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Sopra C ingiuri a che fi fa a Di » 
coi Peccato mortale . 
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Dio , non fola alleluia , ma anco- 
ra comparativa ; è ingiuria fattagli 
fempre fu gli occhi fuoij è ingiuria 
fattagli per un bene da nulla ; che 
foao la qualità , il modo , ed il fi- 
ne , coftitutivi di Moftro si detefla- 
bile. Pag. 7 

RAGIONAMENTO IL 

Dalla grandezza del dominio di Dia 
fopra noi , / inferifee la gravezza* 
del Peccato mortale . » 

Che elfendo fommo il dominio 
che ha Dio fu ciafcun di noi , qual 
Creatore , qual Redentore , e qual 
Dio , non può non edere un male 
inefplicabile quel Peccato, che in lui 
difprezza ciafcuno di tali titoli in un 
fol 1 atto . Se non che il prefente Ra- 
gionamento non efee da i primi 
due . 16 
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Si efpone il terzo titolo del dominio 
divino fopra degli nomini , fondato 
Ju V eccellenza della divina Natu- 
ra , et inferifee da e fio la gravez- 
za del Peccato mortale . 

Non potendo noi fu la Terra co. 
nofeere l' eccellenza della divina Na- 
tura , falvQ che da' fuoi grandi effet- 
ti , fi ammira quanta ella vaglia , pri- 


ma in ordine alle Creature attuali 
da lei prodotte , poi in ordine alle 
potàbili, per indi argomentare, che 
ardire fia ribellarli all’ Onnipoten- 
te. a$ 

RAGIONAMENTO IV. 

Si moftra l' ingiuria fondale che fa 
il Peccato al miftero della 
Santifpma Trinità . 

Confluendo sì gran miftero nella 
Unità dell'Effenza , e nella Trinità 
delle Perfone divine , fi fcuopre co- 
me il Peccato va fuperbo a ferire tal’ 
, Unità , col volere a Dio togliere 
,1’effer Unico ; e a ferire la Trinità 
^on que’ torti, che fa ogn* volta al 
Padre nella Potenza , al Figliuolo 
nella Sapienza, e allo Spirito Santo 
| nella Bontà, loro attribuite. 35 
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L Ingiuria che fa il Peccato mortale 
al benefizio dell’ Incarnazione . 

Che nell’ incarnarli , a nulla il 
Figliuolo divina rimirò piò , che a 
divenirci- Via nell’ efempio-. Vari- 
ti nella dottrina , Vita nella re- 
denzion dalla colpa : e che l’ uomo 
peccando , da nulla concuttociò fi 
riguarda meno , che dall’ opporli a 
tutti e tre quelli intenti di Dio ^fatt’ 
uomo . 44 
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al Peccato. 

A fapere qual fia l’Odio che tutti 
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■derazione , e con la paffione : pe- 
na , perchè Dio con giudizio giu- 
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nebre . 81 

RAGIONAMENTO X. 
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que fu quello che fece Dio non per- 
donando neppure a Re tanto grande 
qual’ era Adamo ; di cui mentre fi 
Grifi. JJlr. Parte JI. 


confiderà prima il Regno , di poi la 
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del Paradifo , e fe ne inferifee la 

gravezza del Peccato mortale . 
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A contemplare da lontano la Glo- 
ria del Paradifo, fi dan tre occhiate, 
al Beatificante, al Beatificato, e alla 
forma di tal Beatificazione: e quindi 
poi fi deduce il fommo affaffinamen- 
to , che fa il Peccato rubando le 
Anime al Cielo , ed il Cielo alle 
Anime. 172 

A 3 R A- 


u 


Digitized by Google 



Indice de Ragionamenti. 


ragionamento xx. 

Jl Purgatorio moflr a quanto fi 4 gran 
maio il Peccato. • ' 

Che fe le pene dell’Inferno fanno 
apparire quanto fia gran male il Pec- 
cato , più forfè ancora -fanno apparir- 
lo le pene del 'Purgatorio: T atroci-; 
tà delle quali fi raccoglie frattanto 
dalle due vampe , purificatrici delle 
Anime qui ardenti ; da quella del 
loro fuoco , e da quella del loro 
amore. >8t 
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fia gran male il Peccate . 

Dacché la Paffion di Crifto fu un 
Diluvio di pene, con cui la divina 
Giofiizia intefe di punire il Peccato 
più orribilmente , che non lo aveva 
punito già con l’antico 'Diluvio di 


acque, fi nota la proporzione fra le 
forgenti di un Diluvio -, e dell* al- 
tro, per arguirne, che male fia quel 
Peccato , il qual fece aprirle , fino 
all* annegamento , prima di tutti gli 
uomini, poi di un Dio. tpj 
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è piccolo , il leggierq non è leggie- 
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in cui lo pigliano gl’ignoranti, cioè 
nel fenib a Doluto j mafolo nel com- 
parativo , cioè a fronte del Peccato 
mortale: il cui male finalmente ar- 
gomentali quanto fia , fe quello del 
veniale medefimo pur’ è tanto, nell’ 
eflere , negli effetti, e ns’fuoi ga (fi- 
ghi. / - aof 
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RAGION AMEN TO 

PRIMO. 

Sopra f ingiuria , 'che fi fa a Dio coi Peccato 
/ mortale . 


r. 


fwton b» 
Tinti»- 



On fembra credìbile ciò j 
che le Morie Romane rac- 
contano di Nerone ,. Mo- ■ 
ftro il più crudo, che ve- 
defle mai luce . Dopo ave- 
re ammazzata la Madre , 
dopo avere abbruciata la Patria , dopo 
avere allagato- di fangue innocente tut- 
to il fuo Impero, pur lì trovò chi mor- 
ta lo adorafle qual Dio, e gli offènde 
voti, e vittime, come a Signore tutto 
buono , tutto benefica , quando era da- 
to un Tiranno il. più rovinofo. Ma io 
fcorgo nel Mondo una maraviglia trop- 
po maggiore. Il Peccato, Moffro di tut- 
ti 1 Moftri , dopo aver data morte a 
quell’ Anima , che lo generò i dopo-aver 
infettata quella Terra , ove fu partori- 
to» dopo aver volute foffòpra tutte le 
cagioni , umane , e divine , non foto 
viene adotato da innumerabili , più che 
il medefimo Dio » ma di più viene ado- 
nto ad un collo- fommo : perchè per 
eflò non temono 1 miferabili di faerifi- 
car fe medefimi ad una eternità di fup- 
plizj ne.' cupi Abiflì. Io vorrei pur dun- 
que aver tanu forza da gettar giù da- 
gli Altari un Idolo sì abbominevole : 
ficchè almeno in quello- mio Popolo nota 
fi tro valle più chi gli piegafle le ginoc- 
chia davanti. Spero molto dalla forza 
della Verità, ma non parò fenzi l'aiu- 
to della voffra attenzione ; onde vi pre- 
go più che mai a ritrovarla , non foto 
per- oggi, ma per tutti gli altri Ragio- 
namenti, che (opra di aaell» materia vi 
avrò dai fare. Voglio che confiderlamo 
il Peccato a parte a parte : prima- in fe 
Hello , poi ne' fùoi effètti pemiciufifli- 


mi , affin di raffigurarlo per quell’ ap- . . 
punto , ch’egli è , voglio dire il malfimo 
di tutti i mali podi bili. Quella volta ci 
feemeremo in rimirare il peccato , co- 
me ingiuria di Dio,, confiderando ineffi 
quelli tre gradi di ecceflìva malizia : la 
qualità df una tale ingiuria, la maniera 
con cui viene operata , il fine per cui- 
l'uomo li anima ad operarla . 

Ma prima , per non mettere i piedi II. 
ira fallo , conviene che io v’ infeeni a 
diliinguere il Peccato mortale dalraltre 
collie, che non danno morte all’ Ani- 
mi . Peccato mortale adunque è quella 
trafgreffìone , con- la quale uno fa nota- 
bili; irriverenza , edifonorc a Dio» o no- 
tabile danno, e pregiudizio al Prolfimo , 
o notabile danno, e pregiudizio a feftello , 

Però que’ Vii), che fi chiamano coma- s Th. ,. r. 
nemente Peccati mortali, e (òno lette * i *«• «*•«• 
più giullamante i* debbono chiamare Vi- 
zi capitali: perchè non fonofempre pec- 
cati gravi , ma Tempre fono forgenti , 
donde featurifeona altre colpe in gran 
numero. . -, , 

Pollo ciò , a procedere faviamente » 
conviene valerli oui del configlio dato- 
dall'Angelo a Toma . Era (cefo quella 
buon Giovane a lavarli i piedi nel fiu- 
me Tigri „ quando un Pelce di ffrava- 
gante grandezza fe gli fece incontro per 
divorarlo: ma. Non- temere, dice l'An- 
gelo- che ferviva a Tobia di guida in 
quel pellegrinaggio, non temere :: anzi 
prendi animofamente- quello Moffro per * H 
le branche , tiralo a rem , mentre /u l* 
arena egli h palpitante , aprigli, le. inte- 
riora , le quali ti faran poi di giovevoa 
lidima medicina in varie occorrenze • , T1 
A 4 Tane 
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*<*•*• *• Z>*C dixìi oiAjogetui: Ixtnttra Immt fi- & iattepaiionoe mtat im glexifii, ... - Tao^ 
fctm, & ctr ejm, & fel, & jecur repa- pei bocci pài di S. Piolo , che. fon dir- 
ei titi i funi txim hu net tfl aria ad me- prezzate le ricchezze della Tua Bontà da 
di cementa utili ter . Or quello Pefce, na- chi- ritorna a peccare dopo il perdono: 
fcofto nell'acque , _ c divoratore di chi Divinai toniiaiii ejm contemnii : anzi , 
corre a la vantili, è il Peccato, il quale che con quelle medelìme ricadute, non 
fta mlcofto nell'acque del Piacere , e-di- foto fi dilprezz** ma dà catpefta-edrcon- 
vora quegl’ incauti, che corrono fenza culca , come la più abbietta cofa del 
cenliderazione ad anu farvi fi dentro. Pe- Mondo, il Figiiuol di Dio . gui filìum HcMj-i*. 
rò caviamolo da quell’ acque Ibpra la Dei tote ulcavttit , & fanguine mtefiamenr.i 
Spiaggia, cioè dire, confiJeriamolòfepi pel/ut um datteri t . E cosi parlano lè fi- 
rato da ogni diletto: apriamgli le vifeere , ere Carte In più luoghi, che lungo fa- 
cioè non lo rimiriamo di fuora con gli rebbe qui recitare appieno, 
occhi degli (lobi, ma penetriamo bene Quella niedefima verità li fa palefe per V. 
addentro tutto l’Interno della fua fmi- la ragione. Può dirli il cafo , che uno 
furata malizia : e vedremo quanto prò rompa la Legge umana , fenza fare gran- 
ci rifulterà da si buon configlio. de ingiuria al Principe che l'ha impo- 

1 1U, perchè il Principe può, nel far U 
I. Legge , avere la mira , per ventura , all* 

utile e al vantaggio foto de' Sudditi , 
iV. Che coti è dunque il Peccato ?• E’ un* non alla fua dignità ; m* non può darli 
ingiuria , che li fa dalla Creatura alla il cafo, che fi rompa la Legge divina, 

Miellà Altiflìma del Signore: e perciò è fenza fare un’ irigitiria notabiliflìma al 
il fómmo dì tutte le miferie , è un abif- divino Legislatore , per h ragione op. 
fo fenza fondo di deformità , edèunpe- polla; perchè Iddio non può dare una 
Ugo d’iniquità ferrea lidi: perchè è un Legge, di cui egli non fia fine ultimo , 
male, che in qualche maniera appartie- ed in cui non abbia la mira principale 
ne a Dio , ferendolo nell’onore . Non mente alla, dignità delia fua Perfona di- 
vorrei , che voi pigliale quelle parole in vina •• come chiaramente apparifee làttei 
conto dì efagerazione , mentre foncrtina Levitilo: dove condannandofi chi ne- 
pieniflìma verità : e pur voglio confer- ghi ingiuftamente al Proflìmo il fuo de- 
marvele efprelTamente con l'autorità . c polito , chi rapifea , chi ealunnj , chi 
i ih. ». t cotv la ragione . Primieramente i Teo- controverta , chi faccia a km. i—lirgimild 
♦ 7 .«»4- log, affermano , che peccare no*» è al- in danno altruiino» fi condanna come 
„ tro, che voltare le fpalie a Dio , per dilpreza»»««re' del Prolfimo , ma come 
voltare la fàccia ad una Creatura ^ ài- ckfprezza tote della divina Miellà . Ani- 
che certo non fi può fare fenza fare a ma f ut pece averti , & eentempte Domino 
Dio un torto fonano, emanifellilfimo. nrgaverìt Proximo fu» Aepefitum , con ciò dii ». 

/ Inoltre, la Scrittura divini comunemen- che fegue alla lunga , reddet omnia ère. 
te Ci fpiega la gravezza del Peccato con Sicché imponìbile adatto è peccare , e 
quelli termini didifpretzo . CosìinEze- non fare all’ifteflo tempo torto al Si- 
chieiie al quinto, in cambio di dire: Il gnore. Per prtvaricatìenem legit Dtum » f. „ 

Peccatore ha rotti i miei comandamen- inhonerat, dice lo Spirito Santo • Non 
H, dice il Signore: il Peccatore ha dii- vi date a credere, o Peccatoci , di cora- 
prezzati i miei comandamenti : Centri»- mettere un male da burla , quando, rom- 
l e» « }**'“* mt * - Nell" EcclefiafHco al pere la Legge divina . Voi venite con 

' quarantefimonono , In cambio di dire, i un tale atto a difonorare quel Dio, che 
Peccatori hanno perduto il timor divi- ha fatta Fifleflà Legge : Deum imbrattai . 1 

no, dice, i Peccatori Iranno difpreaza- Mirate però, che vifeere velenofedf ma- 
ro >1 timor divino : Ceaiempfermnr lime- lizia contiene in fe quelloMollro mali» 
nm Dti p er j lìaàn al primo, in cambio gno del Peccato I Eppure non liitno 
di dire che i Peccatori difubbldifcono ancora arrivati* all'Intimo,, e non gli ab- 
ai loro Padre Celelle , dice parimente , biamo, per cosà dire, cavato dal petto 
che lo deprezzano : filiti multivi, & il cuore. Imperocché non folo il Pec- 
if- «• exaitavi ; ip/i autem /preverunr me . Cosi catore difprezzi Iddio, mentre pece»-; 

lamentali Dio per bócca dti Savio, che ma lo difprezj# in paragone' di un bene 
folto deprezzati i fuoi configli da chi non creato : ciò che aumenta in diremo 1* 
li vuol feguitarc , difpn.zzate lefuecor- fila malizia, 
ero,.». ,r. rtaioni . Defpeuèfire lume tonfisi**? metm , O fefapeic punto quel die voi -fate., VI. 
vm»T .'».*• I , quia- 
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quando commettete un Peccato; elegge- 
rete prima di non edere , che di pecca- 
re. Il Profeta Olea ci rapprefenca il Pec- 
catore con una bilancia in mano : in 
7 mona rj*t /Intera detefo ; perchè quando 
fi commette un peccato, ft pefa da una 
banda Iddio, dall' altra la Creatura: e 
chi pecca, gludl-a praticamente, che fia 
maggiore bene quc!li putrida Creatura, 
che non è D'o medefimo . Si può tro- 
vare bilancia al Mondo più infedele, più 
ingiuda, più deteftabile ? £ fe non lì può 
trovar, chi non vede adunque, che non 
fi può fare a veruno torto maggiore , 
di qutllo che fadi a Dio giornalmente 
di’ Peccatori ? Il folo difprezzo adbluto 
firebhe un’immenfa ingiuria di Dio : che 
farà però il difprezzo comparativo? Se 
un Popolo fi ribella al fuo Signore legit- 
timo, per metterli in libertà, può ad- 
dur qualche ombra di feufa: ma fe fi ri- 
bella , non per reggerli da fe medefimo , 
ma per foggertarfi ad un Tiranno cru- 
dele, crcfce a difmifura la ingiuria, che 
vien fatta in una tal ribellione all’anti- 
co Signore. Anche voi dellì provate gi- 
ornalmente quanto più vivamente vife- 
rlfca quell’effere deprezzati In paragone 
di un altro, che merita meno di voi . 
Fate conto, che muoja un volito Paren- 
te , e che Ufci per teftamento la fua ro- 
ba alla Chiefi . Voi malamente rappor- 
tate di rimaner privi di quel vantaggio : 
tuttavia lo andate comportando in pa- 
zienza t perchè alia fine il Ttd tore ha 
voluto che la roba gli giovi all'Anima. 
Ma fe non lafci nè alla Chiefa , nè a 
voi, ma chiami erede un Straniero, ed 
anche un vodro Nimico , voi non vole- 
te («apportarlo in maniera alcuna, e mi- 
nacciate l'Erede, e gli movete lite , e 
raddoppiate l'inimicizia : perchè troppo 
duro vi riefee quel venire in confronto, 
e con tanto merito vodro edere nondi- 
meno pofpofti ad un uomo indegno . 
Oh abido adunque di malizia, che rin- 
chiude r*«l feno ogni Peccato , mentre 
non folo per eff o il Peccatore deprez- 
za Dio , ma lo dtfprezza in paragone 
di un bene da niente. 

ObflupefciteClll fuptrhoc , CT petto rjui 
dtfc lamini vebtmenier , dice il Signore : 
Stupitevi o Cieli, e voi, oCelefli Abi- 
tatori , ritiratevi da quelle porte in atto 
di pedone mede in eftremo , e defilate . 

E perchè una maniera sì dra vagante di fa- 
vellar co’ Beati, fiechè, fe non podòno 
ammettere nel loro cuore uni vera ma- 
linconia , almeno ve ne ammettano una 


appirente, e li vedano, per così dire* 
a bruno nel tempo medefimo delle loro 
nozze, c fi vadano ad appartare piò che 
mal pollano ? He fot omini vchtmenrer . 
Perchè ( fegue a aire il Signore ) il mio 
Popolo ha fatti due grandi eccedi : lino 
enim molo fede Pepala! metti. Il primo 
è abbandonare la Fonte di tutto il bene : 
Me dereliqaeruni fontei» oqao vivo : 11 
fecondo e abbandonarla in comparazio- 
ne di cideme rotte, ove non fi può tro- 
vare una dilla di bene vero: Et federane 
/ ibi eiflernns , eifttroot Uff: potai , quo eon- 
rinere non votone oqttos . in quedo confi- 
de leder Dio fommo Bene; in merita- 
re di edere preferito a tutti gli altri be- 
ni , che non fon lui. Hic eft Demi ne/ltr , 

& non tftimobiiur oliai odverfat oam ; 

perchè la perfezione fomma del nodro 
Dio li fonda in quello : in urtatale premi- 
nenza e pienezza di edere infinito , per cui 
meriti di edere antepollo ad ogni bene 
creato, non folo amiate, ma anche pof- 
lìbile . Scn t/timobitur oliai odvorfat 
eum . E in quedo confide l’odequio al- 
tidimo, che rendono al Signore tutti i 
Tuoi Giudi . Omnia tjfa meo dittiti : Do- 
mine, quii fimilìj rìbi) Tutte l’oda mie 
diranno; Signore , chi è limile a voi? 
Per l’olTa, (piega Santo Agodino, inten- 
derli i Buoni , i quali fon fermi nella di- 
ma del loro Creatore, di tal maniera, 
c|>e nemmeno per 1* acquiflo di mille 
Mondi fi moverebbono punto a cam- 
biarlo, tanto fanno, che vince ogni pa- 
ragone: Domine, qaiifimilii libi ? A dif- 
ferenza delle carni , cioè degli uomini 
carnali, i quali non folo non hanno que- 
lla laidezza, ma per ogni leggiero mo- 
tivo s* inducono ad apprezzare più le 
Creature , che Dio . Non fi può però 
(piegar mai abbafhnza l’enormità di que- 
do torto, che fa il Peccatore concra la 
Macflà divina . Il folo paragonare Id- 
dio, che è il tutto, ad una Creatura , 
che è un nulla , viene ad edere tale in- 
giuria , che Dio fe ne querela altamente 
per il Profeta : Cai ajfimtlnflii me , 0* t 
odiqao/Hi ? dici t SanRui . Or che farà , 
non folo mettere in paragone la Creatura 
con Dio , ma di più anteporgliela ef- 
predimente ? Quedo è un togliere , 
quanto è dal canto del Peccatore, a Dio 
la fui Natura divina* la quale confide 
in edere un Bene incommutabile, e pe- 
rò degno di preferirti con infinito van- 
taggio ad ogni altro bene. 

Semai col vodro intelletto avede paz- 
zamente creduto , che quella Donna , per 

citi 
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t cui peccate » fotte più degni di efler 
amata, che non è degno d'elL-r amato 
l'ifteflb Dio, non avrefle voi nella vo- 
«ciiih tiri mente gettato Dio giù dal Trono? 
s h« atta. Or quel che fa l’Intelletto, con affer- 
mare o negare una verità , lo fa equi- 
valentemente la volontà, con volere o 
non volere. Adunque fe colli volontà 
preferite la Creatura a Dio, gli toglie- 
te in quel modo che può toglierli , l* 
eflere Dio. Sicché mirate» che cofa per 
verità è peccare: Peccare è conofcere, 
che una Creatura è un bene viliffitno 
nel fuo edere, un bene breviflimo nel 
fuo durare , un bene fporchilfimo nella 
contentezza che arreca , e nondimeno 
dire nel liio cuore : Non import» - Il 
piacere pìccolo , breve , vile di quella 
Creatura, vai più, che non vale Dio, e 
la fu* Grazia . io voglio però piuttoflo 
vedere per pochi giorni quella Giova- 
ne , che veder Dìo per un’eternità , Io 
voglio piuttoflo godere della prefenza 
di collei , ancora che ciò mi debba co- 
llare un tormento lenza fine , che gode- 
re del pofleffo di Dio , ancora che ciò 
mi debba collar folo un travaglio sì tol- 
lerabile , quant’è raffrenare la mia paf- 
lione. Quello è per verità quel che li 
fa, ogni volta che li commette un pec- 
cato mortale: IL fa un Dio nuovo, con- 
ira quella proibizione sì rigorofa Non 
erti in te Dtus rcam , e precipitando, 
per così dire, il Signore dall’Altare del 
cuore* lì pone in luogo fuo un idolo, 
vile, qual e la Donna» la roba, la ripu- 
tazione, o qualunque altro limile bene 
terreno, (limato da noi più, che la Vo- 
lontà di Dio, e colUtuito da noi per 
nollro ultimo fine, con facrlficargli in 
fegno di ciò , non un Agnello , o un 
Toro, ma l'Anima propria, che dovrà 
per quello bruciare lui Fuoco eterno : 

in Pf. jr-. UuofymfyoM , quoti capii & venernur , 
dice S. Girolamo » hoc tilt Deut efi . 

IX. E una tate ingiuria vi confidate di pa- 
tere intendere appieno quanto fia gran- 
de ? Non è podi bile , DilettllCmi miei , 
don c potàbile . Dio folo può conofce- 
re quert’abiflb . E così , il più giuilo ti- 
tolo che polla darli al peccato, è quel- 
lo che gli dette il Profeta , quando lo 
K «I.- i,. chiamò occulto : di occulti i meit munda 
nei. perchè ogni Peccato h» quello ef- 
fenzialmente di proprio r 1’ eflere non 
folo feonofeiuto, ma ancora incognifci- 
bile ad ogn’altro intelletto, che all’in- 
telletto divino. Dio folo, come com- 
prende perfettamente la perfezione della 


fui. EITenzi fovrana , cosi perfettamente 
comprende, quanto gran male è l'ante- 
porle una vilillima creatura . Per tanto 
non (blamente voi non conofcete lamil- 
lelima parte del male , che commettete 
peccando ; ma neppure tutti 1 Cherubi- 
ni inlieme, e tutti i Serafini finifeono- 
di conofcerla:. c quel che è più., non 
la conofce nemmen ella x gran lunga 
la Madonna fantiflìma , che pure è sì 
piena, delia divina Sapienza , quanto li 
merita chi li ricettò tutta in fieno. Non 
vi è rimedio . Quella è una cognizio- 
ne , che lì riferb: a Dio folo : Si può 
dife però in qualche miniera , che il 
Peccato è un sì gran male, quanto Dio. 
è gran Bene; perché come Dio. è un be- 
ne infinito,, initfibile , incomprenfibile ; 
cosi il Peccato é un male incompren- 
libile , inelùbiltì , infinito ., Petceeum leu- 
ter quatndem infini re rem ex infini rete di- " 

vini Mi jr fi et it , dice S._ Tommafo . 

IE 

ni- ■■ 

E pur ve anche di peggio. Conciof- ^ 
fiaché, non, folo fi fi quella ingiuria al' 

Signore , ma le- gli fa lu gli occhi di lui 
medefìmo , ed al fuo divino cofpetto . Sic- 
ché-, non folo la qualità delloftéfa; ma 
anche la maniera di. offendere, toma in 
un digredito fommo deH‘Altiflima.M— • 

(lì. Che d illérenza orrXadro > e 

un fadi-or y,? m - «wndiflima : perché 
jalihiiif nino e l’altro ci priva della mc- 
defimt roba , tuttavia non ci fa la mede- 
lima villania. Il Ladro vien dinafcoflo, 
e con ciò moflra qualche rifpetto alla 
noflra perfona , e qualche timore : Ma il 
Ladrone fi getta, in- campagna aperta, e 
palefemente , e pugnacemente, e di mez- 
zo- giorno ci fpoglia » aggiungendo al 
Furto uno flrapazza notabile , coi* quella 
violenza manifella , che egli ci fa. Se pe- 
rò il Peccatore potefle , qual Ladro not- 
turno , celarli agli occhi del fuo Signore , 
e toglierli di nafcollo quell’onore , che 
eflo gli. toglie ; qual dubbio c’ è che fi 
diminuirebbe a gran fegno il torto reca- 
to a Dio nel commettere l'iniquità ? Ma 
quello non é fperabile . Gli occhi di Dio 
veggono più, che non fan quelli del So. 
le,, come l’altro giorno io vi dilli: Orni» 

Domini muli * plus Imtidùret funt fuper 
Soltm : e perchè veggono più? Perchè,, 
con tutto che il Sole lì» luminofo », non 
può però co* guardi Tuoi perrerrar didén- 
tro i corpi opachi, come fa Diaz e» fuo 
difpetco conyien che laici regnar la not- 
te 
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te In uni pine del Mondo , mentre nell 
altra domina per lui giorno chiaro . E 
quello è quello , che canto accorava ài 
Re David , mentre conlidenva , non fo- 
lo di avere deprezzato Iddio , peccan- 
do: TéU fili piccavi i ma di averlo an- 
che deprezzato alla fua divina prefenza : 
ir malum coram u fici . E nondimeno 
quello medelimo eccita sì leggier fenti- 
mento nell' animo degl' Iniqui J 

Aggiungete che Dio , non foto olTerva 
i Peccatori agguila di Tellimonio , ma 
gli oflerva agguifa di Giudice. Quando 
anche il Signore non volefle punire do- 
po il Peccato , il faper foto , che egli ci 
Ha vedendo , mentre pecchiamo 1 non 
dovrebbe badare ad intimorirci i Rife- 
rifce 'S. Gregorio Nazianzeno, che una 
sfacciata Meretrice , entrando in una Ca- 
fa per farvi male , nel mirare il ritrat- 
'to del pudico Filofpfo Polemone , in 
atto di chi la guardava leverò e ferio , 
fubito ^paventata fe n'andò via , fenzi 
aver più cuore di farlo. Quando però Id- 
dio non facelfe altro , che rimirarci , non 
dovrebbe la prefenza della fua incom- 
prenlìbile M iella elfer ballevole a raf- 
frenarci dal male ? Per quanto la tenta- 
zione abbia accefa già la libidine , non 
credo io jpà « che ardirebbe veruno di- 
foddisfirla in un pieno popolo , in una 
pubblica piazza , ancoraché da ciò non 
gliene dovefìfe avvenire verun gadigo. E 
come dunque ardifee egli di foddisfarla 
in prefenza di Dio ? Non è più peccare 
a vidi di Dio folo , che peccare a "vi- 
lla di tutto il Mondo ? Converrebbe 
dunque , che un Peccatore , prima di 
partorire quel Modro orribile del Pec- 
cato , conceput o nell'Anima , conver- 
rebbe dico, chelicercade un luogo tan- 
to fotterraneo , o tanto folingo , che 
non vi penetrale l'occhio divino. Al- 
trimenti , qual confusone farà la vodra 
Il comparire "voi davanti a Dio, ed ef- 
fere da lui ripreli , per avere voi fatto 
fu gli occhi fuoi , ciò , che per una 
pura vergogni non avrelle mai fatto fu 
gli occhi miei ? Tu ne anditi Uh frt- 
fintt , quid mi puf enti non andini . Il 
Re Antigono , fentendo dal fuo padi- 
glione alcuni Soldati , che mormorava- 
no di lui, alzatolo cosi alquanto, cavò 
fuori la teda , e dille loro con gran pa- 
ce: Andate un poco più in là, accioc 
che il Re non vi fenta . 'Così conver- 
rebbe ricordire a i peccatori sì temera- 
ri , che bedemmiano mentre Dio gli ode , 
e commettono abbominazioni laidiflìme 
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mentre gli vede: Allontanatevi un po- 
co : portate quello termine di rifpetto 
al voftro Dio: cercate almeno, che non 
vi vegga i e fe ciò non può farli , come 
ardirete dunque voi di peccare , e non 
folo torgli I onore di foppiatto , come 
Ladri, ma torglielo apertamente, come 
Ladroni ? Tutto quello dovrebbe confi- 
derarfi quando Dio foffe follmente Tedi- 
monio dei nodro male » Quanto più 
dunque dovrà averli un riguardo tale , 
mentre di vantaggio egli è Giudice im- 
placabile 1 e inappellabile , a condanna- 
zion del Peccato? 

V* è 1’ arte di dipingere un foldato 
coll" arco tefo in tal’ atto , che da qua- 
lunque banda voi lo mirate, pare , che 
vi ferifea. E qued'atto appunto è quel- 
lo, nel quale Iddio per verità rimira le 
malvagità de’ Peccatori ; le rimira in un 
atto fempre medelimo di ferirlo. E non- 
dimeno i Peccatori ne hanno minor ti- 
more, che non avrebbono di una morta 
Pittura: ond'ò, che commettono «1 Pec- 
cato allegramente, e dopo averlo eom- 
meflo , non ne fan calo. Alcune Fiere 
fono in quedo alfa! più avvedute di lo- 
ro. Il Lione, per paura de’ Cacciatori, 
guada le pedate, lafciate da fe fu l’are- 
na "j 1* Orfo entra nella fua tana con le 
zampe all' indietro , per dare indizio di 
eflerne ufeito, e non di efiervi entrato: 
e fin le Lepri, con varj Calti fregolati. 


che danno, or di qua, or di là, fi ftu- 
diano di deludere chi le traccia . W fo- 


XIL 


lo Peccatore, più dolido d'ogni Bedii , 
non. (blamente non guada l’orme malva- 
gie, imprede dalla fua colpa K per pau- 
ra , che Dio riandandole > non lo rag- 
giunga con la pena j ma in oltre le odenfa * 

(uperbamente , ne parla, fe ne pavoneg- 
gia, e Tele reca con un'ardire infodiribile 
fino a gloria. Alcuni Gentili adoravano 
ilSole, di/Te 'S.Orillo , perche venendo 
la notte, credevano pazzamente d’effer 
liberi a peccare, fenza che il loro Dio li 
miralTe . Alti Soltm tjuidem pentitane Uium , Cyrill.Hi*- 
nt occidenti Soli , nodi, empiri , fini Oto C ~ m 

tjfmt. Se i elidimi adora fTcro un fìmil 4 ‘ 
Dio, capirei la ragione, per cui fra le 
tenebre della notte commettano tante 
dilfolutezze : ma mentre adorano un Dio, 
che e tutto villa , un Dio , che è tut- 
to vigilanza, un Dio, divanti al quale 
le tenebre fono luce , non intendo la ra- 
gione di queda loro temerità . 

E ciò vorrei che fingolarmcnte ofler- XIII. 
valle, chiunque per una tale vergogna, 
non fo fe lo dica naturale, o diabolica, 

non 
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non fi fa ridurre a tmnìfeftire al Con- vi dilli , inconfo labHuiente il Profeta Da- 
fetfore qualche iniquità grave aliai. Te- vidde quello torto fitto al Signore, quia- 
mete , che di voi fappia un uomo , do efeiamava : Et oulum corion tt foci. 
quello che già fa Iddio mede fimo ? Mtn» Ma in fammi fi feorge, che i Peccatori 
tre it voftro Peccato è noto al Signore , non fanno quel che fi fanno : titficiunt 
come lo potrete voi porre in conto di auid fotìoot : e però come ciechi , non 
Peccato nafeofto > Racconta ilSurio nel tono prefenci a quella luce, che per ef- 
Iwii. I, Vita di Santa Lutgarda, che un certo fere itnmenfa , c loro premute in qua- 
Giovane aveva occultamente commefio luaque luogo. 

non fo quale eccello bruttiamo , di ' uà r;i>sm 

cui tanto fi vergognava, che non ardi- . III. -, jr _i: a 

va dì confellarfene . Ora un giorno il -, ; 

mefehino fu incontrato da un Peliegri- Almeno foffe qualche gran bene quel- jjy; 
no , il quale vedutolo malinconico, fi Io, per cui «‘induce un Peccatore a fare 
fermò , e gli dìfTe , che affine di ottenere a Dio sì gran torto , e nella qualità , e 
la perdonanza di quel peccato , che gli nel modo : nella qualità, difprezrando- 
dava maggior travaglio, faceffe la cari- lo, come abbiamo veduto, con un di- 
ti di lavargli il capo. Conienti il Gio- fprezzo , non folo affoluto , raa ancor» 
vane : ma con un pagamento d’ infolita comparativo : e nel modo , peccando al- 
maraviglia. Imperocché, mentre flava la fua prefenza. Ma quello è ciò, che 
egli in atto di adempire quell' uffizio ca ebmpifce 1 ’ eflreraa malizia del Peccato; 
ritativo, alzando al Pellegrino i capelli P edere commefio di più, per un fine da 
lunghi, gli trovò un'occhio lucidiffimo nulla. Iddio c degno di tant'onore, che 
fella teda , ed efclamò : Oh che mira- per qualfivoglia grandillìmo bene , non 
colo ! -Un uomo , con un occhio non più dee da noi vilipender/? con un minimo 
vedutoli, in cima ai capo . Così è, ri- male: di tal maniera, che fe per impof- 
pigliò il Pellegrino : e quell" occhio non libile voi patelle con un peccato leggiero 
cnit veduto , è audio , che vedea te, acquattarvi una felicità pari alia felicità, 
quando tu peccarti: e detto ciò difpar- che Dio gode, do v rette francamente ri- 
ve , lafciando il fuo Benefattore tutto nunziarla , per non offendere quello Si- 
compunto, e tutto commoflo ad emen- gnor cosi grande: giacché ogni piccola 
dare con una falutevole Confefltone il gloria del Creatore è da flimarfipiù.'dw 
fuo fallo afeofo. un'immenfo vantaggio diaman te Crea- 

XIV. Ma torniamo ora a noi. Chi può ne- ture. IlD-ouuaà». per bocca del Serpen- 
gari? che non crefca a difmifura la te- _ps,-prorrrtfè ad Adamo, ed Èva, l‘ac- 
merità di un Peccatore , jl quale noni quitto della Divinità, fe mangiavano del 
foto fa ingiuria, a ilio , ma gliela fa in pomo vietate! : Eritii fico/ Dii-, /denta 
fui prefenz*, mentr'egli fi dichiara di ttnum , & molto». Ora fingete quefto 
effer? e Teftimonio, e Giudice di ogni cafo imponibile, che il Demonio avelie 
Jtr 11.11. iniquità? Ego furn Jodtx, & Ttftit , iicit loro prometto il vero; io vi dico, che 
Dominiti. E pure chi mai fu ardito di fe efu non erano pazzi , non potevano 
rompere la Legge in prefenza del fuo nemmeno consentire a rompere il comari- 
Legislatore? Chi mai fu ardito di ordire dimento di Dio, con quell' emolumento 
la congiura al colpetto del fuo Monar- si grande di diventare limili a Dio . cioè 
frna» i«, ca? Exco fonone corte, otti fiocinili, ipjo dire, pienamente beati fenza di luì , e 
Judice ttfte , commini t, dice S. Pier Gri {ufficienti a fe lìelfi per ogni bene: per- 
fologo. Certamente., che fe la divina che il minor male del Signore, fu le bi- 
Maefta li potette privare di alcuna delle lance di una retta Giuttizia, prepondera 
fue infinite prerogative , ilo quali per con immenfo tracollo ad un bene infinito 
dire , che fi priverebbe della fua immerv di tutti noi . E di fatto, mirate un poco 
iità , per non trovarli prefente a tante come la fantilfima Vergine procedette in 
ingiurie , che le vengono fatte continua- un fimil cafo .. Venne 1 ' Arcangelo S. Ga- 
iamente da' Peccatori . Si duole però etti brielle , e recogli dal Paradifo quella fe- 
llamente , in più luoghi delle Scrittu- liciffima nuova , che Dio l’ aveva eletta 
re , di quell' aggravio , che riceve da per fua Madre , ed in confeguenza per 
chiunque pecca al fuo divino cofperto : Imperatrice dell’Univerfo, e per fa pri- 
e di quelli medefima circottanza alta- ma fra tutte le pure Creature . La digni- 
mente fi dolgono ancora i veri Peniten- tà di Madre di Dio, dice S. Tommafo, S Th «. ». 
ti: in nome de' quali piangeva, come io è così eccelfa , che Dio mettefimo non 

può 
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può fare una dignità maggiore ; perchè, 
liccome non vi può edere alcuno, mag- 
giore di Dio , così non vi può elitre 
tra le pure Creature maggior polio , 
che l'elTer Madre di Dio, ed avere di- 
pendente da fe quello , che non può 
dipendere da veruno. Tuttavia, perchè 
quello gran titolo della divina Materni- 
tà fu offerto alla Vergine fono certi 
termini abili ad adombrarla, licchè l’ef- 
fere chiamata Madre dall’ Angelo potef- 
fe recare qualche pregiudizio alla pro- 
mella che ella aveva fatta a Dio , di per- 
petua Verginità} quel leggiero fofpeuo, 
o per dir meglio , quell' ombra fola di 
S Berna,, colpa l’empì d’orrore : Turbnt » tfl in 
v<>Tam K.f trm ° nt ‘j *’ » e P er f‘ n ^ e 1 non accet 
’ tare quel gran titolo della divina Mater- 
nità lenza matura confultazione : Ccgi- 
tal.tr ci ut! ìi tjfa ifl » fnhttntio / e fenza 
chiarirli prima dei tutto in precifa for- 
ma: Qunmoàp firn i fluii. 1 Oh cecità dun- 
que miferabiiidtma degli uomini , che 
s’ inducono ad offendere Iddio per un 
nulla , laddove non dovrebbono offen- 
derlo nè anchè per un teforo infinito ! 
Se folle offerta ad una Giovane la digni- 
tà di Madre d! Dio , folo che ella con- 
fentifle ad tino fguardo immodello, non 
dorrebbe accettarla; ed ella accetta l’in- 
famia di Meretrice per conferire , non 
all* immodeftia di un guardo , ma alla 
bruttezza di ogni impura difonellà ! Se 
fofle offerto ad un Giovane di diventa- 
re sì ricco, sì rifpelttbile , e si beato, 
quant* è il medefimo Dio, folo che cor»- 
femilTe ad una parola mcn che pudica . 
non dovrebbe accettare quello partito : 
ed accetta il partito di diventare un 
Diavolo, folo che polla sfogare un vi- 
tuperofo capriccio! 

XVI. Chi può però capire fin dove arrivi 
t'ingiuflizia di un Peccatore, mentre (li- 
ma si poco un Dio degno di una (lima 
infinita? Se la ingiuria è un Trattamento 
indegno dì una perfona degna , qual in- 
giuria maggiore di quella , che fi fa al 
Creatore, mentre fi trstta la fua incom- 
prenfibile Maeflà in maniere sì difdicevo- 
h , come fe fofle la più vii cofa del Mon- 
do? Sentite come fi duole per il Profe- 
Fi-<h tl. Violnbnnt me propter putiUum boriili, 
& fmyntn punii . Per un pugno d’orzo, 
e per un tozzo di pane , s’ inducono i 
Peccatori a commettere l’orribile Deici- 
dio, ehe fi commette peccando! Non è 
un pane incero , n' è folo un pezzo ; cioè 
dire, è un bene mefehiniflìmo nel Tuo cf- 
fere, ebreviflàmo nella fua durata, qufcl- 


lo per cui viene ofiefo Dio: non è urta 
mifura di grano , è un pugno d' orjp t 
cioè dire, un diletto, non foli melwa- 
no, e breve, ma ancor da bellie , nella 
maniera che l’orzo è cibo fatto propia- 
mente per le belhe , più che per gli uo- 
mini : eppure per una viltà cosi indegna 
fi oltraggia Dio l E notate quella paro- 
la : Vinlnbnnt , la qual* lignifica una con- 
tinovazione di molti atti replicaci: per- 
chè gli uomini giungano a quell’ diremo, 
che non foto una volta, ed uo’ altra, per 
l’ affitto di qualche veementiflima paf- 
fione, rompono i divini comandamenti: 
ma gli rompono per ufanza: e per così 
dire, vivono di peccato: Comtiunt pn- *• 1 ?• 
rum impiantii , (ir vi 'num ini<fnitntit bi- 
bita! . Oramai l’offendere Dio è dive- 
nuto sì confueto , corri’ è il mangiare, 
ed il bere : l’ abbìam ridotto a neceffità . 

Non è più di mellieri , che il demonio 
per Indurci a unto , promettaci , come 
promife al Signore là nel Deferto, tutti 
i Reami del Mondo , e la loro Gloria ; 
balla che ci prometta una vergognofa 
viltà. Io non voglio altri teflimonj che 
voi medefimi. Se una Donna tien mah 
vita, voi pubblicamente li biafimate, e 
llomacati della fua sfacciataggine, dite, 
eh’ ella è una carogna , e una perfona 
difouorau che non vai niente. Adun- 
que quando con lei , o con altri limile 
a lei , avete offefo il Signore , avete 
anche cambiato Dio per una perfona 
da niente , e per una carogna fenza 
onore . Se un uomo avelie un raggio di 
cognizione , per cui concepifTe vivamen- 
te una fola dell' infinite perfezioni che 
fono in Dio, come potrebbe mai vive- 
re dopo averlo offefo? 

La Beata Citerini da Genova, illufira- XVII. 
ta da Dio truravigliofamente a conofce- 
re l’orribilità del Peccato, ebbe a dire, 
che fe foffe a lei conceduto di poterne 
mollrare ad altri ciò che ne era (lato 
mollrato a lei, non avrebbe fapuco ve- 
der fupplizj , che ella non incontrali: 
con allegrezza , per far noto al Mondo 
ignorante, quanto lìa moliruofo ogni mal 
di colpa, a cagione dell’oppolizione che 
egli ha col voler divino. Si feorge ben 
dunque, che non cono (cete Dio, quan- 
do voi peccate : Qui non tlilìgit , non no- ‘-lo: 4- 1. 
vii Oeum , dice San Giovanni . Chi non 
(lima Dio fopra ogni bene ; chi non 
l'antepone, non dirò ad un leggiero di- 
letto , ma a tutti i beni potàbili 5 che per 
qualunque gran cofa s’induce a villaneg- 
giarlo, non lo conofce. Gli Afìrologhi 
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pattino opinione , che allori lì conce- 
pii il Mauro » quando la Au genera- 
z Stile non c miriti di alcuno de' lumi- 
nari celerti . Se s' inganni chi difcorre 
così > non s’ inganni certo chi aderirla , 
che il Molìro del Peccato non li conce- 
pite dall'Anima nel penderò, e non fi 
partorite con l' opera , Co non in atten 
za d'ogm lume di vero conofcimento 
nel rimanente al lume chiiro , ognuno 
direbbe quello, che dille Giufcppe , ten- 
•, tato dalia Padrona : Quon. 
malum facere a Non folo i 
contenete alta tentazione , ma nemmen 
polla : unto è viva li cognizione del 
grn male ,. che commetterei , fe vo- 
ltili > Qnomtdo peffium hoc malum /miti, 
<y peccare in Deum menni ? 

Pertanto, Diletti (limi, Campatevi pro- 
fondamente nel cuore quell’ alti/fima ve- 
rità j che quando fi trafgredifee la Leg- 
ge del Signore, fi fi ingiuria ad un Dio 
infinito , ti gli fi fu gli occhi fiefii del- 
la fui divina prefenza , c fe gli fa per 
un bene sì vile, che non merita neppur 
di edere nominato dinanzi a lui . Alrnur 
tfl* hnjui , dice il Profeti ; min icui 
impaperavi t Domine: To, che pecchi si 
libenmence, e arditi di pigliartela con- 
tra Dio , intendi bene , e confiderà , che 
in quello fatto tu ilrapazzi l’ Aiti (Timo: 
Mtmar afta hujns . E per verità fono 


attèndere Dio , mi per altri motivi 
che In paragone di quello non fono di 
verun pelo. Non voglio vendicarmi, 
dice colui , perché rovinerei la mia Fa- 
miglia. Non voglio accanfentire , dice 
quell’ altra » perchè farei torto al mio 
Marito- Chi rifponde così, io non di- 
to già che fia cieco i ma dirà bene che 
egli fia tinto mal veggente , che non 
difiingua tra un granello d' arena , e 
tutto l* Unlverfo - E' giuflillimo aver 
riguardo al danno della Famiglia , che 
verrebbe dall’ omicidio ; ed all* onore 
del Marito , che fi adonterebbe coll' 
adulterio : chi non lo fa ? Ma non è 
quello quel che dee fpavencare ogni 
C ridiano dal peccare. Lo dee paven- 
tare quei conltdeiare : Se io pecco , lira- 
pazzo Dio r to ingiuria ad un’ infinita 
Miedà, calpedo lofeettro di un Signore 
Onnipotente. Memor ejlo hujut. Que- 
llo c quello , che li deve aver Tempre 
ilio nella memoria. 


Che lloltezza è però quella ài coto- XIX*. 
ro, che per acquietare gli (limoli della 
Cofcieuzi , e così addormentarli più pro- 
fondamente nel fango delle loro difone- 
llà, dicono: A chi fo mate? la non ru- 
bo , il non affiatine , io non ammaino , il 
non fo tono a virane. A chi fate male? 

Fate male a Dio, facendogli il maggior* 
oltraggio, che polli fargli una fua Crea- 
tura » qual* è non volere predargli ubbi- 
dienzi , E quello vi par poco > lì Pec- 
cato non c gran male» per quello con- 
tiene d' ingiuria contro il Proflìmo, ru- 
bando, allaifiiundo , anmizzindo , fa- 
cendo altre fimiglimti fuperchierie ; ma 
è male infinito , per quello che contie- 
ne d‘ ingiuria cantra Dio . Perciò , dice <-.,^5 
Sant’ Agoflino , dovendo il Signore per >d ili. jTSL 
efercitire la fovrana giurifJizione dare c - '<■ 
al prima uomo qualche precetto gli 
fece un comandamento cosi leggiero, 
qual* c quello di non mangiare un po- 
mo. Perchè non gli comandò piuttodo 
cofe difficili , lunghe preghiere? lunghi 
pellegrinaggi, lunghe attinenze ? Non 
erano- forfè quelle più proporzionate a 
provare l’obbedienza di un Suddito a 
lui fedele ? No, dice il Santo * perchè 
premevi al Signore , che tutti gli uo- 
mini inteiuieflero bene, quanto fi» gran 
male il difobbedire a Dio.. Se Dio avef- 
fe comandato ali' uomo granente, 


pochi affatto coloro, i quali confervino be apparto , che il ma^_ 
nella mente una tal memoria . Anche (ione delle _uu*e* nel pefo di quelle 
quei che fi attengono dal peccare , non oeta-ntffflnTme comandate t ma coman- 
fe il* attengono comunemente, per non dandoli una cofa leggiera 


chiaramente 

appariva , che tutto il male della col- 
pa ttava nel contravvenire con la di- 
fobbedienza alle ordinazioni divine ». 

Qua no lui , ehffijlin, dice Dio- Vi par t [ SJ . IL . 
poco male voler ouelle cofe » che Dio 
non. vuole ? Quello è ((tappare -a lui 
di capala corona di Sovrano, per por- 
veli in capo a voi . Meno di quello 
fufficieme co’ Prencipi della terra ad 
incorrere un delitto- di lefa Maeftà 
Batta che il Suddito dica : Non vo- 
glio : voglio fare a mio modo : fon pa- 
dron’io. E farà poca male dire altret- 
tanto a Dio? Che male avea fatto Ada- 
mo ? Non aveva rubato , non allalfi- 
nato, non ammazzato* aveva fotimente 
mangiato un pomo interdettogli. E pu- 
re , perchè mangiandola difobbedì , ba- 
llò un pomo per cagionare uni infinita 
rovina , non folo in lui , ma in tutti 
gli uomini nati apprettò da- lui . Non 
v’ è rimedio . Dio vuol che li pefo fia 
giallo, fondu! apuani vtlumttu rjut - E Pro*. il. r. 

tal* 
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ni' è la volontà di Dio , dice tigone , re ? E pure quando vo! commettete un 
Voi untai Dei tfl , ut nibil a» , fod »>/« peccato, fitte un male incompanbilmen- 
amnibut pnfemtur. te maggiore , confidente in riguardo'* 

XX. Dunque Mtmor »ft hujm. Quello ave- Dio , di quel che farebbe tutta la «avi- 
te a tener Tempre a mente, e con que- na del Paradifo, confici erari in riguardo 
fio , ciò che ne viene di orrida confe- alle Creature . Se un demonio potette 
guenza , ed è che peccando fi tratta Dio fate tutta quella ftrage fenza offendere 
da nimico; fe gli fa ingiuria; inimicui Dio, una tale ftrage , paragonata ad un 
impaperavi/ Dimino . Se gli fa Ingiuria , oftefa di Dio , benché minima , farebbe 
dice San Tommafo , deprezzandolo in meno infinitamente , di quel che fareb- 
uno di quelli quattro modi : o diretta- be lo fchiacciare un mitlione di formi- 
mente in fe fteffo , o indirettamente ne' che , in paragone di dare con quel pie- 
fuoi Sagramene, o nella fua immagine, de medefimo un calcio al Papa. Vi da- 
che è il Prottimo, o fe non altro, ne’ ti dunque il cuore per l'avvenire, do- 
fuoi Precetti . Onde ficcome è impoflt- Po avere udite quelle cofe , di peccare 
bile trovare un Bafilifco fenza veleno, fenza alcun riguardo , e , dopo aver pec- 
co*» è imponibile trovare un peccato cito , di dire burlando tra voi ; Che 
fenza disprezzo di Dio. Per tanto non mal’ è ? Se vi darà l’animo di perfiftere 
vi latente più ufeir di bocca quella nella voftra cecità , io non ho altro fe 
/ fciocchidìma feufa di alcuni : Nj» poeto non che dinunziarvi , come una vola 
per dijprepiare Di», ma foli per dilettar.: aprirete mal grado voftro quegli occhi, 

' 5 . Th.r. 1 . mi. Non fentite, che 1 fanti Dottori di- ora tanto chiufi. Nonne copnofcent omnei fldm. «|. 
<|.7J.»rt 8. ftlnguono due generi di dilpregio, uno »perautur ini quii totem : qui devoraut 
efpreffo e- diretto , l’altro indiretto e pltbem me am , fune tfcnm paniti Crede- 
interpretativo ? Quando però avete per te forfè , che abbia da durar femore la 
fine non l’ingiuria di Dio, ma il godi- none di quella ignorami f Si farà ben 
mento , o il guadagno, allora non -lo -giorno un di , fi farà ; e voi , che ora 
deprezzate direttamente , è vero j mapu- vi divorate I iniquità, come un pan gu- 
re lo deprezzate Indirettamente, perchè ftofo, verrete bene a conofcere il male, 
filmate più che lui , quel godimento , e che ora non conofcete , mentre condotti 
quel guadagno vietatovi . Se un voftro al Tribunale divino , nel rimirare una 
figliuolo piglialle per Moglie una dorma Maeftà cosi grande, un Potere sì fmifu- 
infame , non per quello motivo d’infi-, filò , un Dio eì infinito, adorato , rifpet- 
marvi , ma foio per motivo dì sfogare il tato » temuto da' Principi del Paradifo; 
fuo capriccio , non vi ftimarefte voi , an- vi annichilerete per Io fpavento di effer 
che così, deprezzati? E' vero, che egli fiati sì temerarj , che non abbiate nè 
non vi deprezzerebbe coll' intenzione , ftimata la fua Bontà , nè cura» la fua 
• rea vi deprezzerebbe col fatto: nè rar- Gìuftizia, nè portato alcun riguardo al- 

rebbe i fcufarlo il dire : 'lo. non ifpofo la fua Immenlità ; ficchè davanti agli 
collei per dar difgufto a mio Padre; la occhi fuoi ardifte giornalmente di com- 
fpofo per darmi bel tempo. Nò, Diler- mettere quegli eccelli, che egli sì rigo- 
fittimi, non v! laifdste Ingannare dal de- ro&mente vi proibiva . 

snonio, il quale, agguifa di uh Tradito- -Allora farà, che Dio adempirà in voi XXII. 
re, vicuopre gli occhi, affinchè non mi- la minaccia fatta contro de’ Peccatori 
rando voi il precipizio, vi ci andiate a dal Salmifta in quelle parole: Pomi eiffc.no, iy. 
gettar di filo da voi «Wer quanto mai fi dtrfum ,- perchè non folo vi volterà le 
fegultade a ragionare di quella materia, fue fpalle, ma vi firà quali le fue fpalle 
non fi direbbe mal nulla in paragone di medefime , ìmpoflibilitandofi a rimirarvi 

S nello , che per verità contiene in fe più con amore. Chi fi getti dietro te 
i malizia qualunque offe fa di Dio. fpalle una lettera , non può veramente 
XXI. Dico dunque -quello folo, « non più: in un tal’ atto rimirarla più; ma può ri- 
Se un demonio avelie tanta forza di ri- mirarla, rivoltando a lei di nuovo la fio- 
rar giù dal Ciclo nell’ Inferno tutti i San- da • Ma chi abbia fcritta una lettera in 
ti , tutte le Sante , tutti i Cori degli fu le fpalle (come già le portavano aleu- 
Angeli , anzi la Vergine (Uffa con etto ni (chiavi ) in qual maniera fi potrà egli 
loro, non vi pare, ehefarebbe quello un più mai rivoltare a leggerla ? Ora ld- 
gran male , ed una ingiuria difommo pe- dio, per lignificare che mai più in tutti 
fo , fatta a Creature sì perfette , sì privile- 1‘ eternità non riguarderà di buon’ occhio i 
giare, e sì degne per ogni conto di ono-I Peccatori, non è contento di dire, che 
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gli terrà dietro le fue fpalle , ma che 
gli terrà quanti fono in conto di fpal- 
le : Penti eei dorfum . E con ciò quanto 
farà ben proporzionata la pena alla col- 
pa ! I Peccatori hanno voltato le fpalle 
Zach -7 it. a Dio : Avtntrunt fcapulum receden- 

te/» : e Dio volterà le fpalle a loro • 
Elfi l'han deprezzato, come fe ciò fòf- 
fe un niente : ed egli non lì piglierà pen- 
derò di loro, come fe fodero un nulla 
affatto , e sbanditi dalia Natura . Elfi 
gli han fatto quello torto al fuo divino 
cofpetto; ed egli dal fuo divino cofpet- 
to tacciandoli , darà loro una morte 
«TKetf.r et erna : Panni dabter.t in interim it er- 
mi , » fncie Domini . Qui folo non cam- 
minerà il paragone; che i Peccatori han- 
no deprezzato Iddio breve tempo , go- 


dendo appena un momento tlel loto 
peccato; e Dio gli deprezzerà in fem- 
piterno , punendoli per tutti i fecoli 
fenza pofa . Ma quello ilfcdo è giufliffi- 
mo. E‘ lì gran male l'offender Dio per 
un momento folo , che a punire tanta 
ingiuria , 1* Eternità medefìma non è 
lunga -abbadanza, fe la peni non è len- 
za intermiflìone . E però, DilettifCmi , 
imparate in ora a conofcere , che cofa 
vuol dire offendere Dio, affinchè guar- 
dandovi da ogni peccato con fìngolu 
attenzione ; in vece di conofcere nell' 
Inferno per vollra ellrema miferia la 
Maellà incomprenfìbile di Monarca sì 
venerando , laconofciate per vollra fom- 
ma felicità in Paradifo , beati al fuo pri- 
mo guardo. 
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Dalla grandezza del dominio 

la grandezza del 

IO" ragione potè già David- 
dedare al peccato nomed’ 
Ogni ingiullizia : Ho» domi- 

nini r nei emnit /njnflitia ; 
perchè per verità quella c 
la definizione più propia di 
si gran Moflro . L' ingiuria che lì fa agli 
V.Hur.Kic. uomini, come quella che ferifee un di- 
ritto particolare, è anche un torto par- 
ticolare. Ma l'ingiuria, che lì fa a Dio, 
come quella che ferifee ogni diritto pof- 
lìbile , non può chiamarli con titolo’più 
giudo , che di una Ingiudizia sì genera- 
le, che in fe le racchiuda tutte: Omnii 
injufiitin . Ora benché fi a vero , che 
quanti fono in Dio i titoli per edere 
amato, tante fono in noi le ingmftizie', 
mentre l* offendiamo : tuttavia mi vo- 
glio rillrignerc a tre fole, molìrandovi 
quanto Ha gran male ogni peccato , per 
contravvenire a quelli tre titoli, che ha 
il Signore di elfere obbedito da noi : 
obbedito come Creatore, obbedito co- 
me Redentore, e obbedito in ultimo co- 
me Dio . Certamente uno degli errori 
più intollerabili , che accechino la men- 


di Dio [opra noi, s inferi f et 
Peccato mortale . 

te de’ Peccatori^ * quéflo""che notò 
Gtojdac ** °P° undecimo , con quelle 
parole; Vir vanni in fnperbiam erigimi , 
& tamejuem pulium Onagri , Je /iberni» 
natum pumi. L'uomo, che peccando li 
toglie fnperbamente dalla foggezione do- 
vuta alla Legge divina, è così llolido, 
che fi dima libero agguifa di un Giu- 
mento falvatìco, nato alla forella fenza 
Padrone . tallo , falfo , grida Santo Ago- 
liino : Quid tam non runm , quarti tu , 
fi ulicujut ei tjucd eiì Non v’ è cofa , 
che Ha meno nodra , che il noilro libe- 
ro arbitrio , ogni volta che noi vorremo 
pefare auelle tre obbligazioni per ora 
dette , cne ci ricordano quanto lo dob- 
biamo tener foggetto a Dio . E quelle 
fono quelle tre obbligazioni , le quali 
racchiudendo in poco l'immenfo, ci ad- 
ditò Dio , laddove vago d'invitar tutti 
gli uomini a riconofcere Iddio , come 
lor Signore Sovrano : Venite , adoremut 
Deminum , apportò loro i tre motivi fud- 
detei : perchè ci ha creiti : Quia fede 
net: perchè ci ha racquidati, come Pa- 
llore divino, col fuo fantiiliroo Sangue : 

Set 
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Hot auttm populut tjut , & tvet pafcut 
tjut: e foprattutto perchè egli è il no- 
Pro Dio : Quia ìpft efi Dominai Dtat 
nofier . Facciamci però dal primo di que- 
lli tìtoli, che è quel della Creazione ; 
e fe il tempo non ci permetterà di fpie- 
garli tutti, ferberemo il terzo td un «1- 
iro Ragionamento. 


n Ancoraché vi fieno molti titoli di 
**• pofledere una cofa ; non ve n' c però 
veruno più giiirto , che l’averla prodotta . 
E così ofl'ervano i Dotti, che nella Sagra 
Scrittura frequentemente fi chiama Dio 
Signore delle Creature i perchè le ha 
fatte , cavandole dall’abifTo di quel nul- 
la , nel quale erano (late per tutta l'Eter- 
nità . Ma fingolarmentefi nota ciò-in quel- 
le belle parole del libro d’Efter : borni - 
no JUx Omnipottnt , in di timi fra canna 
Erts.il. j, /unt pofitu , tu tnim fttifii omnia . O Si- 
gnore Onnipotente, tutte le colè fono 
foggetee al voftro dominio , perchè voi 
tutte le avete formate. E a dire il ve- 
ro, chi ha più ragione fopra una Sta- 
tua, che quell'Artefice , il quale dì un 
*'• -rozzo fallo ne foce sì bel lavoro ? E 
pure l’Artefice non fece il marmo , non 
gli conferì la fodeeza , non gli contri- 
buì io fplendore, non gli donò la du- 
revolezza, follmente lo figurò irvfem- 
biance d’un uomo : Qual ragione dun- 
que avrà Dio fopra ciafcuno di noi , 
mentre egli ha fitto tutto quello , che 
è in noi , e fhi fatto di nulla , impie- 
gando al farlo una potenzi infinita ? 
Dilli infinita : imperocché per giugnerc 
a fare di niente qualche coh, dicono i 
Filefofi, che uni forzi finita non è ba- 
llante, conviene che fit infinita : infiniti 
q.j Uftf virtutii tfi , ex nihito producete: C quella 
«d i. *' a! è quella , che ha impiegata Dio nel crear- 
aj. mi. % pi > acquiftando pero fopra di noi un do- 
minio pari al fuo potere, cioè un do- 
minio infinito . 

III. 'Figuratevi che prima d’ efier uomini 
voi folle fiati tanti granelli di arena , là 
falla fpiaggia del Mare: e che poi Dio 
di quei granelli d' arena , avelie beni- 
gn unente volino formar voi tutti , do- 
ti indo a ciafcun di voi un corpo , ed uno 
fpirico sì perfetto , quii’ è quello che 
poffedetc; quanto vi crederete voi Tenu- 
ti > à ticonofcere il voflro Benefattore ? 
Or come dunque non liete voi tenuti più 
a riconofcerlo , mentre non vi ha cavati 
•da un lido, migri ha cavati dall'abiflo 
Grifi, ifir. fatte IL 


del nulla, ed ha impiegati In cavarvene 
tutta la forza del braccio fuo onnipoten- 
te? Non liimo però, Dilettilfimi , pero- 
ni di noi medefimi in cofa alcuna . Nora 
polliamo a piacer noltro , nè muovere una 
mano , nè alzare un occhio , nc applica- 
re un orecchio, nè proferire una nilaba , 
perchè Cimo tutti di Dio , ed abbiamo 
però un’infinita obbligazione di vivere in 
tutto a lui , fenza veruna eccezione ; giac- 
ché l'infinito non hi termine, abbraccia 
tutto fenza eccezione veruna , in tarai 
virtutt tua iilr^etum, c]ui te fecrt . Covi EeelitM- 
ci fa intendere l’Ecelefiiftico . 

Aggiungete , che quella dipendenza IV. 
che abbiamo da Dio , e quella fogge- 
zione che a lui dobbiamo , è talmente 
invifeerata nell’ efier n olito di Creatu- 
ra, che Dio Hello non può levarcela , 
non potendo egli formarci liberi in mo- 
do, che filmo indipendenti dal fuo do- 
minio . Ancoraché volelle concederli 1‘ ***•*• 
opinione di chi fi awifa , che Dio pof- * 
fa comunicare ad una Creatura ragio- 
nevole, come noi, la podefià di crea- 
re più Mondi : tuttavia neppure in que- 
llo cafo farebbe vero, che quella Crea- 
tura creatrice non folTe immenfamence 
foggetea al fuo medefimo Creatore : 
tanto è indubitato , che 1* indipenden-, 
r,a è un teforo inalienabile di Dio Colo . 

E quello gran dominio è quella gloria, 
la quale ha Dio per fine in tutte le fue 
operazioni fuori di fe , e che però lì 
dichiara , tome da lui non farà mai da- 
ta a veruno , tanto ella è incomuni- 
cabile : Glorinm mtam alteri non dato i If. al, t. 
ed è però un titolo sìTovrano, cherif- 
petto «quello grimperadori del Mondo 
non poflono giallamente dirti padroni . 

Contano di Augufio , che ricusò fu ’1 treton. 
principio del fuo governo il titolo di 
Signore. Ora fe egli averte ciò fatto , 
fpinto dal conofeimento della verità , 
potrebbe dirli quell’ azione li maggio- 
re di tutte l’opere grandi di un tal Mo- ~ 
turca . Imperocché foto il Re de’ Re 
pilò legitimamente pretendere quello no- 
me , e folo degnamente lo può portare : 

Che però egli fovente nelle Scritture tor- 
na a veplicare di fe : Epo Domina, : Io 
fono il Signore: perchè i Re della Ter- 
ra non li fono fatti nè le Provincie, nè 
i Popoli, nè gli Efetciti, ma folameme 
fono entrati in portello degl’Eferciti , de’ 

Popoli , delle Provincie , e di tuttofi lo- 
ro Reame, o per fucceflione ereditaria, 
o per violenta invafione ; c così il loro 
dominio proviene di fuori , et imrinftco 
B ed 
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ed c puramente fopra le fole azioni eter- 
ne dei Sudditi; laddove Iddio poflìede, 
il luteo per ragion di creazione , titolo 
così intrinfeco, che, come dice Santo 
Agofìino, arrivai fino al fondo ultimo 
delle cofe, cioè dire, è incorporato al- 
la noflra medeiìma elì'enza. E quindi è, 
che quei ventiquattro Ke dcll'Apoea- 
litfi fi toglievano le proprie Corone di 
capo, e le gittavano appiè del Trono 
divino , giudìcuido , che quantunque 
eglino, come Ke , erano tutti immagi- 
ni tii Dio, e rapprefentavano la fua Per- 
dona, e foftenevano li fin autorità ; tut- 
tavia davanti a lui non erano più Si- 
gnori, ma dichiaravano lui etere il fo- 
to degno di quello nome , come colui , 
che foie aveva create tutte le cofe. 

ApM 4.II. E“ H1 n0 fl" MtiptTf. il»- 

gimm, & boni rem , & vietatene , qui* fu 
creajit omnia . afb.-te 

V.' Or s’c cosi, mirate un poco, o Di- 
lettiflìmi, il torto che fiteaDio, quan- 
do volete fire a voflro capriccio : e per 
Cavarvi uno sfogo, e per confeguire uno 
fpaflb , non vi volete fottomettere ai 
luoi divini comandamenti, come fe fo-‘ 
Ile padroni intieramente di vqi mttiefi- 
mi . Siete sì ciechi , che non vediate 
quel gran Padrone , che vi ila (opra , 
da cui vi pendete nell’etere molto piu, 
che da voi medefimi, mentre non può 
etere, che voi fiate fenza di voi, mi 
ben può etere, che fine almeno poflì- 
bili : laddove fenza di lui, non foto opo 
(irete attualmente, ma nemmen farete 
poflibilì ad eter mai.» 

E pure non vi ho detto il meglio di 
quella foggezione effenziale , che rin- 
chiude in fe il titolo di Creatore . Im- 
perocché è da confiderare , che queito 
Dominio di Dio , per averci dato 1 el- 
fere , fi raddoppia ogni momento , men- 
. „ tre egli ce lo conferva. Non è Dio, Di- 

latiffimì , come un Architetto, il qua- 
i« e. b». dopo avere alzata una Caia , ie ne 
può andare, perché tanto fenza d elio la 
' Cafa rimane in piedi . No : dite S. Tom- 
mafo. Affinchè le Creature perfevermo 
in fe Hiedefime , é neceflario che Dio ri- 
manga loro unito ogni tratto, e che le 
Latenti col fuo braccio divino : altri- 
menti ritorntrebbono fubito nell’antico 
loi nulla . Si fuatn aliioatm ti 3 fatte» 
berti , omni» in nihilum redigtrrntue 

Vedete voi quella limpana , là. fofpefa 
innanzi all’Altare? Se fi. tagliate la fu- 
ne, di cui ella pende, fubito cadercb- 
lie, ancoraché fieno tanti anni, che la 
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lampanaèfhta fofpefa in aria. E perchè 
ciò? Perchè la 1 impani non ha da fe 
medefima tal virtù di Ilare nell'alto : ed 
é però in ogn'ithnte così bifognofa di 
fiere tenuta dopo cent’anni , come era- 
ne bifognofa il fiio primo dì. Così fil- 
mo noi , e così fono tutte le Creature , 
le quali in ogni momento han tanta ne* 
ceffità di elitre confervate nell’ etere 
loro, dopo molti anni, quanta ne ave- 
vano il primo giorno che nacquero . 

Onde Iddio le foteiua tutte in ogni at- 
timo , Porr» 1 amai» verte virtueit fai , Heb. r. t* 
continuando Tempre in prò noflro quel- 
la potenza creativa, con cui da princi- 
pio ci fece. Per tanto, fe per quel pri- 
mo momento , in cui fummo creati < 
dobbiamo a Dio una foggezione infiniti 1 
qual foggezione gli dovremo per tutto il 
tempo , in cui egli ci ha confervati s 
giacché, cpnfervandoci , non fa meno 
ad ogni {tante di quel che farebbe , fe 
CI create? Ni» ali t te Deus tts in ejft 
t cafre usti , q a am fera per eie effe dando . £‘ ì»t. 

mantello , che ad ogni tratto viene . co- 
me a replicarli , così anche a crefcere 
il diritto che tiene Dio fopra . di noi , 
fe pure può crefcere l'infinito. 

Oh gran Signore che dunque è il no- 
ftroDioi O gran dominio, che egli ha 
fopra di noi , mentre avendoci fati ' 
non foto può diftruggerci , saga» 
rat ore può dUtru£K*»**<'^Cau, da lui 
fermi t ft . i- M -Kffian do di confervarcl , 
in niente, ciò che non 
può fire alcun Muratore , il quale al 
più .al più può ridurre h fu.1 fabbrica 
in tanta polvere! E nondimeno quella 
padronanza sì eccelfi non è cenpfciuta 
dall’uomo , anzi è francamente fpregla- 
ta fenza riguardo ! Io veggo , che fe 
nel vote' orto avete una Vite » vi fde- 
gnate in modo contra chi di notte vi 
rubi l’uva , che nc date fin V accufa 
alla Giudizi! , e non vi vergognate 
talora di volere con più giuramenti 
rinvenire un Ladroncello di pochi grap- 
poli , Ora ditemi : Su die ft» fon- 
dato qpefto grata torto , che avete voi 
ricevuto ? Sta fondato fi» 1‘ etere una 
Vite tale piantata in fili voftro. E pure 
voi non facete il terreno, dov’è pianta- 
ta; non lavorafte la pianta, non la fe- 
condaftecon le pioggie, non larifcalda- 
fie co’ raggi, non larkreafte con le ru- 
giade, non la ravvivafte con le influen- 
ze , non formate neppure una fibra de’ 
fuoi pampani , non che uno telo di que’ 
ermellini , che fpuncaao da’ fuoi grafpi . 

Tin- 
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Tinto romore per quel poco di ragione 
eftrinfeca, che avete Copra lauVice? Or 
che farelle voi , fe Copra vi avelie un 
dominio eftrinfeco, intero, edunivcrfa- 
le, per aver fatto tinto ciò, che li con- 
tiene di bello in una tal pianta, o che 
Ce ne coglie di buono? £ quello è quel- 
lo, che ha Catto il Signor con elio voi, 
e molto più fenza paragone. |Or come 
dunque non vi pare di far male alcuno 
quando peccate ? Non vi accorgete, che 
non v’c Copra la Terra Ladro limile al 
Peccatore, il quale toglie a Dio un infi- 
nito diritto, che tiene la Volontà divi- 
na Copra la Volontà creata, perchè Dio 
polla volere a Cuo modo ogni colà , e 
l'uomo fuo modo non polla voler mai 
nulla? Io credp che Dio alle volte per- 
metta , che lì rubino a voi , affinchè dal 
diCpiacere che viprendelle del Fiuto fat- 
tovi, e dallo fdegno che concepite con- 
tro di chi ve lo fece, .argomentiate il 
diCpiacere, che recate a Dio , toglien- 
dogli il fuo, cioè togliendovi voi me- 
deumi ; e lo fdegno tanto più giuflo , 
che egli dee concepire contta un tal La- 
trocinio, e contra un tal Ladro. 

. Anzi per quello ancora credo' lo , che 
Dio più di una volta permetta , che i 
Figliuoli vollri vi diano difgulli orribi- 
li, perchè intendiate, che voglia dire 
difguftar chi vi ha fatti . Poteva Id- 
dio, come vi ho infegruto altre volte, 
creare d* fe medefimo tutti gli uomi- 
ni; giacché egli potrebbe , fe voltile , 
cambiare in uomini tutte le pietre : 

Poi erti tfk de lapidiiut fu fri 1 ire Filini 

Z AbrAbt . Nondimeno non ha voluto For- 
mare gli uomini così da Ce , ma piuc- 
tollo ha ordinato, che nafeano 1 ‘ uno 
dall'altro, e che vi fi* fucceflkme e fe- 
queli di Padri , e di Figliuoli : affinchè 
i Padri da quella obbedienza , e da 
quell' onore che cfigorio guidamente 
da* loro Figliuoli, apprendeffero quell' 
obbedienza, e quell'onore , che tanto 
più giuda mente da toro richiede Dio . 
Ora così figuratevi permetterli pur da 
Dio, che i Figliuoli vollri, affai fpeffo, 
in cambio di obbedirvi , Vi difobbedif- 
cano , e in cambio di onorarvi , vi di- 
fonorino ; perchè a voftre fpefe , e però 
tanto più fenfibiimente intendiate, quan- 
to è gran male dilòbbedire , e difono- 
«re un Padre a voi sì migliore , qual* 
è il vedrò Dio. Onde per l'avvenire , 
in cambio di querelarvi, che la gente 
non lì fa più confcienza di rubarvi quan- 
to ella pub, e che i vollri Giovani vi 


riefeono contumaci, ciparbj, e imponi- 
bili ad elitre governati; fate àraio mo- 
do : lamentatevi iH vai fteff , e dite fra 
voi; Come ardifeo io di richiedere da 
alciin'alcro, più di quello che io predo 
a Dio? Forfè è maggior rubamento to- 
gliere a me poche frutta, che togliere 
a Dio la volontà di uni fui Creatura ? 
o forfè è maggior difordine che un 
miq Figliuolo trafgredifea i miei ordi- 
ni , che non è che io trafgredifea quelli 
di un Dio? E in una tal rifieflione of- 
ferveretc alcun' ombra di quella immen- 
fa inguiitizia; alla cui tirannia vi fotto- 
ponete volontariamente ogni- volta che 
voi peccate ; N«» dominimi mti omnit 
injuflitin . 

II. 

Eccovi adunque il primo titolo del IX. 
dominio infinito, che tiene Iddio (òpra 
le fue Creature.* che è per averle eg'i 
fette . E pure fe cosi è lecito di ra- 
gionare , quello è il minore de’ nodri 
debiti . Quanto più crefce la Comma col 
titolo di Redentore ? Crefce tanto , 
che S. Bernardo fi perde In eonfiderar- 
la : Si 10 rum me dibeo fri me furio , te iilij. 
quid adtiom jim prò riferir , & rtfefto De0 • 

hoc moioì Ora , a voler ciò intendere 
con. chiarezza , conviene chi voi in pri- 
ma preftipponghiate , che to 6 fia ris- 
cattate . Rifcattare vuol dire riacqui- 
dare per mezzo del prezzo uni cola , 
la quale di verità per avanti fi appar- 
teneva a noi, ma ci era data alienata r 
donde ne fegue neceffarh mente , che 
il bene racquillato per quelli via , è no- 
ilro per doppio titolo ; è nodro per 
quel di prima, ed è nodro per quello 
che fi aggiunge di nuovo , con lo sbor- 
da del prezzo datone. Pertanto, quan- 
tunque l’uomo folle di Dio, per edere 
flato da Dio creato nel modo già det- 
to ; tuttavia , perché peccando fi era egli 
fottratto dall'imperio divino, almeno in 
quanto al polfdfo, volle Dio medefimo 
rifeattare quedo Cuo fondo, alienato sì 
malamente, e non affine che 1 ‘ uomo 
foffe libero a feguire licenziofameme le , 
proprie voglie, ma affine che apparte- 
neffe al dominio divino con quello nuo- 
vo titolo di vantaggio, e così foffe tan- 
to più foggetto a' divini comirtdimen- 
ti , quanto più dura era data la rervitù, 
da cui egli veniva ricomperato. Però, 
fe volete Capere di qual formadebbaef- 
fere la foggezione dovuta da noi a Dio , 
per effere noi flati da lui redenti , ve 
iacee onerò con quelle poche parole 1 

B 1 Dob- 
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Dobbiamo a Dio ima ferviti proporzio- 
nata alla fchiavitudine , da cui ci trovia- 
mo fottratti per favor fuo : attefo che 
Gefucritto non ha bracciate» quei chiro- 
grafo, per cui ci vendemmo all'Infèr- 
no, fe non affine di voler lui Temerne 
un altro, per cui ci dedichiamo di nuo- 
vo al fuo caro Padre Celette . ?r> »>- 

•Xor.j.ij, aitai mori UH! tft Chriftut , ut & qui vi- 
vati t jam sm fili vivant , fri ti , qui 
pte ipjit merlami tft . 

X. Confidente pertanto la triplicata ca- 
tena della nottra fchiavitudine , affine 
di mifitrare con ella il noflro preferite; 
dovere. Prima di eflèr redenti , erava- 
mo (chiavi di tre Nimica ; del Pecca- 
to, del Demonio, e della Morte. Del 
Peccato erravamo fchiavi , perchè non v' 
en fona creata-, che d potette dall'Ani- 
tna levar mai- la colpa , 1* quale , ri- 
manendoci Tempre addotto-, con legame 
attuto infolubile d opprimeva . Del 
Demonio eravamo fchiavi, perchè egli 
ci aveva vinti ; onde quantunque ancor’ 
egli Zia fervo della colpa , come fiato noi» 
tuttavia effondo egli il primario- Mini- 
Uro nel regno defPeccaco-, efercita una 
tal padronanza giuridica fotti*. Il volgo 
degii altri (chiavi , quale ir Cernito ha 
(ulla ciurma de* Galeotti. La terza fer- 
viti! era la fervitù della Morte: non di 
quella Morte foiamente del corpo, che 
c morte pretta, e pattante: ma di quel- 
li eterna dell'Anima , che tiene Tempre 
i Tuoi fudditLvivi.ncl fuoco , affinchè 
muoiano ad osta' i dante dell» intermi- 
nabile Eternità . Or chi potrà (limare 
gi diamente II pefo di quelli vincoli 
eterni- , potrà anche intendere alcuna 
eofa delle immenfe obbligazioni , che 
per mezzo- della Redenzione abbiamo 
contratte di fervile a Dio , e di ubbi- 
dirlo . Agrippa , tenuto per Tei meli 
r Pigione d* Tiberio Jmperadore, fu da 

5. c . a. Ca/o * fucce flore nell’ Imperio, rimetto 
in libertà con l’aggiunta dL quella fi- 
nezza , cioè con dargli in dono una ca- 
tena d' oro di tanto pelò , di quanto 
pefo era la catena di ferro , con cui 
ara (lato si duramente legato ; e volle 
Cajo con quello (unificare ad Agrip- 
pa , che pretende! <0 ftrignerlo altret- 
tanto- col beneficio , quanti altri lo avea 
fin' ora tenuto llretta col ferro . Se io 
non mi vergognarti di (piegare con pa- 
ragoni sì baffi i dilégui divini del no- 
ftro Redentote, vorrei dire , che que- 
llo appunto fu ciò, che Gefucritto in- 
tefe nel rifcattarci : cambiare a elafe un 


di nor le [catene di fèrro in catene 
d* oro j. lìcchè altrettanto ci ttrignertì- 
mo con quelle a Dio per amore dopo 
il rifeateo , quanto con quelle ci tro- 
vavamo (fretti prima aL Peccato mal gra- 
do noftro. 

Che (è per avetei foto redenti- ha XE 
Dio dominio sì aito fopra- di noi- , 
quanto più. per averci redenti a sì ca- 
ro prezzo , qual'c (beo quello del fuo 
medefimo Sangue ? E pure è così. Non 
ci ha egli- ricomperati con vile aborto 
di oro , come altri fanno , ma con fe 
(letto . Aio cerrmptitiiihu aura , vrt ( P«.-. i*. 
argtate retUmpti rftis , dice San Pietro-; 
ftd. prati i/o Sanguini , qaafi Agni im- 
macolati Chrifti , ó» inctatamioaù . A 
mirar g indamente , mentre lì romper* 
uno (chiavo con oro , ir dee dir che- 
la- Terra riporti il vero dritto- fu un- 
tale (chiavo , non il Padrone ; perch.’ ella. *• JJ 1 *, ?*- 
dalle fue vene e dalle fue vifeere die- l e I 

de il prezzo di quel rifeatto ; laddove 
il Padrone nulla vi fpefe della fila pro- 
pria fottanza : Però il Signore voile 
procedere in altra forma : non volle 
impiegare egli in quello gran rifeatto 
aitai coti feorsi di Se affinchè- l'uomo 
redento non «veder a- dividere mai con 
altri le obbligazioni, ma I* un àie tut- 
te in quell'unico fuo Signore, che in- 
liemc era Redentore di lui , infierite era 
prezzo . TranpftTt if furo . atUft t o prt- j m ;jt 
tram mtum ,.dic*-*irtfofiito alla gran- hoa. s. dv 
del mlìtero ineffabile 1’ Emifle- 
•no. Che prodigi» è mai, quello? vede- 
te che quel Dio, il quale per l'infini- 
ta fuo perfezione è mio ultimo fine , 
difendendo dal Trono della Tua gran* 
dezza, fi unriiy tanto, che giunga fino 
a farli mezzo- della- mia biute , cioè 
di quella falute, che ha lui per fine I , 

Pare-, che non pottà andar- più avanti 
il fuo- amore , e che non polla crefcere 
di vantaggia l'obbligazione della nottra 
fervitù . 

Si duole Seneca» che Platone, Pren- 
cipe de* Hlofofi , fitto, (chiavo da gli 
Egineci, fotte (lato da un Amico , per 
nome Aniceri , ricomperato- dall* fchia- 
vitudine coi prezzo (òlod*orto federe). 

Un uomo sì grande , dice Seneca , do- 
vea (limarli fenza prezzo , e però ricom- 
perarli fola con più migliaja di talenti ; 
onde l'Amico mefcolò nel fuo medefì- 
mo benefizio una gran villani» . Ma noi ^ 

Dilettiffimi , potremo forfè dolerci sa 
fattamente ? Ah che il nottro amicilfip 
mo Redentore non ha fatto roùl Ci ha 

re- 
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«ecc i to. *ederui -con un pretto infìn to : Empii 
mnim tflit prt /io magno, e non fi è con- 
tentato neppur di quello. Conciofl'uchè 
quantunque la minima gocciola del Tuo 
lantiffimo Sangue valUfe più, che la vi- 
ta eterna di tutti gli uomini poffibili > 
-tuttavia non hi voluto darne uni goc- 
ciola follmente , ma l'ha voluto dir tuc- 
-to, depofitandolo nel Banco della Cro- 
ce. Anzi olendogliene rimaflo non fo 
che poco neU'eririo del fuo Cuore di- 
vino dopo li morte , volle che la punta 
della Lancia forte una chiave ad aprir- 
lo, ed a tri me fuora anche quel prez- 
zo avvanzato ; affine di ricomperare in- 
finite volte con tutto fé tutti noi . Dif 
fi , infinite volte , perchè fé quel prezzo 
era di valore infinito , tante volte fi può 
dire che Criflo col Sangue fuo ci ricom- 
perane, quante volte farebbe egli flato 
atto con quello a ricomperarci . Di chi 
paga una cofa il doppio di quel che va- 
le, fi dice che due volte la comperò . 
£ come dunque non può dirli ancora 
di Criflo , che infinite volte egli ci ab- 
baia ricomperati, mentre ci ha pagati in- 
finitamente di più di quel che noi va- 
lemo ? Che fe infinite volte ci .ricom- 
però chi non vede che infinite volte an- 
che tutti gli appartenghiamo ì Almeno 
c certo , che uccome quanti fono i mo- 
menti nc'qtiali Iddio ci conferva , -tan- 
ti fono i nodi co’ quali ci raddoppia le 
obbligazioni che gli dobbiamo , come a 
noflro Creatore , così quante fono le 
flile del fuo preziofiffimo Sangue, tanti 
faranno i nodi, co' quali ci raddoppiali 
fervitù, che gli dobbiamo altresì come 
a Redentore. 

XIII. Tanto più, che aU‘immcnficà del prez- 
zo sborfita per quella compera , fi ag- 
giunge la maniera di sborfarlo perno). 
Quando bene averte fhbilito il Signore 
di rifeattar l’uomo, non con unaflilla, 
ma con tutto il fuo Sangue , poteva 
eleggere di verfurlo tutto per mezzo di 
uni morte piacevolirtìma ; ficchè fe gli 
aprirtero tutte le vene sì , ma per mero 
giubilo : e tuttavia * quello gaudio egli 
Heb. u. u preferì una morte di Croce : Propofito 
[ibi gaudio, fu/tinnir C-uem . Nefolociò: 
ma a quel dolore, che poteva arrecargli 
una durirtìroi flagellazione di tutta la 
vita, una incoronazione di capo più dit- 
ta, ed un tormento sì fpaventofo, qual* 
era lo fhr pendente , per tre ore con- 
tinue da tre chiodi fpietatl con tuttodì 
cprpo ; aggiunfe con invenzione prodi- 
gìofirtimi, inerplicabili pene nell'interno 
Crift, ijbr. Parte IX 


dell'Anima fua , dove non arrivava la 
rabbia de' Manigoldi , e le agginnfe a 
mifura dell 'amor fuo; che fu , quinto 
giudicava erte/ convenevole a punire in 
fe llclfo tutte le fcclieratezze degli uo- 
mini , commelTe dii principio del Mon- 
do , fino alla fine . Di quello filo fi valfe 
già S. Tommafo , affine di fcandagliire il 
Mare fenza fondo delia Paflìone: Tan- 
tum quant natta/ dolorii a/fumpfu , qua tj- S-Tiv?. r 
/et propor lionata magnitudini fruii ut , qui lr, ‘ v 
inde ftqu.-btuur . E di un tal filo , chi - 

può mai finire di fvolgere la raatafTa ì 

Poteva .in oltre il Signore , giacché XIV. 
per altro .fi era determinato di patir tan- 
to : chiudere almeno li vita con una 
morte onorata: e pure fi feelfe la più 
olibrobriofa , che fi fii mai veduta in 
uomo mortole , caricato di mille flra- 
pizzi , confufo da mille feomi , male- 
detto con tali beflunmie, come fe pro- 
prie Gie ioflèro quelle colpe, che egli 
pagava, e non folTcr noflre. 

Finalmente , perchè copiofa ali' ulti- 
mo fegno riufeitfe li Redemionc, non A * 
foto nello sborfo della foddisfazione tan- 
to eccedente , ma anche nel modo di 
foddisfàre , incontrò tutto quello gran 
pelago di fupptizj con una fomma pron- 
tezza, a tal fegno, che ebbe egli mag- 
gior fece di patire, che non avevano i 
Giudei, e i Demon/ di tormentarlo. Per 
quello , laddove nel Salmo fi leggono quel- 
le parole: Cn.urri in fin , col'equili d Pt, tt. t. 
fpiega Criflo l’ accefo fuo defìderio di 
patir molto per darci vita ; i Santi Ba- 
llilo, ed Ambrogio, tra gli altri leggo- 
no : Cuturrerun, in fati -, colle quali fi u 
huega la rabbia de Nemici di Criflo per ?r. Si. 
dargli morte , e fi vengono a contrapporre 
inueme quarte due vampe di fotè tanto 
diverfe; fe non che la fete di Criflo fo- 
pravanzava quella de i fuoi Nimlci con 
tanto ecceflo, con quinto Podio de" Ni- 
micì era vinco daU'Amor divino. E que- 
lla forfè fu la ragion di quella lanciaci, 
con ■cui vi fu chi incrudelì in Crillo 
morto, non altrimenti , che fe egli falle 
ancor vivo: fu perchè apparili; tal fe- 
ce . Voi fapcce che fe alcuna perfoni 
grande muoj'a d’alcun genere di malattia 
alquanto Urani ; per rinvenire la cigion 
della morte , fi collimai di aprire il Ca- 
dayero , e riconofcere in tifo la parte 
oftefa . Or quale più Urani morte può 
darli in perfona grande, che morire un 
Dio tra due Ladri i Volle però il Si- 
gnore , che gruomini praticalfero feco 
quello collume j e dopo la fui morte 
B j aprcn- 
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aprendogli 11 fianco , leggefiero manlfe- 
fta nel cuor ferito U cagione del fuo 
morire, e fi chhrirtero, che egli mori- 
va dalla fete di più patire per l'uomo. 
E fe cosi è, vi addimando: Perchè a 
tanto eftremo di patimenti aggiungere 
ancori tanto eftremo di defiderio? Per- 
chè morendo affogato in un abifio di 
dolor! , protefhrfi di morire sfittato ? 
perchè finalmente, anche morto , anzi 
rifufcitato , rifpltndente , e gloriofo , 
volerli confervare nel fuo fantiflìmo Cor- 
po le fue ferite; e poi volere, che ogni 
giorno tante miglia/a di volte fi rinuovi 
da capo la fua Paffione , quarte fono le 
Mette , che fi dicono in tutto il Mon- 
do? Dove vanno a mirare sì nuovi ec 
ceffi , fe non a farci conofcere , che 
egli farebbe nuovamente pronto a pa- 
tire altrettante volte la fua Paffione , 
mentre conferva tuttavia net fuo cuore 
e fete , e brama, e benevolenza badan- 
te per tutte quefte morti, e per un cu- 
mulo replicato di tutti i fuoi trafeorfi 
dolori? Volete voi, Dilettiffimi maggio- 
ri argomenti a conofcere , quanto dav- 
vero fia (lata copiofa pretto di lui la 
noftra Redenzione ? 

Frattanto eccovi , un piccolo riftret- 
to della fomma immenfa del noftro de- 
bito , contratto con Gefucrifto : e fi ri- 
duce a tre capi; l’effere noi fiati da 
luì ricomperati da fcrvirù così dura ; 
comperati con prezzo sì trabbocante ; 
e ricomperati con maniere d’amore tan- 
to ecceflìvo . E voi ora in quello me- 
defimo riftretto mirate un poco da una 
parte l'avere di quello debito , e dall' 
altra il dare della voflra corrifponden- 
za. Che cofa avete fatta finora , Di- 
lettiffimi , per foddlsfare a qualche po- 
co di quella fomma ? Che cofa avete 
finora renduta a Gefucrifto per con- 
traccambio ? Vel dirò io : Cambiar la 
fua Grazia con ogni viliffimo interef- 
fuccio , o puntiglio, o piacere: chia- 
mare in ogni furia vanamente il fuo 
Nome altiffimo : beftemmiare ad ogni 
tratto quel Sangue > In cui fiamo ulti 
lavati da tante macchie, e quel Corpo 
divino , che per noi fi è tante volte 
facrificato. Oh Diol A che fegnoèmai 
ridotta la Criftiinità: mentre da molti 
de’ fuoi Fedeli conviene chiedere in 
grazia , che portino tanto rifpetto al 
Nome di Gefucrifto, quanto gliene por- 
tano gl’ infedeli ! Sentite dunque . Do- 
po avervi io fatto conofcere, quantun- 
que in un breve feorcio , le immenfe 


obbligazioni che abbiamo di amare, di 
obbedire , e di onorare 11 noftro Re- 
dentore Crocifitto, io non chieggo da 
voi , che vendiate tutto il voflro per 
darlo a i Poveri in grazia fua tome 
coftumavano i primi Criftiani : non 
chieggo , che abbandoniate le voftre 
Cafe , per ritirarvi in una folltudine , 
affine di penfare a lui foto , come le 
abbandonarono già tanti Anacoreti : 
non chieggo, che per lui diate il fan- 
gite tra ogni genere di tormento , co- 
me per lui l'hanno dato tanti Martiri : 
chieggo folo , che portiate al nome di 
Crifto • tanta riverenza , quanta gliene 
portano ì Turchi Retti , che non lafcia- 
no andar fenza punizione chi lo mal- 
tratta . E quello poco non potrò io 
nemmeno ottener da voi ? E potrete 
voi per 1' avvenire feguitare a nomina- 
re il Nome di Crifto con più flrapaz- 
zo , di quel che ulìate verfo il nome 
medefimo del Diavolo ? anzi nominare 
l'uno, e l’altro egualmente mettendo a 
canto al nome di un Traditore inferna- 
le , Il Nome del Salvatore : ed autenti- 
care con etto tutte le furberie , che voi 
commettete nel vendere, e nel compe- 
rare, per non apparir truffatori ; e tut- 
te le minacce, che fate di vendicarvi, 
per apparire uomini bravi ; c fino tut- 
te le bugie , che dite a quella Temmi- 
na nel fedurla, p*r't«n comparir pref- 
fo le» quegl' Ingannatori , che pur dife- 
gnate di efferle ? Dice Sin Giovanni 
Grifoftomo , non faperfi di voi , che 
cofa fia Dio , e che cofa fia Crifto , 
quando lo chiamate fenza necelfità : 
peniate poi fe fapete, che cofa fia Dio, 
e che cofa fia Crifto , quando Io chia- 
mate così facrilegameme . Il folo no- 
minarlo dovrebbevi empir d’ orrore . 
Ninni , tum Deus neminatur , cfortiret 
horrert ? E poi non v'empìe d’orrore lo 
ftrappazzarlo , come fe a tutto il Para- 
difo non fotte una moftrtiofità fenza pa- 
ri l’ udire un Verme fuccido della ter- 
ra , malmenare il Nome di quel Mo- 
narca , che tutti i Santi non ardiscono 
ricordare , fe non con quell' elogio di 
tanta venerazione infegnato da’Serafini , 
quando il chiamarono prima Santo , 
Santo, Santo, e poi Signore , e final- 
mente Dio degli Eferciti ! Sani 7ut,San- 
(hu, S influì , Diminuì , Diut txerci - 
tuum . San Paolo protetta di aver da- 
to in mano al Diavolo i corpi di due 
Beflemmiatori , rileflàndro, ed Imeneo, 
affinchè tormentati per open di quel 
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Boja Infernale , impaglierò a non be- 
ftemmiare mai più . Qtoi tr»JUi $*- 
>Tm LIO f * Ht Ki „ klaffhcnmrt . Mi 

difpiace di non poter dare uni limile 
penitenza a più d'uno; ma fingolarmcn- 
te a quelli, che dopo aver beftemmia- 
ro il Sangue di Gefucrifto , in cambio 
di mordertene la lingua, pare, per co- 
sì dire , che fe ne lecchino ancora le 
labbra , fu quella feufi : che è la col- 
lera , che gli fa Araparlar così . Che 
collera ? che collera ? Ah irreverenti ! 
Chi vi vomiti- addotto , e di poi fi fcu- 
li, con dir che hi fdegno di liomaco, 
farebbe da voi (offerto ? Se tu hai fde- 
gno di ftomacp , gli dirette » perchè non 
ci volti altrove ? Mancavati terra , fu 
cui però (caricare la indigeftione de’ cuoi 
frequenti difordim ? E poi peniate che 
Crifto nel Giorno oliremo vi menerà 
buona la feufa confueti delle vottre pa- 
role efecrande, che è l’averle proferite 
per collera : quifi che non vi fia altro 
luogo di vomitare sì (porca bile, che 
fopn il Sangue fantiflimo , e (opri il 
Còrpo heero, fcamiricato, (venato del 
nottro Redentore Gesù? 

XVII. Ma lafciamo quetto difeorfo benché 
utili (fimo, perchè io pretendo un frut- 
to più univerfale . Pretendo , che in- 
tendiate il torto immenfo che fate al 
vottro Dio, qualunque volta, che a lui 
vi ritogliate, peccando: dapoichè egli 
ci ha racquittati con canti eccedi d’amo- 
re. Peccare, dapoichè per mezzo della 
morte di Crifto fi erano tanto aumen- 
tate le noftre obbligazioni , parve che 
fotte (limato imponìbile da San Paolo : 
che però laddove egli ditte , che Ol- 
ilo era morto in remiflìon de' nottri 
peccati , volle piuttofto dir , che era 
morto in remittione de’ peccati prece- 
denti, alla fua Padione , che dire in re- 
midione de’ (bffeguenti . in rtmiffìonem 
Kora.i. »}. pnctitntiuni itliSorum', per non dar a 
credere, che dopo una tal Padione fi 
averterò a ritrovar più delitti di alcuna 
fpezie : tanto a lui comparivano mo- 
Druofi I E a dire il vero , fc quello che 
ha fitto Crifto , e quello che ha pati- 
to per tutti gli uomini infieme , forte 
da lui (lato fatto, c patito per un uo- 
mo foto che fi direbbe mai di coftui , 
quando coftui vi vede , come oggidì fi 
vive da’ Peccatori (inaili a lui, quando 
offendette Dio per un bene da nulla , 
quando lo beftemmiifte per un furore? 
Oh che direbbe mal dì lui il rimanen- 
te di tutto il Genere umano non rif- 
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cattato 1 con quali parole deteftarebbe 
la fconofccuza di un tal ribaldo! e co- 
me fi vergognerebbe ciafcuno di av^r 
comune con elio lui la natura , per 
udì' obbrobrio, che da lui folo ridon- 
erebbe in tutti gli altri uomini , ben- 
ché non comprovatori , nc complici, 
de’ fuoi felli ! Ora vi creJete poi for- 
fè meno obbligati al Signore , perchè 
iniieme con elio voi ha egli redenti an- 
che gli altri? V’ ingannate affai : per- 
chè anzi rella accrefciuto da quetto mc- 
defìmo il benefizio, sì perchè fu facto 
non folo a voi , ma anche a i vortri ; 
si perchè fra tanti fu fatto a ciafcundi 
voi con una pienezza di cognizione , 
di applicazione , e di affetto sì fingo- 
.lare , come fe fellamente voi folle al 
Mondo . 

Come però non inorridite tutti al XVIII. 
penfare di- effere (liti a Dio cosi ingia- 
lli , contravvenendo ogni volta con un 
folo atto ad un immenfo dovere , che 
a lui vi Urlane ? Vi darà il cuore per 
1' avvenire di riputare leggier male il 
Peccato, e di rifondere a chi vi ri 1 - 
prendi , che liete padroni di voi , e 
che però volete ancora vivere a modo 
vollro? Voi padroni di voi, dapoi che- 
Crifto , non foddisfetto di riconofccr- 
vi fuoi per la Creazione, vi ha compe- 
rati oltre a ciò con un prezzo tante, 
volte infinito, qual fu quello che ab- 
biamo detto ? Per effere Iddio nollro 
Creatore, e per effere nollro Redento- 
re, ha tal dominio (opra noi tutti , che ' 
fe la bontà non l’obbligarte al contra- 
rio , potrebbe quanto al retto per un 
■nero efercizio della fua podertà , non 
folo interdirci ogni minimo piacere , 
non folo imporci ogni mattima peniten- 
zi; ma di più ancora, fe egli voltffe , 
renerei filili Terra a guife di Schiavi 
incatenati dentro le filmine, e fere di 
noi ogni rtrazio, come di vili pecore 
in un macello . E poi farà vero , che 
mentre ci comanda cofe sì gialle, co- 
me è amar lui ; e mentre ci divieta co- 
le si fàcili , come non fere ad altri ciò 
che non fi vorrebbe per fe ; pur fi rruo- 
vi chi rompa legami sì fecrofenci ; e 
chi (cuoca dal collo un giogo che c sì 
foave, dicendo con quegli iniqui : H>~ 

lumai kazr regnare fuPrr noi ? Chi mii 14. 

crederebbe poftìuli quelle ingiuftizie , 

(fe non (attero sì comuni? 

Ditemi un poro: Se fi trattatte dira- XIX. 
pirvi ora a forzi quel poro di roba , 
che comperafte I* altr’ jeri in piazzi , 
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non griderete voi Cibreo: il ladro, al 
ladro non vorrete che fi armate a di- 
fendervi la Giuftizia j non vorrete che 
i Giudici falitero fii ’1 loro Tribunale 
per voi, e non implorerete l’ajuto di 
tutte le Leggi per impedire un tal fur- 
to, o per gaftigarlo? E poi prefumere- 
te, che Gefucrifto, il quale na compe- 
rato il voftro cuore col prezzo immen- 
fo de’ fuoi patimenti divini , prenda ir- 
reparabilmente il fuo, e Ci tolto di pof- 
fefifo con violenza, lenza che alcuno fi 
nlenta per Uri , e lenza che veruno le 
ne richiami ? Non farà mai vero . Se 
non v'è altri , ecco che me ne richiamo 
io in luogo luo , ed in fuo nome do 
contro di voi fino al Cielo una quereli 
di turbato poffeflò , intimandovi aper- 
tamente, che voi non Cete più voftri . 
An nrfeitis , <jui* non eflii veflrti empii 
i.Coi. < fn - m e jf- t p rt ,i t mM g nt , £ però da ora 
innanzi , e le volete peccare , trova- 
tevi altre mani , giacché quelle che 
avete , non fono votlre , fono di Gefu- 
crifto , il quale le le comperò con le 
ferite delle lue mani inchiodate. Se vo- 
lete tornar più in quella cala malva- 
gia, provvedetevi dì altri piedi per cam- 
minare, giacché quelli che avete , fo- 
no di Crifto , comperati da lui co’ 
dolori immenfi de’ fuoi piedi trafitti . 
Se volete più amare quella indegna 
Creatura fopra Dio teffo , trovatevi 
un altro cuore, perciocché quello che 
avete ora nel petto, non è più voftro ; 
ma è di colui , che per veltro amore fi 


lafciò aprire il fuo da una cruda ran- 
cia : e per tefiimonianza immortale del 
fuo domìnio, ha voluto anche in mez- 
zo della fui Gloria , ferbare aperte nel 
fuo Santifiimo Corpo le cicatrici fpie- 
tate di tali fquarej . In fomma fe vo- 
lete peccare, cercatevi altre Membra , 
cercatevi altro Mondo , cercatevi altre 
Creature, che vi fervano conna Dio , 
perchè e le voftre Membra , e ’1 noteo 
Mondo, e le Creature tutte fon del Si- 
gnore, fiecome fiete anche voi : Empii 
tfk'n t Non eflii vrfhi . Noti vi fa dunque 
forza una t al ragione? Ed in qual Legge 
va fcritto, dice Santo Agoftino-, che T 
uomo fii padrone di ciò che fi compera 
col fuo danaro, e Dio non fii padrone 
di quello che fi comperò coi tuo San- 
gue ? No» perder homo , tjuod ernie Mure *■ W '•» 
/ho , C perder fieni , tjxod emii J Augnine 

'ito ì Ali Dilettililmi , dica ognuno di 
voi col Profeta : No» dominomi mei orn- 
iti t injuftitia : Signore , non permettete 
mai, che io giunga a farvi cosi gran cor- 
to , com’è non volervi ubbidire . Per ne- 
ceftìtà fono voftro (chiavo , eflèndo io 
voftra Creatura ; ma quanto fono (og- 
getto per neceffiti di natura , altrettanto 
mi voglio ancor (aggettare per elezio- 
ne di arbitrio . Voi mi avete creato , 
perchè io fia voftro, e per lo fteflò fine 
mi avete riacquiftato. Voftro dunquelo 
voglio edere eternimene r In Terra , 
con la piena confermazione della mia 
volontà con la voftra ; in Cielo , con 
la perfetta trasformazione. 



/ 


K A- 

Digitized by Google 



RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Si efpone il terze titolo del Dominio divino fopra gli uomini 
_ fenduto fu l' eccellenza della divina Natura , e s inferi] co- 
da effe la gravezza del Peccato Mortale . 


Ecò materia di grande ihr- 
. pore a' Politici quell' eccet- 
to di gentilezza, praticato 
da Carlo Quinto con Ti- 
ziano, Pittore rinominatif- 
fimo , mentre affittendo 1’ 
L Imperadcrre a vederlo colorire una di 
quelle tele così (limate , dimoili a rac- 
cogliere di terra il pendilo caduco all' 
Artefice, e glielo porle con quella ma- 
no vittoriofa, con cui teneva in freno 
tutto il Mondo Criltiano . Io però in 
quello fatto non ammiro folanvncj la 
cortei» di sì gran Monarca, per altro 
ammirabiliffima ; ammiro quell'imperio, 
che ha fopra i cuori qualunque Eccel- 
lenza (ingoiare, fino a foggettarfi (Vin- 
citori de' Popoli , ed a farai obbedire an- 
cor da coloro » che comandano a tanti 
Regni e di Occidente , e di Oriente , 
’■ congiunti in uno. E certamente quella 
1 ‘ *' è la bafe, fu cui fi appoggia (labilmen- 

te ogni dominio naturale, 1* Eccellen- 
za della natura . Però veggiamo che le 
cofe piccole fervono alle grandi , le ir- 
ragionevoli alle fenfate , le inferiori alle 
iuperiori : e cosi fervono gli elementi 
alfe piante , le piante a gli animali , 
gli animali all'uomo: e dentro la me- 
defima umana fpezie, la donna obbedì»- 
fce all'uomo, come più imperfetta , e 
manchevole, ad un individuo più per- 
fetto, e compito. E s'è cosi, qual tor- 
to riceverà il Signore da quei Peccato- 
ri, che ricufano di fpggettarfcgli , eden- 
dò egli , come Dio , fupcriore infinita- 
mente a tutte le fue Creature; Non fe 
ne poteva dar pace il Profeta David: 
e però diceva attonito fra fe lìetfo . 

B. <1. t. Ninni De a. fuijefia erir Anima me» ? 

n»m ©» ipft Dttu meni . Quali volelTe 
«gli dire. Come è poffibile che Dio, 
fupcrando con immenfa diftanza di per- 
fezione la mia natura , non debba eflere 
mio Padrone, mentre io fono Padrone 
degli Animali., e pure non gli fuperò 


nell' edere più dà un grado? Ora que- 
lla ragione sì incontradabile , che io vi 
ho efprefli con- le fopraccitate pirole , 
mi pone in necertìti di ragionarvi oggi 
della gnndezza di Dio, aifinchè argo- 
mentando da quella la grandezza del 
Dominio divino fopra di noi , intendia- 
te anche per tal via , che c la maltinta 
ingiuria Comma, che gli facciamo pec- 
cando . 

Ma in qual Pelago mi pongo io , Di- jj . 

lettiffimi , con impegnarmi a ragionarvi 
di Dio ? Epitetto , Pilofofo di alto gri- 
do, richiedo da' Cuoi Difcepoli , Che 
colà è Dio? diede loro una rifpofla la 
più aggiuflata , che ufcilfe mai dalia 
bocca de' Savj antichi. Sifpofe loro : 

Se io vi poterti dire, che cola è Dio r 
o Dio non farebbe Dio , o io farei Dio . 

E‘ certo, che il Signor folo può dir , 
che colà egli fia j ma non lo può dir 
fe non a fe : perchè quantunque com- 
prenda Egli tutta la uia Grandezza , 
non può però fpiegarla a noi tutta, non 
per mancamento , che fia in lui di po- 
tenza, ma per fopra bbondanza di Mae- 
flà - Per tanto , che potrovvi io dire di 
quella Luce increata , mentre ogni Sa- 
vio della terra ne intende meno infinita-- 
mente, di quel che intende del nortro 
Sole ima piccola formicuccia ? I noltri 
encomj , dice Santo Ambrofio , febben 
il mira la- fua Grandezza , fono un tor- 
to che gli facciamo : e mentre lo chia- 
miamo. maggiore di ogni altra cofa- » 
quanto- 1» vogliamo onorar col preféri- 
mento , tanto lo veniamo a ingiuriare 
col paragone . Demi»» fi te majortm om- Lib. j de 
aitar di te m , injueiofc te tuis eperilat *• * 
comparavi. Tuttavia è pur neceflario par- 
larne, affinchè ancora voi ne conofcii- 
te qualche cofe , giacché dal non cono- 
feere Dio nafce tutto il male del Mon- 
do, come pur dille il Signore, renden- 
do ragione agli Appolloli de' mali trat- 
tamenti , che erano per ricevete , anco- 
raché 
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Jo: ) rachè follerò tuoi Ambafciadori : Hu fa- 

c ino t vocio , quia non noverano f arreni , 
«eque me. Benché non pofla arrivare la 
punta di una fiamma a toccare la tua 
sfera , non lafcia però di muoverli a 
quella volta con ogni storio . Così 
noi , te non polliamo ragionare di Dio 
come dobbiamo , dobbiamo almeno ra- 
gionarne come polliamo . Tanto più) 
che il Santo Profeta Davidde c'infegna 
una maniera, per cui pollano intendere 
alcuna cofa della Grandezza divina an- 
V Gewb. f he gl'idioti . Quoniam non ccgnrvi til- 
iruJ la- teraouram , difs‘ egli , introiio in fooen- 
pr!°o. r ’ AS Domini • e fu quanto dire ; Perchè 
io non incendo profondamente le divine 
Scritture , non fo i mifterj , o più af- 
coli , o più alti della Teologia , che do- 
vrò fare, bramando io pure di cono- 
feere il mio Creatore come fan gli al- 
tri? Eccolo: mi fprofonderò nella con- 
lìderazione della (uà Onnipotenza, an- 
dando a parte a parte mirando le opere 
grandi , che da ella procedono j e così 
verrò a conofcere in qualche maniera 
l'Artefice da' tuoi lavori. Dunque anche 
noi feguiteremo una tale feorta , am 
mirando col Santo Re quelli Onnipo- 
tenza , prima in Ordine alle Creature 
attuali da lei prodotte, e poi in ordine 
alle poflìbili . 

L 

XII. E però rapprefentacevi in primo luo- 
go , Dilettifumi , tutta ia vallità della 
terra , e tutu .la fterminatezza de' Cic- 
li: i Cieli ripieni di tante Stelle, e la 
terra ripiena di unte piante , di tanti 
marmi , di tanti metalli , di tante fie- 
re , di tante varie creature : e poi con- 
fidente, che tutta quefh macchina è Ha- 
ta fatta di nulla : Ex nihilo fedo illa 
r. Mach. 7 . Dono. Quello foto non v’empie di ma- 
raviglia? Cavò Mosè da un' arida pie- 
tra un picciolo rufcelletto là nel Difer- 
to ; ed ecco più di un milione di per- 
fone affollarli intorno al fidò, non tan- 
to per faziar la fete con T acque deli» 
derate , quanto per faziare la curiofità 
con la villa di un tal prodigio . Or 

? [ual prodigio farà mai cavare, non un 
onticello da una felce, ma bensì tutto 
l'Univerfo dal nulla ? Se io vi dicdfi , 
ehe il Sole , prima d'elTer Sole , era un 
granellino di fabbia , e che Dio col fuo 
potere l'ingrandì , e T illuminò , come 
ora veggiamo in quel gran Pianeta , 
voi rimarreHe attoniti a quella nuova . 


E poi vi parrà che io non vi dica nul- 
la , quando: vi dico , che Dio ha fatto 
di niente , non pure il Sole , ma tutto 
il redo? Tra ledere, ed il non eifere , 
v’è una didanza sì grande, che non ha 
fine: e però dovete fapere come fi ri- 
chiede più forza per fare di nulla un 
granello di fabbia, che per fare d‘ un 
granello di fibbia tutti i Cieli : perchè 
alla fine tra un granello di fibbia, cd i 
Cieli, vi è qualche proporzione, men- 
tre fono lotto un medelimo genere d‘ 
edere creato, ed hanno infieme alcune 
qualità comuni tra loro : ma tra quello 
che è, e quello che non è , non v J è 
punto di proporzione; e così Tempre è 
tra loro un caos immenfo, ed infinito, 
che non può edere trappilfato, fe non 
da im immenfo, ed infinito potere . E 
però, che gran Signore è mai il noflro 
Dio , a cui ferve di miniera inefiuda * 

1 ìiledo Niente? Ex nihilo fecir ili* Deus . S. Tb i.p* 

10 sfido tutti i Monarchi del Mondo a a-sJ» 11 - *• 
fare di nulla la punta fola di un ago , 

e fono certo , che fe fi mettano all'im- 
•prefi , con tutte le loro forze non ne 
verranno a capo: Ex n hilo nihil fio : que- 
llo è l'aùioma che tra lor corre . E 'I 
nodro Iddio cava dal niente unUniverfo 
sì vado , che vi fi perde attorno il pen- 
liero . Alzate gii occhi , e mirate di notte 

11 Odo deliaco . Quel Cielo , perchè 
voi Tappiate , è sì ampio, ette gira mille 
diciafct:e milioni di miglia , e contut- 
to ciò fi tiene, che il Cielo Empireo, 
dove danno i Beati, fia tanto maggiore 
del Cielo deliaco ora detto, quanto il 
Cielo (Iellato è maggiore di quedi Corpi 
inferiori : onde a depriverei la vallita 
di quel Regno così felice, la divina Scrit- 
tura non adopera mifure , ma efcla [na- 
zioni . O lfratl , quam magna eji Domar 
Dei , (X mgens locus pojfiejfionit tjuo ! Ma- 
gnai oli , (X non habe t fintm . E sì grande 
quel bel Paefe , che pare non aver ter- 
mini, e nondimeno c fatto anch'elfo dal 
niente : e come fatto dal niente , cosi 
fu'l niente da parimente librato da ranci 
fecoli , come vi danno tutti i Cieli mi- 
nori , che gii fi muovono fotto . E non 
c fimilmente un’opera quella di poter 
fommo ; Tutti gli Architetti del Mondo 
con la loro arte non faprebbono fare da 
fe dare librato in aria il nido d'una Pif- 
fera . E '1 Creatore fa dare da fe li- 
brata fu ‘1 nulla l’ immenfa macchina di 
tutti gli orbi celedi ; per non favellar 
della terra , la quale , quantunque ri- 
fpctto alla fuprema Sfera non abbia , 

per 
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per dir cori, quantità fallibile, mi fia d'Egitto, per lavorare un'Obelifco, ed 

. , come il centro rifpetto alla fua fmifu- alzarlo, adoperò la forza di ventlmi4 

, rata circonferenza, contuttociò non gira perfette . E poi non fi vergognano gli 

ap. 7.' meno in fe fletti di ventifeimila miglia uomini di date a i Principi il titolo di 

di circuito-; e quella ancora, come dice Potenriflimi , mentre tanto vi vuole per- 

<jiobbe , Iddio tien librata fu ‘1 nulla : cbè follevino alcun braccio da terra un 

jlpptndit Terrtm fuptr nikilwn . Quanto fello di pochi palmi ! Ma per non andar 

fcfa t«. 7 convien dunque, che fia grande la per- dietro fecoli sì vetuftij quell'ingegnere ob«i. 

Azione dell" elitre fuo divino , mentre moderno, che riferì tanto per minuto in 

n'c ti grande la forza . Guoninm non co- illampa la maniera tenuta da lui , fatto 

farvi iitttr*tur*m ,• introito in potentine Siilo Quinto, ad alzare fella Piazza di 

Domini. -• S. Pietro di Roma la bella Guglia, che 

.y E pur v’c di piò : perchè quello Si- ivi fi mira ; mentre volle fere un pane- 
* gnor così grande non felo può far di girico alla fua Arte , non fi può dire 
nulla tutte le cofe, ma le può anche in che faceffe una ùtira all'umana debole*. 
s.tk. ..nulla tutte ridurre , laddove tutte le Crea- za? Quaranta argani, fettantacinqueca- 
q->). «rt.i! ture unite infieme non polTono ridurre in valli : quattro caftelli di legname, una 
■*" c* -nulla nemmeno un atomo. Dicono che felva dì travi , un popolo di Operaj , 

Milone Crotoniate folle dotato di tanta che tutti d’accordo , al feono della trom- 
lena, che ftringendo con le fue gambe ba, dettero forza alle leve, e perchè? 
un Cavallo, lo faceffe crcpare. Ma che Per muovere una Piramide , e alzarla 
•direfte voi , fe egli fotte flato così ga- in alto , tanto che potette pofarfi fella 
gliardo, che prendendo nelle mani un fua bafe. Laddove il noftro Dioj fenza 
Affo ben duro , lo riduceffe , col folo mezzi , fenza miniffri . fe eofe itrnnen- 
ftrignerlo , tanto in minuta polvere, e famente maggiori con una fola parola. 

10 ifpargeffe sfarinato per l'aria? E non- Tacciato cosi : Aduniamo infieme tutti 
dimeno lo fpargetlo in aria non farebbe gli Eferciti , che hanno militato finora 
-ridurlo in niente . Ma mirare un poco (òpra la Terra, e diciatn loro , che fi 
quanto fia poderofo il braccio di Dio , provino di un poco a muovere con 
che può , ftringendo , non folo ridurre in una loro parola , una piuma fola , che 
polvere, ma ridurre hi nulla, non dirò giaccia fui pavimento. Non la muove- 
aan faffo , ma dirò un monte , non dirò ranno giammai , fe fi accordaffero inlìe- 
tutu la terra, ma tutte le cofe infieme me tutti gli uomini poflihili , e Dio, 
create . Pouf ttniverfum Mundxm uno nu- con una parola , che non può muove- 

« Mach. 2. tu delire . Si fa che vi vuole più per re ? Vi dilli dianzi quinto fia vaila la 

*1- fabbricare, che per disfare: c così anche macchina di tutto il Cielo ilellato : e 

In quello fi moflra quinto fia debole la pur quella macchina fi volge continua- 
potenza de’ Principi fella Terra, mentre mente da fei mill'anni in qua con tari- 
più la m offra no indefolare, e indiftrug- ro di rapidezza, che alcuna delle Stel- 
gere, che in edificare. Se non che In le incaflrate in quella gran ruota , por 
defolire ancori , e hi diflruggere , danno ciafcun' ora corre un viaggio di quiran- 
giomalmente a veder quanto fieno fiac- radue milioni di miglia : viaggio così a 

chi . Che cofa vi vuole a fare una guer- notabile , che fe una gran pietra , ca* in Sfhira . 

Pct-inra-ta? Vi vuole, rifpofe un gran Capita- dendo equabilmente, dovette compirlo 
no, un torrente di perfone , un torrente tutto, appena in vintidue anni e mez- 
di moneta, un torrente di munizioni . zo lo compirebbe. E pur quella Stella 
Ma vi vuole per gli uomini , non per lo compifce in un' ora. Or adunamof- 
Dio. Egli egualmente Onnipotente , e fa sì celere chi dà forza ? Il fiato del 
nel fere, e nel disfere, può annichilare nollro Dio , che fol dice , Va . l’trto Pf. j,. t. 

11 tutto con un fol cenno: Porefl uni- Domini Coli firmati fuut , tfr fpiritu 

aterftem Mundum uno nutu dtltrt . orti tjus omnìs virtur torum . Comedun* 

£ quella c una circoftanza notabilità- que ardi feono gli uomini di gloriarli da- 
ma del fuo operare; operare fenza iftru- vanti a lui , o come non argomenta- 
fab j*. il. memi : E tee Dtut tutti fui in fortitudine, no chi fia Dio, dal vedere quanto egli 
fu * : non in Min», ma in fu*. Mirate porta? 

un poco quanto fi ricerca di ordigni per I Re de' Tartari folevano nella loro 
febbricare una cafe , per fiancheggiare incoronazione ufer quella cirimonia, non 
tlb .. c . una cupula , per levare in -aria uni mo- Co fe più fuperba , o più fcioeca . Si 
-le! Racconta Plinio, che Rimette Re fcioglievano la fpada dal fianco , e la 

git- 
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•bravano via . raggiungendo : Da ora | fi*' lux • voi «vette veduto forger fu^ 
fvand il mio flicorni fervici di fpada.Jbito io Cielo un Sole si bello, quii’ è 
Ma quanto è vero, che la Potenza urna- '.quello, che noi ptefenretaente godiamo: 
na non dimoftra mai meglio quanto Calche avrefle voi mai detto a tale fpetta- 
piccola , che quando ella fi rizza , pericolo? Un corpo si vailo , che riemplreb- 


V. ■(. 6. folle varfi, in puma di pie ! Supcrh* t)»> 
fhu quttm fortitudc tjtu . £ che cola può 
hre un uomo coi fiato? SpMtu tris fui ? 
Parlò da Savio quel Buffone mezzo (ce- 
rno , quando a Pilippo Secondo , che ii 
minacciava fe noa efeguifle una cofa, 
rifpofe con gran franchezza: Che fereb 
be V offra Maefti > fe tutti i Sudditi 
(uoi fi accorda (Vero infiecne a dirle di 
no ? Perciocché con quelle fchiette paro- 
le motti h egli una gran verità , ed e che 
i Gra 'di dei Mondo in realtà^ non pof- 


be cencofellama fei volte quello no Uro 
Mondo terreno, architettato, prodotto* 
perfezionato, in un foi dante ! Per do 
rarlo, non più che nella fu peritale d’ii 
torno intorno, che non vi vorrebbe 
(lento, fe ciò toccaffe ad alcuno de’ no» 
Uri (oliti Doratori ? Quante miniere ere» 
dote voi , che dovrebbono coofumarvifi , 
e quanto tempo vi fi dovrebbe impiega- 
re? £ pure il Creatore in un momento 
lo traile dal nuda, ed ia un momento, 
non lo indorò foUmenBe, lo fece d‘oro. 


1 urinai u?i ihuiiwm «i* iv-*- ' ,v . f . , ’ 

fono nutla , mentre non pattano nulla anzi di un oro più pcex.ofo d «ni al- 
da fe medefimi, frrtitnàiu* fri» . ma;tro, che c la fiia luce. Non ha dunque 
folo per mezzo altrui. Quando anche il, ragione d invitarci il Savio a raccogliere 
nuocere fotte una gran prodezza } che ì da quefb opera b Grandezza del futa 
mai fi dice di Angolare di un Aleflandro ’ Fattore ? Mugtmr tornirmi, qui jteit U- 


Migro , di un Ciro , di un Celare , 
quando fi dice che hanno disfatti tanti 
elerciti , ovvero che han dato a morte 
più i’ un milione di pattfone, come già 
usò di vantarli talun di loro : Non furon 
elfi che fecero tanta ttrage, la fecero i 
loro Soldati : mentre elfi , che n’ erano 
Capi , ignudi , ed inermi , avrebbono 
potuto fare ad altri meno di paura da 
fe medefimi , e meno di male > di quel 
che faccia un fol Afpido. Dio foio e 
quello , che tanto fa da fe , quanto 
tt«. «i- con *hr>’ &'* udjuvh fpir>t » * 
s.Hi. E fe' pur d altri bene fttfc fi vl ^ e | 
o.». ut-*. non cr ediate già che io uccia per quel 
«£ ,0 *’ bifogno che Sa il fabbro d^lle fue fe- 
r ghe? delle fue fefte » o degli altri fuoi 
ferramenti i Io fa per comunicare anche 
•d altri la fùa virtù. 

Ma forfè che quelle tanto gran co fe, 
che ha fatte Dio da fe foto , faranno da- 
te da lui fette in piu fecoiS t Peni* 1 ® 
voi : furono fette in un attimo • Tra di 
uomini , quanto una macchina ha piu d; 
forzi per muovere , tanto ha meno «i 
velocità : compenfandofi cosi il potere 
b tardanza. E pure : Stài* vara* 
ir dixentnt : Adfumur , r ^ piglia a 
Non vi corfe nc an- 


VU. 


con 

funi 

B4, *• ”■ 2hfunKt~dÌ dilazione tra il coman- 
damento del Creatore , « 1 ^dfenz. 
delle cofe create. Dixa, & fudtfuut. 
Figuratevi, che Dio » prima di formare 
altra cofe , «vette formati vo. i e che 
però , mentre vi ritrovavate fepolti in 
un buio immenfo , rifonando tutta ali 
improvvifo quella fu» voce per 1 aria: 


Inm . Ma che avreile voi detto, fe chia- 
mate anch' ette col Sole , fotte ro com- 

I iarfe tutte a un tratto le Stelle , e con 
e Stelle i Pianeti, e co* Pianeti ta no» 
lira Terra vedila d'erbe* e di fiori , • 
di butti, e d’alberi sì divedi; popola- 
ta di tanti animali , quali dimettici , e 
quali (elvaggj, coronata di tanti monti; 
arricchita da tanti fiumi ; abbellì**- da 
tante fonti ; rirrnnrjjf» Oceano 

ù profónda AùAerfo e si interminato? 

Tu cosi . Tutte quelle cofe 
nacquero in canto tempo , quanto vi fa- 
rebbe loro voluto , in calo di chiamata , 
a rifponder* : Eccoci : Vrcutt fura , & 

dixrruru : Adfumut . 

Se non che , potrefte voi fofpettar* 
che in far tanto. di lavoro, fi folle Dio 
(lineato qualche poco di forze . £ pure 
udite ciò che di lui dice il Profuta. Di- 
oiche egli ha (Irli i Cieli , come per nien- 
te ! Ej a ardir vàut mhilttm Cllet perchè 
il creare Dio i Cieli , e ciò che in etti 
contienfì , è un non fir nulla, cioè dire 
non affaticarli più di quello che fi affati- 
chi , chi non opera , ma eipofa . Qual 
fatica può mai fentire quel gran Signore , 
che non adopera nel fuo fare la mano , 
ma la parola ? Sull* De» intjl agtndi dif- 
ficoltà , dice Sant*lbrio, cui fuktft tttum 
prjjt , qued t equi tur. E quel che è piu, 
quella fua parola non è una paroh vo- 
lante, come fono le noilre, ella < per- 
manente : e però dura tuttavvia dopofel- 
fuua feooli , ornai trafeorfi . Verhut» to- 
rnirà rtefri munti in utrttum. Q indi è, 

che il Signore a Simiglia la fua lingua al- 
> la 
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1» penna 1 Liujua mia m/imi feriti ; 
perchè , dice Santo Agolhno, quando 
ti Creatore parla , non parla al vento , 
come f»n gli uomini j ma imprime an- 
che nel nulla (labilmente le fuc parole : 
ficchè quel primo fiat, in capo a lei 
mila anni, è tuttavia udito da Cieli , 
che perfevermo collanti ne' loro moti ; 
udito dagli Elementi , che feguono ad 
accordarli nella compofirione de' mirti; 
udito dal Mare, che fegue a trattener- 
li tra* Tuoi confini ; udito dalia terra , 
che fegue a Ilare immobile , Cenai ap- 
poggio ; udito da tante fpeaie diverte d' 
erbe, di piante, di pefei, d’uccelli ; e 
udito finalmente da tutte le Creature 
TV. ira. Jy. deiruniverfo . in iternum Domini mer- 
tmm tuum permaner in C> tlt ; fundaftì 
ter rim , & fermanti .* ordinatimi tua 
prrfrvirat din . Che gran Signore è 
dunque mal ii no (Irò Dio, che corruna 
foia voce, e cavi dal niente un sì gran 
Mondo , e lo foli iene si lungamente , 
affinchè non tomi nell’antico fuo nien- 
te ! Portai omnia mirto virt ut ir fui . Di 
lui sì , che pub dirli , che ii fitto gli 
vale di fpoda : ma non già pub dirli , 
Cena» un enorme bugia , che vaglia di 
fpadt a i Re della terra , mentre uniti 
infteme , quanti mai hanno regnato , e 
quanti regneranno fin' alla fine, nonpo- 
trebbono mai corr una parali cenere in 
aria Colpe lo neppure un filo di paglia . 
Quoniam , adunque , <juoniam non co- 
gnomi iittaraturam , introito in potentini 
Domini . 

Che fe dal numero de’ Servidori e de’ 
Soldati , volete argomentare la grandez- 
za del fìio Dominio, mirate che Corte 
fia la ftu , e quali gli Eferciti . Primie- 
ramente danno al Tuo fervido, e al fuo 
foldo , tutte le Creature infenfibili j e 
fe egli comanda , fono pronte o a difen- 
derlo, o ad obbedirlo. Uno Dio, Impe- 
ratomi minorem pur am ut , dicea Tertul- 
liano: e nondimeno tutti gl’Imperadori 
della terra, benché fieno adorati da* po- 
poli , e temuti da' Potentati , non pof- 
fono poi comandare ad una gocciola di 
rugiada , che porti qualche rifletto al- 
la loro chioma , e cne non h bagni . 
foipr. k> Fu però Savio fra tutti gli altri Re d’ In- 
ghilterra Canuto , il quale mentre pad- 
reggiava folla f piaggia del Mare , fata- 
talo- da un Soldato con titolo di Poten- 
ti flìmo*, per correggere l’adulazione, 
comindb imperiofamence a quell' onde, 
che fi fermartelo.. Ma peniate. Non foto 
effe non fi fermarono , ma incalzandoli 




X. 


fi. 


Cuna l'altra, conforme fogliono, ftg ur- 
tarono ad incontrario }. e perchè troppo 
fi era egli in quelle inoltrato > lo ba>- 
gnarono malamente . Allora il Re , ri- 
volto al Soldato : Mira , dilftgli , che 
torto hai tu a chiamarmi Potente ! Non 
v’ è altra Potenza , che quella dell* At- 
ttdimo . Così è . Con ragione però fi 
chiama Dio folut Potuti t perchè egli 
fole pub far» ubbidire come vuole, ed 
a lui fok» fervono tutte le eofe . ìpfi ifl rcdUi-i* 
omuìpottns ftapir omnia ipera fu a. R co- 
sì , quando egli ordini , il Mare e fi di- 
vide, e fi alza, e fi allodi , come fece 
cqt Popolo d' Ifiraele ; il Fuoco refrige- 
ra , come fece co' tre Giovani in Babi- 
lonia ; ii Sole, o torni indietro, come 
fece per Execchù , o fi ferma , come 
pur fece per Giofoè ; la terra non è 
pili falda per fartene re i funi Nemici, 
come fece con Core} ed è faldi l'aria 
per foftenerae gli Amici , come fece co’ 

Figliuoli) innocenti del medefimo Core 
fcellerato , i quali , al cader del Pa- 
dre , rimafero librati in alto fcnza fo- 
ftegno . F aflum tfl grande miraculum 
ut pennuti Cheti , O" Siiti illiut non 
ftrireìU . 

Nè vi date a credere , che fe unta 
Creature fono infenfibili^ in fe , infenfibili 
a noi, frano però infenfibili pure a Dio. 

Non è coti , dice San Girolamo. Qui 
apud noi inftnfitilia , m*jt fiata Conditorii 
UU fenfiiilia fune . Cos» Tappiamo che il 
Signore, non Colamento comandò al Ven- 
to , che pofafle dal travagliare i fooi 
J-Dtfcepoli, ma fgridcdlo: Et comminami Marca.,?. 
•fi Vinto : perchè intendiamo il gran do- 
minio, che tiene Iddio fopra te foe Crea- 
ture, alle quali, benché incapaci di pe- 
na , pub minacciarla ; e può farli fenrire 
da chi non ha fenfo , e può farli paven- 
tar da chi non ha cuore. Sefaperte però.- . 

; quanta paflìone abbiano per l'onore di 
Dio tutte le cofe da hai create , teme- 
rete nell’ andare a peccare , che quell» 

Cafa non vi rovinate in capo , che il 
voftro Cane non vi faceffe in pezzi . che 
il voftro Cavallo non vi tritate co* pie- 
di , e che non fi follevaffero contro di voi 
unitamente tutte le beftie e della Sel- 
va, e del Campo; perchè tutte le Crea- 
ture hanno (lampara nel fondo del loro 
etere , dice San Tommafo , una forte 
inclinazione a vendicare l’ ingiurie del 
loro Creatore • Saturaliter e fi infimi cui- 
liht Creatura appetirne vindieandi iajm 
nam Creatori! : onde, folo che Dio non * -!»««!■ 
le trarceneffe , fi volgerebbono tutte in- 

furia- 
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foriate contra i! Peccatore rubello , e 

10 uccidertbbono . H fe un tale appeti- 
to è Rampato nelle Creature ancora in- 
fenfibili , potete credere che maggior- 
stente fia impreflb nelle fenfibili . Niu- 
no Imperatore fu mai padrone d‘ una 
Zanzara, licchè potette comandarle, che 
non gli rompelfe il Tonno con la Tua 
trombi. E quella fu la cagione , per la 
qU3Ìe dovendo Iddio gifiìgare la pro- 
tervia di Faraone, la gaftigo , non con 
Leoni, o con Tigri, mi con le Zanze- 
ra più deboli , e coi Tafani : affinchè 

11 fuperbo , non potendo farli ubbidire 
nemmeno da un folo di sì vili mofeini , 
conofcefle la fiacchezza del fuo potere ; 
e mirando » che Dio per contrario fi 
faceva ubbidire da uno Ruolo immenlò 
di quei tnedeiimi animalneci volanti , 
apprendere quanc'era grande quel Mo- 
narca, che gli adunava contra Ini tut- 
ti in un ora , e quando poi pur volef- 
fe , o gli chiamava a raccolta , o gli 
dilli pa va . 

Mi quello è poco. Troppo fenzapa- 
ragone fono maggiori gli Eferciti più 
fignorili, che ha H raoftro Dio? Alzate 
gli occhi, e mirateli accampati la fu i‘ 
Empireo. Fece llupire il Mondo quella 
gran moltitudine , che mife infieme Xer- 
fe. Re de' Perfiani, quando giunfero i 
fuoi Soldati ad afciugarc i fiumi, dove 
s'inchinavano a bere , e a fpogliare la 
terra, dove fi accampavano a ripofare 
Ma guardate. Un Angelo folo 
fronte di qjgtflo Campo ‘si fo 
lo diilruggcrebbe taitto 'In meno d nn 
ora lenza falciar vivo neppure un folo, 
che ne recaflfe rtoWlla . E nondimeno di 
quelli Angeli Iddio ne tiene affoldati un 
numero sì smifurato, che noncpoflibi- 
le agli uomini trame il conto . N««- 
miiitnm ejas ì dice 


Hicrirch* 
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il quale fi diede a ricercare una peco- 
rella fmarrica, cioè il Genere umano , 
falciando- in difparte le r.ovancanove pe- 
corelle obbedienti, cioè gli Angioli del 
Paredifo . A quello dire , fe gli uomini 
fino ad ora afeendono al numero di tren- 
tamila milioni, gli Angioli perlomeno 
alcenderanno al numero di tre milioni 
di milioni > e però mirate , che gran 
Signore fia quello , il quale tiene al fuo 
foldo tre milioni di Eferciti , ognun de* 
quali contiene un milione di Soldati I 
Nondimeno quello è un conto molto De Crleffc. 
minore di ciò, che ne fcrive S. Dioni- 
gi, il quale , come Difcepolo di Sin 
Paolo, potea da lui averne fiputa alcu- 
na cofa più certa , dappoi - he 1 Appes- 
itolo difeefe dal terzo Cielo . E pure 
fidato egli , o fu l'autorità del fuo Mae- 
Uro, o fu l'eminenza dei fuo fapere j 
potè aderire, che gli Angeli fono più, 
che tutte l'erbe , che tutti i fiori , che 
tutte le foglie ; più che tutte le (Ielle 
del Cielo, e tutte 1’ arene del Mire ; 
più in fomma che tutte le cofe create . _ 

Così lo fpiegi San Rermrdino in una 
de' fuot Sermoni: e parve ragionevole» Th. t ?• 
anche » Sin Totnmafo ,-Hè>q*»fe afferà- *- 5 °‘ i,t l ' 
fee, die le follanze immateciali , cioè 
gli Angeli, incompirabilmeste fopravan- 
zino nella moltitudine tutte le follanze 
materiali . Il che fi può dr |M| 
dal luogo, dove filiti» ■'Creati , cioè 

’ «fecondo V- 

«Màgue» che fi può rare cosi Sp h*<. 

. graffa , è maggiore di tutta la ter- 
ra pii affai di trentamila trecentodue 
milioni di miglia. Ora chi vuol crede- 
re, die un'abitazione sì fmifurata fia (la- 
ta fatta per pochi abitatori? Non è più 
giullo il credere , che quanto quel Mon- 
do fupremo avanza in grandezza il no- 
llro Mondo u ru g—i» tawa gli Abitatoti 


dal 




quia e/l numera) militar» ejat . . L - 

Giobbe . Tuttavia- voglio #ene»nafiM»psJ celelli fupenno net loro numero ir nu- 
afa, perchè intendiate quinto] mero -degli Abitatore dt quelli terra? E 

'però, fupponendo che gl uomini finora 
fieno fiati trenti milioni (e dicoiti^*** 
per non avanzarmi a di (correre 4*’ f u " 
turi , il cui numero è tana» Incerto ) 
fupponendo, replico, chefieno Itati fi- 
nora trenta milioni , ne fiiguirebbe , che 
gli Angeli fofifero trenta mila miliani 
d'armate , ciafcuna delle quali contenga 
più di trentamila milioni dì Soldati. E 
quella gran moltitudine pende tutta <U 
cenni del nofiro Dio , e tutta fu con 
una pirol* cavata dal ferino del nulla » 
e con una parola tutta è foffenuta al- 
tresì * perche in nulla non fi riduca.. 


qualche cofa. . 
davvero fiate pazzi in piglìarvel* contra 
Dio. Prefupponete però, che da quel 
tempo che fu creato il Mondo» fin ora , 
tutti gli uomini e paffati, e preferiti , 
arrivino alla fomma di trentamila milio- 
ni ; fomma molto minore da quella che 
può crederli verifimile . Pollo ciò , fti- 
mano alcuni Sant» , che gli Angeli fieno 
novantanove volte maggiori in numero, 
jche non fono tutti gli uomini . E di 
quello parere mofiranfi Santo Ambro- 
sio, San Cirillo, Santo Eucherio, San 
Gregorio, Santo llario, fondati folla pa- 
sabola data da Crifio del buon Pallore, 
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Or non vi pire chs ila veramente gran- 
de il noflro Dio, fé pure dal fuo pote- 
re dobbiamo argomentare, com‘ è giu- 
ilo, la fua Grandezza ì 

• * p» < H 

II. 

XII. E tuttavia Tappiate che quello c nul- 
la, in paragone di quello che mi rima- 
ne anche a dire. Entriamo pureciafcun 
di noi Tempre più nelle potenze del Si- 
gnor nollro , Introibo in ptttntimt Domi- 
ni, conlidcrando , che 1‘ Onnipotenza 
divina non contiene una potenza Tota , 
ma contiene infinite patenne per creare 
tutte le coTe polli bili ; che Tu il Tecondo 
punto de i due proporti. E cosi la sfera 
della lui attività fi rtende all'immenlìtà 
di tutti i luoghi, all'eternità di tutti ì 
tempi, e all' infinità di tutto 1’ clTere 
, 1D _ che egli vuole. Subtfi immilli, cum vo- 
lturi t , ftfft . Potiebbe però Iddio crea- 
re, Te volerti, un altro Mondo si mag- 
giore, che in eflb ogni granello d'are- 
na forte più vallo, che non è vailo il 
nortro Mondo creato ; e sì migliore , 
che la più infima creatura di erto forte 
più perfetta, che noia è ora perfetto il 
lùprtmo de Serafici. E dopo aver fatto 
un tal Mondo , ne potrebbe far un al- 
tro terzo, che fuperarte così il fecon- 
do, come il fecondo fupcra il primo ; 
e non per quello egli rimarrebbe o im- 
poverito, o infiacchito , ma potrebbe 
per cenfo milioni d'anni ad ogni momen- 
to creare un Mando più meraviglialo 
dell'altro , il' quale contenerti in virtù 
con un vantaggio fmi furato, tutti i paf- 
fad. Oltre a ciò, potrebbe tutti quelli 
innumerabili Mondi ridurre in niente con 
un atto di volontà , come gii avea fab- 
bricati ; e poi con un atto pure di 
volontà potrebbe ritornare a produrli 
tutti j e nondimeno quella grand’ opera 
farebbe un giuoco alla forza onnipotente 
del Tuo braccio divino, e potrebbe dire 
con verità , che dopo aver fatto tanto , 
non fi c frollato dalle morte del fare. 
Qnìt non tìmebit te, o Rrx Pentium} O 
gran Re di tutte le cofe create , come 
può mai trovarli , chi non pur non vi 
tema , ma vi difprezzi ? Quando non ba- 
llarti a farvi temere tutto il creato , che 
è tanto vallo , non dovrà badare a farvi 
temere tutto il credibile, che è infiniia- 
_ , mente maggior di tutto il creato . E pur' 

ccl m* 6 - è COSI . Multa mbfcondir» funt , major» 
hit: panca tnim vidima J operar» ejut , 

Voglio pertanto penetrare ancora più 

ianp 


addentro in quella miniera inefàurta dei 
divino Potere , con due mirabiliflìme pro- 
pofizioni , alle quali defidero molto , che 
Aiate attenti . La prima è, che Dio non 
ha bifogno verunodi tutte le cofe polli- 
bili , e molto meno delle attuali . La fe- 
conda , che producendole , non diver- 
rebbe punto maggiore. Figuratevi però 
quello cafo : Mettete da una parte San 
Michaele, che è il primo di tutti gli An- 
geli i e dall* altra parte un lombrico , 
che è il più vile di tutti i vermi. Fin- 
gete poi , che alla prima ora del gior- 
no, il Signore faccia' un Angelo tanto 
più perfetto di S. Michele, quanto San 
Michele è più perfetto di quel lombri- 
co. Dipoi nella feconda ora del mede- 
fimo giorno faccia Dio un altri Crea- 
tura tanto più perfetta della feconda , 
quanto quella feconda è più perfetta di 
S. Michele . Nella terza ora , ne formi 
un'altra colla medefima proporzione, e 
un - altra nella quarta , e un r altra nella 
quinta , così di mano in mano per un 
fpazio di un milion d'anni . In quello 
cafo è certiflimo , che contandoli in un 
milione d'anni ottomila , e fettecento fef- 
fantafel milioni di ore , Iddio avrebbe 
creato ottomila, c fettecento fertantafei 
milioni di Creature sì belle, che ognuna 
di loro con un vantaggio fmifuracilfimo 
conterebbe la bellezza di tutte (‘altre. 

Chi può però mai concepir quinto fareb- 
be perfetta queli’uliimi Creatura, e quin- 
to ammirabile ? E nondimeno Iddio non 
ha bifogno alcuno di lei , e niente gua- 
dagnerebbe creandola, e niente perderei»- . . , 
be dirtruggendola . Gli uomini, perchè 
fono mefehini , ancoraché abbiano tanto 
da parer ricchi, conttictociò perdono no- 
tabilmente, con perdere ancora poro : 
onde che fi tiene comunemente fn’ Dat- 
ti, che il rubare una doppia ad un Re, 
fia furto notabile: tanto il levare ad un 
Padron grande quel poco, contri fua vo- 
glia, è pure un levargli adii. Dall’altra 
banda al nortfoDio non fi leverebbe nulla, 
da chi glitoglitrfle quel numero così ec- 
ceffivo, che abbiamo detto, di Creature 
sì prodigiofe . E quella è la ragion , per cui 
egli potendole crear tutte con un attofo- 
lodi volontà, non le crea, la ragione, 
perchè non ne ha di bifogno: Tu Domi me 
umvtr forum , fui nulli mi indigli . Siccome «.Michu*. 
ancora , perche non ha bifogno di quelle , ”• 
che egli hi create, laici a che tante pe- 
rifeano. 1 Princìpi, quando al mutarli d .-lle 
Ragioni mutano le livree de' loro ftaifie- 
ri, o i pavimenti delle loro danze , non fa- 

pcte 
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Ri- 
pete quello che fanno I Fanno far bare 
ogni cofa diligentemente nelle guarda- 
roba , alfine di prevaletene a tempo 
nuovo : e benché talora vogliano mo- 
ftrare di non averne bifogno , è pro- 
priamente una moDra » non é verità . 
Quindi c , che un Signor ricchiiiìmo , 
avendo in Roma convitati in Tua Cala 
gran Petibnagg / , facea gettare tutti i 
piatti di argento per le finellre nel fiu- 
me Tevere, che correva appiè del pa- 
lazzo . Mi che ? Era già Uefa in fondo 
all' acque una rete proporzionata al bi- 
fogno , che ricevendo tutti quei vali pre- 
soli , finita la feda , gli redimiva fin' 
all'ultimo al fuo Padrone . Iddio non 
. fa cosi . Vede egli dì una verde felpa 
tutta la terra , e cuopre di verdi fron- 
de tute le piante fu’l principio della 
Primavera ; e fu'l principio del Verno 
getta qued' apparato, e lo fa tutto mar- 
cire , per lavorarne a nuovo tempo un 
altro tutto di nuovo. De' vali poi, non 
dirò d’argento , ma d’oro cien egli si 
lieve conto , che non (i è neppur de- 
gnato di ripefearne un folo, fra ranti , 
che egli ne gotto , non nell’ acqua limu- 
lando di perderli , ma nel fuoco . Che 
voglio lignificare ? Non fapete voi di 
che prezzo fia la fattura di un Angelo , 
e di che lavoro? E pure la terza parte 
di quelli precipitò Dio nell'Inferno, e 
non li è mollo ancora , nè moveraflì 
giammai a ripefearne pur* uno foto da 
quel Mare di fiamme . E perchè? per- 
chè intendano tutti , che egli non ha 
luc.17. IO. bifogno di alcuno, nullità indirei , e 
che tutti a lui fiamo inutili, quanti da- 
mo-, Srrvi inutHet fumiti . 

„ JV L'altra verità importantidima è, che 

Alv ’ egli con tutte le cofe creabili non di- 
verrebbe punto maggiore •• per tal ma- 
niera che ponendo da una banda Dio 
folo , e dall'altra banda tutte le Crea- 
ture poifibili , Dio con le Creature non 
è niente di più , di quel che fia Dio da 
fe folo . La ragion' è , perchè , come 
oflerva San Tommrio , li , <juod efi per 
ejfentiam tuie, nonpeeefi fieri majin , ad- 
dendi illi aliami per pnrticipationem ta- 
le . Mettete una fornace fmifurata da 
una banda , e dall' altra un poco <f ac- 
qua intepidita al riverbero di quella boc- 
ca avvampante : quel poco di calore 
comunicato all'acqua dal fuoco, non 
rende niente più intefo il calore , che 
quel fuoco ha in fe per effenza . E co- 
sì , non v'effendo nelle Creature perfe- 
zione alcuna di beltà , di bontà , di fi- 


pienza, o di ehé die fia, die non fa 
fiata comunicata loro da Dio, non pub 
Dio divenir maggiore per quelle perfe- 
zioni, le quali egli fletto comunicò. Le 
contiene in fe tutte eminentemente . E f.lt.r.p. - 
quella è ancora la ragione, per cui in , ' 4 ' *• 
Paradifo non farà meno 1 * Anima effen- 
zialmente beata vedendo e poffedendo 
Dio folo , di quel che farebbe , fe con 
lui vedette epottedefle mille altri Mondi . 

Qtu te, CT M/a nevi/ , dice S. Agoftino, I- J Cocf. 
nen proptrr Hla braticr , fei pripter re **► ♦ 
ftium beatiti e/l . Egli da fe folo è il cut- 
to , e come tale ha una tal pienezza in- 
finita , a cui non può nulla aggiungerfi , 
nc feemare t lpft efi omnia : d' onde ne 
feguecik che abbiamo detto, che il fuo 
braccio onnipotente , con produrre in- 
finite Creature , non crefce niente ; e 
niente fcapiti con lafciar di produrle . 

Aggiungete per ultimo , che quanto j 
avete intefo da me fin" ora , e quanto * 
potrefte intendere dalla lingua di un An- 
gelo , o di un' Arcangelo , non che da 
quella di un uomo; tutto è nulla in pa- 
ragone di quel Potere , che Dio poffie- 
de per verità , e di quelle altre infinite 
perfezioni , che al fuo infinito Potere 
fono egiialifilme . E però adunate pure 
quanto abbiam detto di prodigiofo , e 
poi nel voftro cuore dite così a Non e 
quello il mio Dio, ma è un* «oft infi- 
nitamente maggiore. Tornate a raddop- 
piare nùlie e mille volte quell'idea di 
perfezione, che vi liete figurata, e poi 
tornate mille e mille volte a ripetere : 

Non è quello il mio Dio: è un'altra 
cofa infinitamente piti bella, più beati , 
e più amabile. E fe per tutta l'Eterni- 
tà, con tutti gl' intelletti creati, e crea- 
bili , accogliefte infierite tutte le perfe- 
zioni poflìbili a concepirli, e tutte nell’ 
ideilo modo moltipllcafte , fiate purcer- 
ti, che quella fomma, la qual ne rifui - 
terebbe , farebbe fempre infinitamente 
più lontana dal vero Dio , che non è 
lontano un granello di miglio da tutta 
la moie dell’Uitiverfo. finiti ai infini- 
tum nulla efi proporr io . Tra un granello 
di miglio , e tutto il Mondo , v'è pur 
qualche proporzione , perchè raddop- 
piando tante volte quel piccolo granel- 
lino , fi verrebbe una volta a formare 
quelli gran mole: ma raddoppiando per 
tutta l' Eternità tutte le perfezioni pof- 
fibili , mai non fi verrebbe con effe a , 
formare un Dio . Exaitate illum juanrnm EttWll- 
pttefiit : majer efi tenni laude: 

Minte però , che gran torto ebbe XVI. 

quel 
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Stanile. quel Fìlofofo* «ncorzchè dal volgo così 
*P Lacn. iodato , nella rifpoda eh' egli rendè , 
quando gli fu chiedo che coli fede Dio ? 
Domandò egli da principio tre giorni 
di tempo a penfarvi ; i quali feorfi , al- 
ari tre ne richiefe; poi altri tre a e fi- 
nalmente confessò , che quanto più vi 
penfava , men fapei dirlo. Ma che mo- 
do di rispondere fu quedo fuo? Chieder 
folo tre giorni di dilazione per dare una 
Semenza , a cui non bada un Eternità t 
Se voi ricercade ad un Cherubino che 
cofa è Dio, non vi chiederebbe tempo 
tre giorni a rifpondere 5 vi chiederebbe 
infiniti fecoli, e li crederebbe un breve 
termine a feiorre si gran quelito. Che 
vi penfate ? Quando parliamo di Dio t 
ne intendiam meno infinitamente , di 
quello che intende di un gran Monarca 
quella molta importuna , che fe gli va 
a pofar dilla Porpora. E però quando 
lodiamo Dio , dice San Gregorio Na- 
z lanate no, fi può piuttodo affermar, che 
lo bedemmiamo , perchè egli non è for- 
te di quella fortezza , che noi appren- 
diamo , quando lo chiamiamo Onnipo- 
tente ; non è bello di quel genere di 
bellezza , non è buono di quel genere 
di bontà ; ma c forte, e bello , e buono 
di una perfezione infinitamente fuperio 
re ; onde riefee Tempre meglio a Capere 
quello che non è Dio , che quello che 
'Orai, in II- egli è. De Deo incorporeo difput antem , 
eaofàJmaX '•oeninitut uti , tkhflintit forte 

ler letoi . fnerit , & lapidanti! . E fe in ciò da- 
mo veramente feufati , è perchè un Ru- 
ftico non può mai dare altre lodi che 
rudicane . 

£ un Dio ti grande, comedo modra- 
no e l’ opere eh' egli In fatte, e quelle 
che potrebbe ogn’or fire, vien poi in 
giuriato dai Peccatori, come fe fede la 
più vii cofa del Mondo I Chi crederebbe 
mai podibile un tale ardire ? Tarn terri- 
**• i° •hi lem Majrjiaeem aulite vilit pulviculut 
irritare? Se alcuno di noi forfè trovato 
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tutti gl’ uomini è maltratto ogni gior- 
no, ed in ogni luogo con gravi (lime in- 
giurie, com* è il Dio nodro ; e fe non 
altro, niuno vede coi fuoi occhi, nìuno 
ode colle fue orecchie tutti I torti che 
gli lì fanno, o privati, o pubblici, co- 
me Dio . Se i Cridiani adornllerò per 
Dio , come alcuni facevano trai Genti- 
li, quel primo, che ufeendo di cala in- 
concraflfero la mattina, s'intenderebbe 
come l' oft'endefiero lenza riguardo; ma 
mentre adorano un Dio tanto fuperiore 
ad ogni penderò , convien pure che io 
torni a chiedere , com* è po (libile che 
T offendano? e dopo averlo offe Co , come 
è podibile che in cambio di morird di 
pena , tornino di nuovo a replicargli le 
villanie dianzi fattegli ; e non folo non 
fi pentano del peccato , ma vivano del 
peccato me delimo , e vi s’ ingranino ? 

Frodili n u a fi ex adipe iniquità t forum. 

Che farà però mai quella prima occhia- 
ta , che i Peccatori daranno a quedo 
loro gran Signore , quando gli compari- 
ranno davanti per effer giudicati ? che 
fpettacolo! che fpavento ! 

Reccaredo Re Inglefe, fmarrittod uni YvrrL 
volta nella ferella ( dove per avidità del- h« g> 
la caccia , di era piu del dovere innol- del.ccai. i« 
trato lontan dai fuoi ) venne feonofein- 
to la fera a picchiare per albergo all' 

Micio d' un Fabbro vile , e vi fu accolto 
si 1 ma come un uomo di volgo r anzi 
trattato con termini si villani , che giun- 
fe infino a ricevervi uni guanciata . Il 
giorno appredò , rimelfo in cammino e 
ritornato alla Corte, fece chiamare a fe 
l incivile fuo Aibergitore; e, Mi rico* 
nofei, gli d'ile , mi riconofci ? parole, 
che per poco furono fulmini fufScisnci 


levar di vita quell* infelice a forza di 
folo orrore. Io credo, che quel chiede- 
re * , e * Dannati di rimanerli 

giu negli AbifTi fra I loro tormenti , piut- 
todo che eflerne tratti per comparire da- 
vanti al Tribunal divino nell* universe 


da principio , quando Dio creava tutte I Giudizio, di fondato fu quell a""gràn co- 
le cole? al vedere prodotto con la forza gnizione dell* grandezza di Dio, appre- 
del fuo comando un Mondo sì bello, sì fa da loro già nel Giudizio particolare 
vario, sì vallo, si regolato ; come avreb quando li udirono fare anrh'effi un rim- 
be dima.ro giammai potàbile, venir dì , provero fìmigliante , riconobbero quell' 
che fi doveffe da verun vilipendere aniifteflà Maeft.ì , che avevano tante volte 
Dio si grande? E pure fi vilipende più avuta fu gli occhi , e non conofcitita 
il Creatore, che non è data mai vilipc- quella , che tante volte avevano drap- 
>«• 1. J- fa alcuna Creatura . Feti/li mala , & po-\ pazzata nei Poverelli : quella che tante 
tuijli . Non par podibile quello , eh* c volte avevano fchernita nei Religioli - 
di fatto. Se Dio fede capace di tridez- I quella , che unte volte avevano vilipefà 
za, non vi farebbe verun cuore più in - 1 fan nelle Cliiefe medefime, profanate di 
felice , che il fuo. Imperoochc niuno fra loro coi loro guardi. O come nel gior- 
C11JI. ifir. Fani U. C no 
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no e (Iremo temeranno i mi feri diudirfì 
dir nuovamente : Mi riconofci , mi ri- 
conofci? e confapevoli di avere pofpo- 
flo Dio ad ogni loro appetito , anche 
animalefco, oh come temeranno di udir 
Ittcti.if di nuovo quell'amaro rimprovero: Pro- 
jecijìi me pojt corpm tunm ! 

XIX. Confederate un poco , Dilettiflimi , 
quelle verità , e non afpettate che vi op- 
primano col loro pcfo , prima di preve- 
derle . Mirate che gran padronanza ha 
Dio Copti noi , per effcre noflro Dio ! 
e fe l ha, perche non volete voi , che 
gli vaglia a farli ubbidire : Si Dominiti 
Mab t. t. e£0 fam , ubi rjl umor mentì dicie Domi- 
nai t'i'rriruum . Voi vi (lignite contra 
il vollro Cavallo quando e rellìo, per 
quel dominio che vi ha Dio concedu- 
to fopra di lui, con la ftiperiorità della 
voftra natura umana. Or come non vi 
{degnate voi dunque contro di voi , men- 
tre liete telili alla Legge di quel Slgno- 
te, che ha fopra di voi un vantaggio 
infinitamente maggiore , per la perfezio- 
ne della fua Natura divina? Oliando voi 
peccate, vi date a credere u? fare un 
male da burla . Mirate un poco fe egli 
è un male da burla , togliere a Dio 
ciò, che fe gli appartiene con un dirit- 
to si grande , quant' è grande 1* iftelTo 
Diol Ognuno fa , come fu veduto il 
Signore da San Giovanni portare inca- 
1 po molte Diademc : In capire rjm Dia- 

Aroc.iy.i» demata malia . Ma che dinotano tante 
corone Reali ? Dinotano i titoli che ha 
Dio per elfer obbedito dall’ uomo , i 
quali fono molti , cioè innumeTabili ; per- 
chè fono tanti, quante fono tutte le. per- 
fezioni che contiene 1' Elfenza divina . 
E per quello, chi pecca non commet- 


te un* ingiuifa'zil fola , come un* altra 
volta io vi dilC , ne commette molte : 

Injnftìtiai man HI vrflrt concinnane J all- Pf. T7- !• 

zi tante ne commette , quante fono le 
ragioni , che di gi ufficia ha Dio fo- 
pra noi per obbligarci a venerare un 
fcettro sì aflòluto, sì ampio, e sì au- 
torevole, qual C il fuo. Sceftntm Divi- Dan. |. « 
virarli ejou , Sepia*» 

Che le a voi qualche volta par duro XX. 
intendere , come il Peccatore per un 
peccato eh c momentaneo , Ih giufla- 
mcnto dannato a tollerar nell' Inferno 
pena eterna, eccone la ragione. Effen- 
do in Dio infinite le giurifdizioni che 
egli ha per elfer amato , a tutte fece 
torto quel Peccatore, il quale , in di- 
fubbidirgli , lo difprezzò . E però quan- 
tunque non ptccaffe quelli per più , che 
per poco tempo, quel poco fu fufSci- 
ence a fargli contrarre un debito pari- 
mente Infinito; il quale non fi potendo 
neppur nellìnfemo feontare con tal 
gravità di tormenti, che lia veramente 
infinita qual dovrebb'efTere ; fi (conterà 
con la loro infinita continuazione ! Spro- 
fondatevi ben con la mente , o Dilet- 
tifiimi, in quatte altiffime verità ; e fe 
quelle non ballano a trattenervi ancor 
dal Peccato, non mi -rimane che dirvi 
di più efficace. Voi vi darete, è vero, 
i vollri piaceri per quattro dì , vi <ci- 
pricccrete, vi sfogherei»» e vi sfoghe- 
rete, fui per dire, à difpetto del vollro 
Dio. Ma all'ultimo vi verrete a chiari- 
re con chi ve la liete prefi . Con un 
Dio Onnipotente, da cui però voi di- 
pendete affai più , che non dipendono 
da voi quelle paglie fecche , che voi 
date al vento fu l’aja. 
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RAGIONAMENTO 

Q^U ARTO. 

Si mtfir 4 (ingiuri* fpexJale » che ft il Pecette *t 
Mifiero dell « Santifica Triniti. 


'Idea più perfetta, chepof- 
fiamo avere fra le noftre 
tenebre dell' Eflerc forn- 
irò di Dio, vogliono che 
fia ilrapprefentarcelo, qua- 
le egl'è veramente , Tri- 
Ab«,li. no ' e< ^ Uno; Trino nelle Perfone, ed 
Tfcwl. «/- uno nella Sortanza . Quella è quella 
i«n. pjn.i. prerogativa, che diDingue T effenza in- 
*• creata dalla effenza creata : quello è il 
tnillero del mifterj, quello è il miraco- 
lo dei miracoli 5 che conosciuto chia- 
ramente riempie di Beatitudine eter- 
na , non folo il cuore delle Creatu- 
re, ma il cuore del medelimo Creato- 
re . Per canto , fe il Peccato è tutto 
, -ntir.k oppollo alte divine perfezioni , Advrr- 

f*tur Jupr * renne , quei dui tur Deus , 

non potremo avere idea più giuda del- 
la fua deformità tanto moflruoft , che 
rapprefentandoeelo , come una ingiu- 
ria notabiliflima della Santilfima Trini- 
tà . Saran però le mie parti in quello 
giorno , prima lo Spiegare quell' area- 
no della Divinità fino a quel fegno che 
mi parrà confacevole al voftro gradb : 
e apprelTo da tale Spiegazione inferi- 
re , quanto lia veemente quel torto , 
che Dio viene a ricevere dal Pec- 
cato. 



r. 

La Santa Fede cammina tra due dire- 
tti! , neceiTarifllm! ad evitarli , che fo- 
no la Curiofità , e 1' Ignoranza . La 
Curiofità è temeraria , presumendo di 
voler penetrare tutti I Segreti dell* Ef- 
fere divino , quando non può pene- 
trare neppure una minima particella 
dell'eflenze create . L'ignoranza è llu- 
pida , mentre traScura di apprendere 
quei Miftcrj divini , per cui conoScere 
Itamo venuti at Mondo . Ma la Fede 
camminando felice tra quelli due Sco- 
gli opporti , giunge al Porto della ve- 


rità } mentre né tema con arroganza 
di comprendere 1‘ incomprenfibile , per 
non eflere oppreffa dalla Sua gloria . 

Se rum or MjjeJìiris opprimetur a tit- Frov ' t ' 17 

ri* ; nè laScia di fludiare , e di Spe- 
colare i Miller; rivelali da Dio , per 
non incorrere quella gran minaccia: Si 1 Cor m- 
quii igntrir , , ignoribuur . Chi non CO- J 8 - 
noSce Dio , non Sarà da Dio cono- 
sciuto . 

Quello dunque , che ci propone la jjl 
F ede nel Mirteto della Santi (fimi Tri- 
nità , è primieramente la Sua divina 
Unità . il primo Edere , il Signo- 
re Sovrano, T immutabile , l'Infinito, 
l'Indipendente, il Sommamente Perfet- 
to , non può edere fe non uno folo . 

Summum mignum , unicum 1 pt n te effe e fi , J-* 
dice Tertulliano ; me niiter fummum i,c on ' 
mignum , nifi parem non hnhens . Se Dios.Th.i. p. 
non foffe uno folo , non farebbe più j- 11 
Dio , non poffedendo quel bene , che * *" 
portedeffe un altro Dio . Nè vi date 
però a credere che Dio fia Lino , Ir» 
quella maniera che line fi chiamano 
1‘ altre foflanze , un Angelo, un' Ani- 
ma , un uomo . Quelle cofe debbono 
dirli piuttofto Uniche, che une, men- 
tre fe fono folhnzc materiali , fono com- 
pofte di molte parti ; e fe fono fpiri- 
tuall, fono comporte di molte perfezio- 
ni: laddove neil'Ertenza Divina v’c una 
Unità ammirabile , che comprende in 
un elTere femplici£Gmo tutto il bene : 
ficchè con ragione i Dottori la chiama- 
no, non folamente Una, ma Uniflìma, 
perchè in lei non v’è ntrtl'altro , che 
lei medesima . Inttr orimi* qui unum gwt _ ^ 
Àieuntur, ircem tener Unirmi divini Tri- Unii- & 

mimi ir . Oltre a ciò non folo è Uno 0 ”®* 
quello Signore , ma Unico ; ed Uni- 
co ellenzialmente, Unum tfl nterff*rium . 

Anche il Sole è unico nell* Univerfo ; 
ma non è unico ellenzialmente, men- 
tre fi potrebbe moltiplicare più , che 
non fon ora le Stelle; potendo Dio coll* 
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imperio della fua voce fabbricare ad un 
tutto altrettanti Mondi , e collocare 
ia riafcuao d’eflì il fuo proprio So- 
ie , come cuore di quei gran corpi . 
Per taoto la Angolarità è una dote 
propria di Dio , nè può in ver un calò 
perderli da lui: come non può perderli 
tt 17. jt. fa fin divina Natura . Quìi Deut fruir 
Deum ntftrum. , E quella « quella gio- 
ita , eh’ egli procella per il Profeta di 
non voler mai dire a veruno :■ e alia 
confiderazione di quella ci chiama con 
Dni'ii.i; un'attenzione particolare: Vidtti j quid 
firn film , ó*- »on efl Miai' fruir 
me . Confidente , dice il Signore , 
che io fono un Dio unico , e fola-, 
c che non ho chi mi podi venire a 
fronte .. 

XV. Ora contri quella prerogativa sì- pro- 
pia dell* Edere Divino , inferge il Pec- 
vlhtIIi-4 calore : Adverfeuur fafru cmnt , juod 
diciate ludi i perche amando- , e ap- 
prezzando una Creatura più di Dio , 
viene 1* uomo , come a fabbricarli una 
■tal. jo. «. nuova Divinità . Ti hi /olì fuorvi , di- 
ce» però il Santo Davidde , in aome 
anche di qualunque altro Reo : Tifi 
fili ficcavi : cioè , I ibi , qui filai uu 
Ho peccato contro di voi , mio Signo- 
re , che liete un folo, nc potete mol- 
tiplicarvi : e «pure io peccando ho ten- 
tato di levar dal capo auelh bella Co- 
rona , facendo si , che o non fiate 
più mio Dio , o non fiate più fo- 
le . Ed appunto in quelli due modi 
vien combattuta dal Peccato la Di- 
vina Unità , apertamente per mezzo 
dell’ Idolatria , ed occultamente per 
mezzo d‘ ogni trafgredìone dei divini 
Precetti . 

V. Nei fecoli pillati crebbe tanto l f igno- 
ranza del vero Dio , che riufeì al De- 
monio di pervadere a quali tutto il 
Cenere umano quella bugia sì- (bienne , 
che vi fodero più Dei nel Mondo; an- 
sa che fodero tanti , quante erano le 
Creature : a profittevoli *ll K uomo , o 
nocive . Con ciò- il Maligno ottenne 
che quali tutti i Tempi , e tutti gli 
Altari dell* Univerfo , fodero dedica- 
ti a quelle bugiarde Deità, con un ar 
te fomigliante a quella di quel foper- 
bilfimo Re , il quale non potendo col 
fuo efercito guadar l' Eufrate , divife 
il Fiume in più dr cento rigagnoli , 
lo pafsò agevolmente . Così non po- 
tendo 11 Demonio vincere quella gran 
fommidione , che ia Natura ha impref- 
fa nel cuor di tutti verfo il Primo Ef- 


fere , divife quell* innatta fommidione 
in- taate parti , quanti erano- gl* Idoli 
adorati , per toglierla al vero Diai. 
Ora però, che Gefucrillo con la fua ve- 
nuta , e con la fua Paflione , ha sban- 
dita, dal mondo un" ignoranza sì enor- 
me , e vi ha ridabiiito il culto del ve- 
ro Dio i non rimane al Demonio al- 
tro modo di opporli alia Divina Vai- 
ti , che per mezzo del peccato : Ido- 
latria- noti di mente , ma di cuore , la 
quale ruba occultamente a Dio la glo- 
ria d‘ elfer’ Unico , codituevido quali un' 
altra Divinità nelle Creature , preferii 
te al fommo Bene . Sicché tra l’ Idola- 
tria , e l'altrc colpe , v’è quella diffe- 
renza, che v‘c tra un Ladron di Cam- 
pagna , e un Ladro in Città . Il Ladron 
di Campagna tenta di fpogllarvi a fron- 
te feoperta , di mezzo giorno , nella via 
pubblica : E il Ladro Cittadinefco vie- 
ne a rubarvi _ di foppiatto , nel più te- 
nebrofo e più tacito delia notte. E co. 
sì 1 * Idolatra , come un Ladron dichia- 
rato , non li. vergogna d* affahre aper- 
tamente quella gloria , affatto propria- 
di Dio, di edere folo, onde alzi pub» 
blicamente tempi , ed Altari , ed of- 
ferifee ad altri , che a lui , vittime è 
fagrifizj ; laddove il Peccatore ordina- 
rio , come un Ladro afeofo , rapifee 
quell» medefima gloria , ma chetag 
te 1 ed offerifee 1 



rima , non i . HhL * mt» ?*n «jovanni 

_ ‘ Agnelli , ma quel 

peggio-, 1‘ Anima propria. E que- 
ll» non è un' amplificazione , è una 
fempliciffima. verità. 

Alcuni hanno creduto, che il Timo- VL 
re abbia moltiplicati gli Dei folla Ter- 
ra : ma 1‘ han creduto fcioccamence i 

r rchè non è il Timore quello, che ci 
trattare una Creatura da Dia , « 
l’Amore . Quell* amor fommo, coi *;***,•► 
quale noi preferiamo un bene creato ad ’ 
un bene increato , quello vien come a 
formare un’Idolo dentro di noi. Qtid- «.evi» * 

quii homi Dei aattfonii , Deum fidi /*- 

ti 1 , dice San Cipriano g e il medefimo 
dicono ancora gli altri fagri Dottori.. 

Anzi il medefimo dice il Signore Hello £i*«r. 1. j. 
nella Scrittura , chiamando ora l’ Ava- « f 
rizia , ora l' Ambizione , ora la Li- ’ s 
bidine , ed or» gli altri Vizj. una pra- 
tica Idolatria . lfrettl fi utdittii me > PùUo. i». 
non tri t in u De ut ricini , ncqui mie- 
rubli Diurn alienimi. Popolo- mio , di- 
ce il Signore , fe tu ollerverii i miei 
comandamenti , non fi ritroverà mai 
1 den- 


Ragionamento Quarto. 


dentro di te un Dio nuovo, c non ado- 
tn Hugo . rera j in verun tempo una Divinità fo- 
reftiera, eh' è quanto dire, non pecche- 
rai , come fpiegano varj Interpreti • Con 
quelle prime parole, Non trit iute Doni 
iiw rotear . Non li ritroverà dentro di te un 
Dio nuovo, vogliono lignificarli il pec- 
cato interno del cuore, il qual' è il pri- 
mo a commetterli: e con quelle altre , 
Non odor ahi t Deum alitnum : Non ado- 
rerai un Dio liraniero, vogliono (igni 
lìcarli ihpeccato ellerno dell'opera; eh' 
è quello , il quale fuccede dal primo , 
perchè in foltanza quello c peccare , e 
formarli un Dio a capriccio , coftituen- 
do 4* ultimo fine in un bene creato , e 
venerandolo alla divina , cioè con un 
amore di preferenza in confronto del 
fommo bene , come già pili volte io vi 
ho detto , perchè vi relli ben’imprella 
nel cuore una verità , che piti di ogni 
altra dee /paventarvi del peccar mai 
mortalmente. 

VII. Vero è, che i Crifiiani, mentre of- 
fendono Dio , non prefumono di degra- 
dare affatto il Signore , negandolo nel 
cuor loro ; ma folo di dargli come un 
. Collegi nejl’ imperio , fervendo ad un 
tempo , inficine a Dio , infieme at De- 
monio ; eh’ è l’altro modo di levare a 
Dio U Corona . Ma quello medefimo è 
quello, eh' è imponìbile ; perchè canto 
c voler fare quelle divifioni , ouanto è 
volere, che Dio non lìa più folo, non 
fu più femplice, nonfia più unico, non 
Deut. «. 4 - fi* più quello eh' egli è . Audi lfrael , 
Dominiti Doni tuut , unni rft . E però 
vedete fe fono fciocche quelle feufe, fu 
cui fi fondano più d’una voltai Pecca- 
tori, dicendo, che quantunque offenda- 
no Dio, hinno contuttocfò le loro di- 
vozioni ancor' efii, fanno le loro Cari- 
ci , vanno alle loro Chiefe , pregano 
fpefio per le Anime del Purgatorio • 
Certamente fan bene a far tuttodì) ; ma 
■che gioverà loro per la Salute, fe non 
fi emendano ? Quello è partire il culto 
dovuto a Dio , dandone una parte a lui , 
una a gli oggetti creati , come fan que- 
io f h ‘ i i quali Jurtni in Domino , & j terme 

in Mtlehom: anzi è darne la maggiore a 
gli oggetti creati, la minore a lui. Ma 
non accade fperarlo . Se Dio non ha 
tutto , non vuole nè anche la parte : al- 
trimenti troppo verrebbe bruttamente 
ferita la fui divina Unità, mentre, co- 
me or" ora io dicci, tanto è peccare , 
qiunto è introdurre un* altra Divinità 
nel cuor noftro , con un'idolatria più 

Crifl. Iflr, furto U, 
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diflimulata , ma poco meno a Dio difo- 
norevole , e a noi dannofa , della pi- lf - 4j- 
lente. Ante me non tfl fortnAtus Dominut , 
dice il Signore, CT fofl me non erte. 

E quindi nafee ancora quella gran tur- VIIL 
boleri za , che fufcita dentro noi tuttora 
il Peccato , con dimollrarci quanto fia 
vero, che non v’è pace in un'Anima, 
la quale contraili a Dio . Quii refluiti***- 
ei & facem imbuir ? Polfono far fede di 
ciò tutti i Peccatori , i quali , fe vor- 
ranno confella i* la verità , faranno co- 
ilretti dirci, ch'efli non fono (lati mai 
più contenti , che quando videro bene . 

Xa^ ragione di tale fconcerto fi è , per- 
che hanno introdotto un nuovo Signore 
nel Trono del loro cuore, contro il di- 
vieto fuddetto : Non erie in te Deus re- 
cent . Se nel Mondo folle poflìbite più 
di un Dio, ogni cofa anderebbe foflo- 
pra . Che fconcerto non porta in qua- 
lunque Imperio la moltitudine di quei 
Capi, che afpirano alla Corona? Quan- 
do entrò quell'ambizione nella Monar- 
chia Romana, fubito la fconvolfe, e le 
fece provare maggiori feempj nelle fue 
vifccre , di quanti fi erano da lei por- 
tati alle altrui . Ora un fimil difendine 
introducono i Peccatori nel picciol Mon- 
do * eh è i uomo : e però non fi miri- 
viglino, fe ne pruovano indobitatamen- 
te gli effetti > nello /con volgi mento delie 
potenze, nello llrepito dei penfieri , e 
ncHa turbazion di tutto lo Spirito. Non 
può avvenire di meno. Date ad una Pie- 
tra due centri: che farà la mi fera , men- 
tre ciafcuno di quelli la tira a fe? Sta- 
rà tremante , cd incerta , ove piegar- 
li . All ideila miniera, mentre Puomo 
e portato dilla Religione verfo il fuo 
centro , eh è Dio , ed è (travolto ad 
un ora dalla piffìone verfo un’ altro cen- 
tro di un bene , tenuto in pregio fino 
al di (prezzo del medefimo Dio* convien 
che il mifero fe nc dia fempre inquie- 
to . injutrtitm tfl cor noflrum , dente re- ; «-.gli 
qmefcAt in te. Quella c una violenza , 
che fi fa alla Natura : e violenza non 
v'c che non fia molefh. Si ìn id v i,/,„. Arino-.i». 
Item tfl , edam nrerinm erte. Eccovi pe- me». C. U 
rò in quella ragione, o Dilettiflimi, un 
motivo efficace di re- ridete al Peccato , 
e di rigettarlo: perchè il eonfentirvi non 
c altro alla fine , che abbandonare il ve- 
ro Dio , per formarli un Dio forefliere , 
il quale , come dice il Profeta , non vi 
doni mai requie nè dì, nè notte. Se non fen «» ». 
che il motivo primario ha da edere , il 
non tare a Dio quello infulto di porre 
C 3 in 


Digitized 




Parte Seconda. 


fot>l|. «J. 

IX. 

Aiuti. 41. 


in Tuo luogo una Creatura, levandogli 
la gloria che gli proviene dalla fua Sovrana 
(ingoi, rità, non pure come a fummo , 
•ma come a folo. Ipft m:m ftlas tfi. 

Racconta il Cardinal Baronio , che 
avendo difegnato Calligola Impcradore 
di collocare la fua flatua nel Tempio di 
Gerufalemme, affinchè eli Ebrei 1‘ ado- 
rartelo per loro Dio ; al rifaperfi per la 
Città quella inic.ua rifoluzione , ii divi- 
fe tutto il Popolo in fci fquadroni : i 
Vecchi , i Giovani , i Fanciulli da un la- 
to; le Vergini, le Maritate, le Vedove 
dall altro ; e cosi uniti , corfero tutti 
davanti al Palazzo del Prendente Roma, 
no , e proflrati a terra , colle mani le- 
gate dietro le fpalle, co i capelli tutti 
Sparli di cenere, piangendo ed alzando 
dolentemente le (Irida, pregavano il me- 
delìmo Prendente a non voler mai per- 
mettere, che fi adoralTe un uomo in un 
Tempio , eretto follmente alla gloria del 


che con la fua luce mede/ima fìnafeon- 
de , Luctm inhabittt iaatetfilbilem , con- 
viene in primo luogo intendere , che 
fono in Dio infinite perfezioni , le qua- 
li non polfono edere conosciute con la 
forzi del puro difeorfo noflro . Impe- 
rocché , conofcendo noi Dio natural- 
mente per mezzo folo delle fuc opere , 
non ne portiamo conofcere più di quel- 
lo , che k opere ItefTe ce ne dimostra- 
no ; onde dalla bellezza , dall'ordine , e 
dalla unità del Mondo; portiamo argo- 
mentare bensì la Potenza, il Sapere, e 
l'Unità di chi l'ha creato: ma Senza pa- 
ragone fempre è più ciò, che ce ne ri- 
mane a conofcere , che non è quello 
che ci può venire rapprefentato da qua- 
lunque fua gran fattura . Chi rimiri il 
Mosè , ftitua del famofirtimo Michela- 
gnolo , potrà ben da elfi arguire il ta- 
lento maravigliofo di quell’ Artefice in 
dare quafi anima a i farti , ma non così 


vero Dio. Non dovrebbe mai firmenoj gli altri cortumi virtuòfi di lui, la pie- 
di quello ogni Crilliano , quando il De- 
monio colle fue fuggeflioni infernali pro- 
pone alcun bene creato per collocarlo 
fu l'Altare del noflro cuore. Ove non 
vi foffe altro mezzo per dillurbire il pre- 1 guardi le Creature. Può ben'egli da effe 


tà , la prudcnzi , i pregj del tratto 
la profapia, le parentele, ed altre pre- 
rogative , che non hanno relazione Spe- 
ciale alla Statuaria. Non altrimenti chi 


tefo idolatramento, converrebbe levare 
le voci al Cielo, gettarli a terra , dif- 
farft in lagrime prima di acconfcntire , 
replicando in facci» a tutto l’ Inferno , 
che uno è il noflro Dio, e non vi c 
altri che lui, a cui non è giurto para- 
gonare alcun altro. Unni tfi Altiffìmu; 
tWJ.i.t. Crra/tr Omnipttini , & mttutnJuj ni-, 
mh . E poi vi farà chi feccia tutto il 
contrario ; Sicché alle prime fuggeflioni 
diaboliche, dia luogo nel fuo cuore ad 
ogni Idolo, difcacciatone il vero Dio? 

Ma fin" ora non abbiamo noi naviga- 
to, fe non, per dir così, marina, ma- 
rina , fenza inoltrarci nell' argomento 
proporti, dov’é il Mar alto: giacche a 
moflrare l'Unità di Dio giugne anche 


X. 


Non tfi bea* plur*li- 
Vnut ergi principi . 


U ragion naturale. 

Ariti. Me- priat[P*mium . 
nph.it.io.' Ora però conviene che ci avvanziamo 
in queflo alto Mire, dove la Fede fola 
può farci feorta . 'Quello Pelago è il 
miftero della Santiflima Trinità, cioè il 
diflintivo più fegnaiato della Religion 
Crifliana , da che, credendo. 1‘ Unità 
della Natura divina, ci diftinguiamo dai 
Gentili; e riconoscendo la Trinità delle 
•Peritane, ci Separiamo dai Turchi, e ci 
* • Separiamo dai Giudei, che nulli fanno 
di si gran verità . Per intendere qual- 
che cofa di un mirteto così fublime , 


arguire quelle proprietà che convengo- 
no a Dio , come a loro Autore , ma 
non già quelle che di queflo prefeiu- 
dono : e tali fono le proprietà perfor 
tuli, a cui le Creature non dicano fpe- 
cial relazione , fecojujo--® 4 ^ c *"-' **' tre 
Perfone l^ivipc • hanno tri fe di oppofi- 
z.ion nell’Origine , tna folo fecondo ciò 
che hanno di comune nella meddimicà 
della EfTenza. 

La Verità Junque del gran Miftero , 
che io fono per ^Spiegarvi , è verità tut- 
ta di Fede , cioè di quelle , che benché 
non capite, pur ci hanno a credere : per- 
chè chi in nulla voglia tra noi. Ilare al 
detto , non fa per noi : conviene Scac- 
ciarlo dalla Scuola di Crifto: Si alìquìs 
tfi t qui tti*liler thquiit refi flit , Itage trit 
n mfirA Phile/aphi* . Cosi pronunziò S. 
Dionigi l'Areopagita . E perchè quella è 
verità, non folo di Fede, ma verità Sul- 
la quale li fondano tutte Falere , però 
I* Unigenito Hello Figliuol di Dio calò 
dal Cielp in Terra a infognarcela di 
perfona , dopo avere trattenuto più di 
quattromila anni il Genere umano , o 
tutto , o quafi tutto ignaro di tanto : co- 
me fe dirozzandolo prima , e disponen- 
dolo lungamente nella Scuola della Na- 
tura , volerti: renderlo così più atto ad 
udire quella fublime lezione, chedovea 
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dirglifi , nell' sprire fcuola di Grazia. 
|0Ì l. >s Unipenitus filini qui ifi in finn Putrii , 
ipjt enàrravir , 

YIT Dunque l'Increata Natura di Dio in 
quello Angolarmente è differentilfima da 
tutte l'altre nature create , che in una 
s- Th. ». p. femplice foilanza ella contiene tre Per- 
<M‘- •" 1 fone Divine, chiamate Padre , Figliuo- 
& lo, e Spirito Santo ; e quello con un tal 

ordine , che il Padre non procede da 
verun’altra perfona , il Figliuolo procede 
dal Padre , e lo Spirito Santo procede 
dal Padre, e dal Figliuolo. Se non che 
non dovete credere che lìa però tra effe 
veruna difuguaglianzi ; fon tutte eguali •• 
tintolncreato il Padre,Increatoil Figliuo- 
lo, Increato lo Spirito Santo. Immen- 
fo il Padre, Immenfò il Figliuolo, Im- 
tncnfo lo Spirito Santo. Indipendente il 
Padre, Indipendente il Figliuolo, Indi- 
pendente lo Spirito Santo : e così nel 
redo . Nè però fono tre Increati , tre 
Immenlì, o tre Indipendenti: fono uno 
folo. Ed in quell'ordine efTenzhle , ed 
eterno , ch'è sì aggiuftato , coni! Ile quel- 
la bellezza infinita , rifpetto a cui tutta 
la bellezza dell’Univerfo fparifce, come 
una Lucciola all' apparire del Sale. Per 
dichiararvi alcuna cofa di quello fovra- 
no Millero, potrei giovarmi di varie fi- 
militudini, di cui fi fono valuti frequen- 
temente i facri Dottori : ma alfine di 
elfere meglio ititelo da voi , mi riflri- 
gnerò ad una fola, ch'èia propria. Fi 
guratevi nn bellillimo Giovane, il qua- 
le attentamente rimirili ad uno fpeccnio. 
Nell’atto fteffo di rimirarli , viene egli 
a produrre in quel cridallo una imma- 
gine affatto limile di fe Hello ; e cono- 
fcendofi così vago , viene nel tempo Hef- 
fo ad amarli . Or cosi dovete penfare , 
che avvenga in quello divino Millero, 
ma in una maniera infinitamente più per- 
fetta, cioè degna affitto di un Dio. Im- 
perocché il Padre eterno contemplando- 
li nel purifiìmo fpeccbio della fua divi- 
na Natura , produce un'Immigine , cf- 
preffiviflima di fe fleffo , ma immagine 
fuflanziale, la quale, per elfere in Dio 
mede-limo, è parimente Dio, ed c il Fi- 
gliuolo eguale al Padre, perchè riceve 
da lui tutte le perfezioni dell' EfTenza 
divina. Quello Padre, e quello Figliuo- 
lo , vedendoli in un si belli , necefiaria- 
mente fi compiacciono di femedefimi, e 
fi amano; e quello Amore che neriful- 
ta , è la terza Perfona , cioè lo Spirito 
Santo, in tutto e per tutto ancor' elfo 
eguale all'altre Divine Perfone , come 


participante egualmente l'iflefTa Natura . 
Maraviglie che in nclfuna affatto delle 
cofe create fi pollonomai fognare, non 
che fupporre . E però la limilitudine 
dianzi addotta, con tutte l'altre che fi 
fogliono addurre dagl’intendenti , con- 
vengono veramente più a noi , che a 
Dio: e fono, come olTervò Sant’llario, 
proporzionate alla nollra balfa capacità > 
non all'altezza fublime di un tal mille- 
ro, eccedente ogn'intelligenza . Ma che 
può {ufi) Conviene tuttavia che di elle 
ci andiam valendo, affine di capire qual- 
che poco di ciò che Dio ci rivela , che 
febben farà fempre poco, farà non per 
tanto da riputarli affai più, che la co- 
gnizione chiara e cofpicua delle perfe- 
zioni puramente create ; giacché fempre 
è più da /limarli una cognizione quan- 
tunque ofeura delle cofc celefli , che non 
è l’evidente delle terrene. Tanto più , a, 

che tutti i Crilliani fono tenuti non folo 
a credere in confuto, ma anche a credere 
dillintamente quello millero , principio 
e fine di tutti gli altri Miller? , manife- 
Hatici dalla Fede ; onde un Obliano , 
il quale non ne fappia nulla, può dirli 
che non Ila CriHiano. 

Aggiungete che il conofcimento di XIII. 
quello impareggiabile arcano della Divi- 
nità , ci fcuopre più di Dio , di quel 
che potrebbono (coprircene tutte lefpe- 
colazioni da noi formate fopra di lui , 
fecondo il folo nollro difeorfo umano. 
Imperocché, fe Dio non è Uno al mo- 
do dell'altre cofe, ma in tai maniera è 
Uno, che infieme è Torino; chiaramen- 
te fi feorge, che nelle altre fui perfe- 
zioni, non è nè meno perfetto al modo 
ordinario, mi in uno , che trafeendedi 
molto, fopra ogni credere quilfifn pen- 
fiero nollrale . Ecce Oeui tnAfrim , vinetns 
fiientiAm ne/lmm . Con ciò crefce a dif- Job j*. «S. 
mifura l’idea , la quale formiamo della 
divina B-omà^.gerchè fe quelli non li 
potefle comunicare , fe non limitatamen- 
te, fecondo ciò ch'ella fa neliacreazio- 
ne , come firebbe infinita ? E‘ proprio 
del Bene il comunicarli più omeno, fe- 
condo ch'egli è in fe maggiore o mino- 
re , e però fe il Bene finito diffonde fe 
Hello in una maniera finita , conviene 
per necelfità, che il Bene infinito fi co- 
munichi a proporzione, cioè dire infini- 
tamente . Crefce la (lima della divina 
Potenza ; poiché qual Potenza è quelli , 
che non folo arriva a produrre tuttodì) 
ch’ella vuole fuori di fe , ma arriva a* 
produrre dentro di fe un termine pro- 
C 4 por- 
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pomonato afta Aia efficacia onnipoten- lo la Sapienza, come a quello che pro- 
le, cioè il Tao Divino Figliuolo, il qui- dotto per via d'intendimento , e allo Spi- 
le uguaglia 1‘ Onnipotenza del Padre ! rito Santo la Bontà , come a quello eh' è 
Cr elee la ilima della divina Sapienza : j prodotto per via d’amore. Secondo un 
perciocché non è quella una mente am- tal'ordine, ficcome farà più maniglia l’ 
mirabiliflirm ? Mentre, che efprhne in- jngiuria, che ricevono le divine Perfone 
finite verità, chiare e certe, con un Co- dal Peccatore , cosi farà anche più faci- 
io Verbo, e Verbo pari alla medelìma le, che ognun di voi, concependola be- 
Mente? Crefce la (lima di quella beati- ne affai , venga ad ahborrirla . 
tudine, la qual gode quelleffere felicif- Per tanto al Padre Eterno li attribuì- XV. 
lìmo, mentre il gaudio, che in lui ri- fee la Porenza : contro di cui mirate con 
falca dal contemplarli, è tanto (termina- qual temerità inforca il Peccatore, Do- 
to, ch'è Dio medelimo. E cosi and ite vete Capere , che la Potenza di Dio è si 
difeorrtndo di tutte l'ahre perfezioni di- vada, e sa univerfale , che fenza elfo non 
vine ; quello Milleria della Sanrilfima fi fi nulla nel Mondo . Se volete gicta- 
Trinità, di noi bc-n'inrcfo , ce le fa co- re un fofpiro, convien che Dio vi aju- 
nofccre in modo fopraminente : tanto ti a gittarlo: fe volete girare unofgiiir- 
che quei Filofon-, che non Cepperò un do , convim che Dio vi ajuti a girar- 
tal Millero, hanno affai meno conofciu- lo: fe volete alzare una piglia del pa- . 

to Dio , di quel che conofca oggi tra vimento-, convien che Dio concorra pu- 
raoi una femplice Vecchiarella che non re con U voltramanoad alzarla; alerà— 

Man.it.t; lo ignori , Confiteor liti Patir , Domine menti non fi farebbe mai nulla : nè fi 
Citi er Terra, quia abftendifii hit a fa- moverebbe la mano a ciò eh." ella vno- 
pkntìku, & prudentitus , & revelajU c* le , nè fi girerebbe (guardo, nè figittc- 
parvulit . Non fo fe troppo io mi JCarò rebbe fofpiro . Ora quando un- Peccato- 
trattenuto in quella dichiarazione : ma re fi determina ad efeguire il male , Id- 
non farà di certo troppo al bifogno r fé dio per non togliergli lì fui libertà , 
vi partirete di qui con qualche luce più non impedifee quella elezione della vo- 
chiara di quella altiflìma verità, per cui loncà malvagia,, ma la fégue nell'efecu- 
conofcere e (lato creato in Cielo l'An- zione , dando al Peccatore edere, il 
gelo, e in Terra l'uomo; anzi per cui potere, e l'operare. Con ciò, (ebbene 
(piegare, Dio medelimo ha preù la car- Dio non concorre al peccasi— *1 ^tja* e * '•'•a-r?. 
ne noflra, feendendo a notificarci con è affatto proprio de|l«M» , ** f * volontà fre- “*• 
lingua umana si gran fegreto. Palliamo golau ; caucot+i<co n t u crociò a quelle 
ora a inoltrare l'ingiuria fpeciale , che .«toni » per cui il peccato fi mette in ope- 
arreca alle divine Perfone il Peccato ra : ficche , per cagion d efempio , quan- 
mortale , eh' c il fine principale dell’ do un Vendicativo ferifee il fuo Nimi- 
odietno Ragionamento. co, Iddio non concorre- e vero alla ma- 

lizia della vendetta , anzi 1 abbomina im- 
II, mediamente ; ma per mantenere l'uomo 

nel poffeffo della libertà concedutagli , 

_ Ttf Ed in ciò conviene che per adattar- concorre a quelle operazioni , per cui fi 
* mi alla capacità di tutti voi che mi udì- effettui l i vendetti dal braccio che feri- 
te, io vada per una via Dotalmente pia- (ce, e dal cuore che odia. Ciò che rie- 
ra; perche fe io voltili firvi vedere ira fee alla divina Potenza sì difgulìofo, e 
qual maniera il Peccato fia ingiuria di sì duro , che affine di (piegarlo , s’indu- 
ciafcuni delle divine Perfone , fecondo ce fino ad ufare gli acerbi termini di fer- 
ie loro proprietà pedonili, troppo fa- vitù, di fatica, difchuvitudine. Servire u 4f , lo 
rebbe difficile che io folli intefo : adef- me feci fli in petenti, tuie ; pratmifii mihi 
fere incefo meglio , conviene che io ve'! laborem in iniqui, atitu, tuie. Tu pecca- 
faccia veder piuttollo, fecondo le loro tore mefehino, dice Dio, in cambio di 
proprietà nominate di attribuzione. Mi fervire a me , mi collringi a fervire a 
i Tk i-D fpiegherò. Tutte le perfezioni divine fono te: ed a fervirti nel piu odiofo impie- 
«. jj. ubS- non ha dubbio comuni interamente a go, che polla mai ritrovarli, cioè nelle 

*° clafcuna delle divine Perfone, come co- tue «elle ribalderie , in peccati, tutti t 

mime è l’Effenza fu cui fi fondano: tut- ciò con una fatica si katolerabiie , che 

tavia la fama Chiefa, con una cerca ap- fe ne rifentelamia divina Onnipotenza : 

proprftzione, aferi ve al Padre la Poter»- Pratuifii miti latorm in iniqui, atiius tu,,. 
za ) come al primo Principio , alFigliuo- Or che può dirli di più, che valerli da 
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Dio contri Dio , ed abufarli , non folo i le , o almeno pub chiudergli , per non 
delle Creature, ma anche dei Creatore? vedere gl' illrumenti del fupplizioappre- 
Querta è uru audacia infopportabile , Datogli. Iddio non può. Conviene che 
ed una tirannia , la qual non ha pari . attualmente vegga l' iniquità d’ ogni Pec- . 
Quando ribellatali in Francia al fuo Re cuore . Orna*/ iniquicatet ttrum in cen- 
la Città famofa di Bordeos , fu poi ri- fptlì u Dei . Onde è , che ogni peccato 
condotta con l'armi all'antica fogge/io- fi dice provocar gli occhi di Dio, trien- 
ne, ricevè il perdono bensì, ma udite tre necclfariamente decqutllo venlrcom- 
con quali patti : Che il M’gilìrato di tnefl'o fu gl' occhi fuoi. Pare per unto 
propria mano nella pubblica piazza bru- ( fé degli effetti divini ci fi permette 
ciafìe tutti i privilegi di libertà , che decorrere al modo umano } pare dico, 
anticamente erano Dati loro donati . che quando i Milvagj rompono la Leg- 
Quelìo far bruciare di propria mano i ge di Dio, Iddio potrebbe bramare di 
privilegi , fu ferita dubbio un atto di non avere Unta fetenza, per non vede- 
pidronanza giuftiflima , e di portello glo- re un' abbominazione sì ripugnante al 
riofo , che prefc il Re dell'obbedienza fuo caro onore. Nè tua tal parlare fem- 
dovutagli da quei Cittadini . Ma quanto orerà punto tirano a chi fi ricordi di 
al refto, figuratevi un poco , che dura ciò ch'egli dilfe al fuo Popolo, quan- 
cofa era, l' ellere quei condannati a farli do dilfegli , favellando per lfaia: Leva- 
Carnefici della loro grandezza , e non te via dagli occhi miei quei peti fieri sì 
fedamente a dover foltenere il gaftigo . maliziofi , cui date adito nella mente : 
ma a dovserfelo anche efeguire da fe Aufertt mal ttm ceytatìenttm v e/lrarum ab y ( lS 

medefimil E con oò intenderete , che di- eculie metti quali che, perchè egli non 

fpiacevole fervitù imponete a Dio col poteva levar gli occhi dalle loro iniqui- 
peccato, mentre lo coltri “nere ad elfer tà , chiede Ile ch'eglino levalT.-r le ini- 
egli 1* efecutore di quell’ azioni, per cui quità dagli occhi di lui , contenendoli 
quello peccato, a lui sì dtforaorevole . dal commetterle , ch‘è l'unico modo 
viene a luce j e volete , che Dio di da far ch‘ egli non te vegga . 

propria mano quali operi contro la prò- Dirti , ch*è l'unico modo : perchè xyj, 

pria riputazione ; fioche mentre da voi nel redo, non folo iddio nota può non 
liete così mefclaini, che non potete nep- vedere ciò che di male fa, nel fuo di- 
pure alzare un fufcello dal pavimento , vino colpetto , il Peccator temerario » s Th. « i> 

pigliate da Dio in prefìtto tutto quello mentre egli pecca attualmente, ma an- *’ 4,n ’ T ‘ 
eh' è neceffario per fargli guerra? Con- che non può non vederlo , prima che 

tra Omni ter eniem erborami efl. L’uomo quefii pecchi , c dappoiché quelli ha 

" ingrato, e infedele, è Dato rinforzato peccato. Imperocché la faenza divina 
contra l’ Onnipotente . Non ha già egli non è foggetti nè z dimenticanza , nè 
rinforzato fe llelTo» r oberavi e fe , ma è a novità , onde tuttociò ch'ella vede , 
bensì Dato rinforzato , reiteranti efl , mentre voi operate male , è fiato da lei 
perchè ha tirato col fuo libero arbitrio veduto Tempre ab eterno , e fempre an- 
il medefimo Dia a predargli la lena di con in eterno farà veduto . Per tanto 
cui fi abufa . di quel momento, nel quale voi pecca- 

XVI. Quello è it torto , che arreca il Pec- te , può dirli con gran ragione che fu 
catore alta Potenza del Padre. Ma non un momento, da cui dipende un’ Eter- 
è minore quello ch'egli arreca alla Sa- nità, Memtntum , « peniti Eterni- 
pienza pur del Figliuolo . Imperocché tati concioffiachè quantunque per mez- 
quelìa divina Sapienza richiede neceffa- zo delia Confellione voi Cancelliate un x 
riamente , che feguendo ogni cofa fu giorno la colpa, tuttavia non la levere- 
g!i occhi fuoi , ogni cofa fu parimente te mai dagli occhi di Dio , la Scienza di 
e da lei conofciuc», e da lei comprefa, cui non ha nè pallaio, nè futuro; ha un 
fenzi che polla hi alcun modo mai di- fol prefcnte perpetuo : ond’ egli mirerà 
venirne il penderò, prefente al tutto . fempre la voltra iniquità , che un um~ 

Sccbè mirate qui il gran difperto, che po fu, ancoraché più non Ih. Potrete 
ut» ogni Peccatore agli occhi di Dio , ben voi gridare con Davvide : Avene T{. j0 
provocandoli ad ilcifTimo fdegno con un' faciem r H am a peccati t mtìt : ma quello 
oggetto si difpiacevole ! Ve preve canni f ar à chiedere un' imponibile , come fan- 
Ceenlet Uajrfhnir t jut . Un Reo, condot— no gli Amanti ; mentre per altro il 
to alla giulhah , ha quello conforto , Peccato, ancor perdonata. Da fempre 
che può tarli bendare gli occhi, fe vuo- dinanzi a Dio; e febbene non vi ila più 

nell* 
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neU’iftefTa forma, cioè per muoverlo a 
fdegnoj vi Ila nondimeno come un* of- 
fefa fatta a quell* A Iti (lima Madia , e 
• come il maggior Nimico agli occhi di- 
vini , fenza che il Peccatore abbia più 
maniera alcuna di ritirarlo dalla divina 
J<r. jj 14 prefenza , che colma il tutto . Numamd 
non Cai uni CT Terram ego ir» pi co ? ìicit 
Dominiti . 

XVIII. Finalmente quello, che fopratatto ag- 
grava il torto , che fa il Peccatore alla 
Sapienza divina è la maniera , con cui 
Iddio conofcc il Peccato . Imperocché 
Dio , non foto neceffariamente dee co- 
nofcerc le abbomi.iazioni dell'Uomo , 
mentre lì pecca, non folo dee conofccr- 
le tempre, cioè da prima che fi pecchi, 
e da poi, ma dee parimente comfcerle 
nello fpecchio della fui Elfenza divina . 
J.Th. r.p li quoi c/l extra ipfum , dice San Tom- 
3,14. tir.;. pjaftj, Deut non intntrur , nifi in feìpfo . 

Noi , per vedere una cofa , conviene 
che volgiamo il noftro guardo verfo di 
lei : ma Dio non coti : per conofcerla 
rivolge egli il guardo a fe ftedb : ed in 
fe, come inputiffimo crilfallo, le com- 
prende tutte t non ali wuì r vi iene tene- 
Iras , q-tam 4 lamine : altrimenti , fe non 
leconofcelle in quella maniera, la Scien- 
za divina farebbe imperfetta , eilendo bi- 
fognofa di ajuto cflrinleco, come imper- 
fetta è però la Scienza creata . Per tan- 
to fe l'Uomo commette, un furto, una 
frode, una difonefià , Iddio non può co- 
nofecre quel furto, duella frode, quel- 
la difonefià , fe non nello fpecchio del- 
la fua Elfenza divina, facendo Tempre , 
per dir così , un paraiello fra le tene- 
bre noli re, e la luce fiat e però, chi 
può mai comprendere , quanto brutto 
debba apparire allori il Peccato, men- 
tre è veduto fui fondo lucido di un.in- 
r/at 8 }.*. finita bellezza ? Ptfuifii inanimir s. no- 
flras in confile fin 1:10 ; ftcnlum niftrum » 
eh* è fecola sì corrotto , eh* è fecolo si 
cattivo , ftcnlum noflrum in illumìnxtio- 
ne vu/eut lui. Il loto fpicca tanto più 
brutto incontro al diamante che incon- 
tro al vetro , quanto il diamante pof- 
fiede in paragone de! vetro un grado 
tanto più riguardevole di eccellenza . 
E così, quanto farà abbominevole quel- 
lo fpettacolo , per cui fi rapprefenta 
l'iniquità, paragonata coll' Elfenza divi- 
piiiu 1. 37. na , eh' è sì perfetta? Dicono che Ne- 
°r* i- rone, ne 11 ’ affillere a i Gladiatori, mi- 
rava le ferite di quei miferì , e il fan- 
gue da loro fparfo fopra l’arena , me- 
diante un preziofo fmeraldo , il quale 


rapprefentav* come amabili quelle fin- 
gi . Così fanno i Peccatori : confedera- 
no le loro abbominazioni in quel dilet- 
to, che da quelle ricevono, quali den- 
tro un vago fmeraldo , e però ne per- 
dono I* orrore ; anzi le apprendono tan- 
to amabili, che vi motteggiano fopra ; 
e vi fanno feda : Quafi per riftm ope m Prov.io.ij. 
rantur ferini: mentre Iddio per contra- 
rio le mira a confronto del fuo bellif* 
limo volto, tutto nitido , tutto netto , 
dinanzi a cui compirifcono con immen- 
fa deformità. E però quanto farebbe me- 
glio per noi il patire ogni male , che 
il porre divanti al divino cofpetto l’og- 
getto laido delle noilre malvagità , co- 
llringendola a lamentarli , che vogliamo 
quali violare li fua Scienzi puriffima 
con la perverfità della nofira vita ! Et Emc., «■;» 

feeernnt abominai ione ; cerai» me 

Finalmente anche Io Spirito Santo ri- XIX. 
ceve dai Peccatori un torto fegnalatif- 
fimo nella fua Bontà : onde ci fa egli 
ammonire dall’Appoftolo Paolo , che non 
vogliamo arrecargli tanti amirczza. No- £phsU.i& 
lire contri ilare Spiritum Sanflum . Figu- 
ratevi la Bintà di Dio, come una Ma- 
dre amorevoiiliìma , 1» quale ci tenga 
dentro le fue vifeere , come un Figliuo- 
lo è tenuto dentro il ventre della fua 
Midre . Tale egli Ile-fio fi mollra per 
Ifaia . vf udito me , qui portami"* -u meo IZ ofi- }■ 
utero . Uditemi» o voi tutti , che vìve- 
te come nell’ utero della mia Bontà: e 
vuol dire , che ficcom: uni Madre gra- 
vida è al fuo Bambino ogni cofa ; è 
danza per abitare, è letto per ripofar- 
fi, c carrozzi per muoverli, è cibo per 
m intenerii r è vita p, r refpirare ; così 
la divina Beneficenza è per l'Uomo ogni 
bene , voltando in prò noflro tutti i 
fuoi divini attributi , confervandoci col 
fuo Potere , curandoci colla fui Prov- 
videnza , accarezzandoci colla fui Dol- 
cezza , perdonandoci colla fua Miferi- 
cordia , premiandoci colla fui Munifi- 
cenza , e finalmente con la fua Immen» 

(ità , colla fui Infinità, colla fua Eter- 
nità, e con tutto fe llefib beatificando- 
ci . Ora concepite un poco vivamente 
quel grave oltnggio , che quella bontà 
divina riporta dai Peccatori , i quali in 
quel tempo medefimo , che da ella ri- 
cevono tanti lieni , non foto non cura- 
no la lor Midre, ma di più le fqtiar- 
ciano il feno con una crudeltà non pa- 
ri a trovarli ! Con ragione furono però 
quelli aflbmigliati dal Signore a i parti 
della Vipera : Gtnimim yiperarum , men- 
tre 
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tre ancor' elfi rendono alla lor Madre 
piaghe per grazie, e tentano di lacera- 
re quel feno , che gli accoglie , e che 
gli alimenta in sì cari modi* 

XX. n peggio è , che non fola li offende 
dal Peccatore la Bontà di Dio , ma per 
quello Hello li offende , perchè ella è 
buona : e perchè di più eli’ è buona in- 
finitamente, per quello li offende più . 
Non v’è fulla Terra coli veruna , la 
quale fia meno amata , perchè è più ama- 
bile, c la quale lia più difpregiata , per- 
chè* più degna. Quelli fono corti, che 
dal Peceacor li riferbano alla bontà in- 
comparabile del Signore . Se la prima 
, volta , che colui entri» in quella Cab 
infame, li folle rotta una gamba , cre- 
dete voi che vi farebbe tornato anche 
la feconda ? Chi vi dà dunque l'ardi- 
mento di ricadere in peccato , fe non 
la liima che voi avete della Bontà di 
Dio , che vi attende a penitenza dopo 
le offefe a lei fatte, e che vi perdona? 

Steli. Sin. H*'* non p'eftnur cito cantra molai fen- 
tcnri.t , óifqui cimara alla fili i haminum 
perpetrimi maio. Adunque per quel me. 
delirio capo , per cui il Signore è più 
amabile, più apprezzabile, per quelme- 
defitno voi lo fdegnatc e lo llrappazza- 
- . te . Oltre a ciò , fe la Bontà di Dio 
avelfe termine, voi temerei!* di aggiu- 
gnere peccato a peccato , dubitando , 
che forfè ella non là Rendette tanto in 
là a perdonarvi . Ma ora che voi fapete , 
che la Bontà del Signore eccede ogni 
limite, vi prevalete di quella fua perfe- 
zione medefima, per incentivo di mol- 
tiplicare le colpe. Adunque, perchè la 
Bontà divina è infinita, voi l’offendete 
più e più , fenza alcun ritegno : e Quel- 
lo , che di fua natura è motivo ad un 
infinito amore, ferve a voi di ilimolo a 
farle infiniti infulti, per deprezzare , non 
folo la fua Bonn , ma- li ricchezze della 
fua Bontà, fuperiori ad ogni credenza: 

Rom. 1. 4. An diviiiai Sonica' it e fui centemniip 

jjj- . E come non balla ciò , perchè ci rav- 
vediamo, e rientriamo dentro noi Kef- 
ir. 48. a. lì i Memente/t ifinJ , cr cenfundamini : 
voglio dirvi con Ifaia : redie e Pnvarica- 
toret ai ccr . Ricordatevi un poco di que- 
lle cofe , o Dilettiilimi , che io vi ho 
elette, «confondetevi perii peccati com- 
«netti, rimettendovi ornai fulla vera via. 
Quando liete per confettarvi , rammen- 
fatevi che peccando ,’ vi liete fitti un 
Dio fecondo il vollro capriccio : anzi voi 
fteffi vi liete fatti un Idolo di voi Jlef- 

Ei«h. a 8- li . Eirva.-nm e/l ter tuum , ó* iixifti : 


Deui ege fum : deiifli tnim cor tuum , 

qua fi ter oei . Gridava la Cofcienza , che 
nò, che non v'era altri, die un Dio ; 
e che però conveniva lui udire , lui ub- 
bidire , e voi con la volontà perverfa 
rifpondelle di non conofcere altro Dio , 
che il vollro volere: Dedi/li ter tuum , 
qaafi cer Dei ,• c vi trattalle come indi- 
pendente da lui , e come padrone atto- 
nito del vollro arbitrio •• Dixifii: Dtui ege 
fum. Non vi pare, che quelle cofe deb- 
bano empirvi l’Anima di confittone , fe 
andandoli confettirvi lepenferete? Che 
fe per innanzi tornerà il Demonio a fol- 
Iecitarvi ad una limile ribellione, Redi- 
te Pttvxricarorei ad cer. Confiderate un 
poco s'egti è dovere che effendo Dio 
nel fuo eliere unico, femplice, e (in- 
goiare, non abbia da pottedere il primo 
luogo nel vollro Spirito , e non abbia 
da etter fervito da voi fenza eguale. E 
perchè, come Critiiani , liete fatti de- 
gni di credere unMittero sì alto, quan- 
to è quello della Santittma Trinità , 

Mr meni ai e ifiud , (T confundamini . Con- tf. 4*. f. 
(iderate un poco , rhe oltraggio avete 
ufato alla Potenza del Padre , con far 
fervire il fuo concorfo alle voftre con- 
cupifcenze : che oltraggio avete tifato 
alla Sapienza del Figliuolo , con porre 
davanti gli occhi fuoì l’ abbominazione 
delle vottre feelieratezze : che oltrag- 
gio avete ufato alla Bontà dello Spiri- 
to Santo , abufandovi della fua amore- 
volezza a peccar più sfrenatamente . E 
per l'avvenire , quando , o il Demo- 
nio, o il Mondo, o la Carne vi folle- 
cicattero a replicar tali tradimenti, con- 
trapponete a quello ternario di Nimici 
il rifpetto dovuto alla Santittma Trini- 
tà. Redite Pra-varica/erej ad cor. Mirate 
quanto men gravemente trafgredifea li 
Legge divina quell' Infedele , che non 
ha cognizione di quelli altittmi Miìle- 
cj feoperti a voi. Etto potrà fcnifirfl in 
qualche maniera nel divino Giudizio 1 
ma voi come vi feuferete ? Chi offefe 
un Principe di mezzi notte , gli pub 
ben dire : Signore, io non vi conob- 
bi; ma non può dirglielo già chi l’ of- 
fefe di mezzo giorno, nella fua Corte, 
nella fua Camera , fopra il fuo Tr ino 
Reale. Saremo però inefcufabili , o Di- 
lettiflimi , fe vorremo feguitare a far 
male , dappoiché la JLegg • Cnlliina ci 
ha data canta notizia di Dio , c delle 
tre Divine Perfine per mezzo della 
Fede , e ci ha con ette foretti iu un 
nodo- di ptrcicolar fervicù per mezzo 
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di quei Tinto Battemmo , che ci fu già 
Mat.ts.i8. conferito nel nome d'erte . Eumtt «•- 

g» dofttt omnts geniti : baptiaonitt ets 
in nomina Putrii , Ó> F« 7/7 , Ò' Spirititi 
Sanili . Quello però dovrà edere di 
ora innanzi il nortro proposto invio- 
labile , Te non vogliamo portare inde- 


gnamente il carattere di Criftiani . Un* 

Anima fola ad un folo Dio : e le tre 
Potenze , di cui ella è ornata , fan tut- 
te in oflequio delle tre Bertone Divi, 
ne, di cui fono come un Ritratto.. >/«. Aar. ( ». 
mimerim lui , inttUigam te, dilìgam u , * *" n - 
» beat» Trini tal. 


RAGION A ME NTO 

QUINTO. 

£ ingiuri*, che f* il Pecette meridie * l Benefizi e 
dell* Inc*rn*ziene . 


i. 


ir. ». 4. 



NO dei titoli più rìguarde- 
a oli , che dette il Profeta 
ifaia. al Salva dorè del Mon- 
do , fa il foprinnominarlo 
Ammirabile . Vec abitui no- 
tati, rjus Aimirabìiìs . Ma 
che vuol dire Ammirabile? Per forma 
re l’ammirabilità in ufi' effetto , richiede 
S-Thom.!. San Tommafo una tal' apparente contrad 
d is- <{. ». dizione , di cui a prima giunta % ignori 
*"■ *• la cigion vera. Or qua! contraddizione 
più (Inni e più feonofeiuta poteva mai 
apparire tra gli uomini, che vederli uni- 
te infame in una Perfana due Nature, 
Infinitamente tra loro dittanti , comefo- 
no la Divina, e la Umma ì Se voi ve- 
dette unito il Nulla con quetto Mondo, 
non vi inaraviglierette altiflimamente ? 
£ pure maggior dittanza corre tra Dio , 
e l’Uomo, che tra il Mondo, e il Nul- 
la ; orid' è , che il veder Dio fatt' Uo- 
mo , c il vedere unito il Nulla col 
Tutto. Come dunque non dovremoma- 
ravigliarci minimamente fe fi confiderà , 
non folo un Dio fatt' Uomo , ma un 
Dio abbattuto alla condizione di pove- 
ro, di penante, di morto, e quel che 
fupera conimmenfo vantaggio lutto ciò 
che può dirli , In abito ed in afpetto 
di Peccatore, eh' è il men del Nulla ì 
Si chiami pur dunque Ammirabile il 
nome del RedentOT noftro , mentre ve- 
nendo egli in Terra, accoglie in feftef- 
fo le maggiori di tutte le poflìbili con- 
traddizioni, e le fa concordi . Tuttavia 
in quetto medefimo oggetto sì prodigio- 


fo ì Peccatori aggiungono una nuova 
cagione di maraviglia, con quelle con- 
trarietà che da loro nafeono . Odo che 
qoeftò Signore è da erti prefo di mira 
come un berfagiio , a cui fi oppongono 
con tutta la contraddizione dei loro co- 
llumi : In fignum , cui etntradicttnr : E Lue. «. >«. 
qual maggiore occafione però di mara- 
vigliarli, che il vedere un Dio fatt* Uo- 
mo , contraddetto degli XJomUni per 
cui fi fece Uomo? Qwetta gran contrad- 
dizione-, che tinto crefce di malizia al- 
le colpe dei Peccatori, farà quella, che 
oggi porgerà a me materia ai ragiona- 
re, inoltrandovi da una banda il bene, 
che abbiamo ricevuto per (‘Incarnarlo- L 
ne dei Figlinolo di Dio, e dall* altra M 
torto, ch'egli, come Incarnato, riceve 
da chi 1‘ offende . 

Chi volefle ordinare quella gran tur- II. 
ba di benefizi , che il Sole reca r noi 
Uomini , potrebbe ridurli tutti a tre 
capi : al regolarci , all' illuminarci , al 
vivificarci. Ora a quelli tre capi mede- 
fimi parve che riducefle il Signore auel- 
1 Io ttuolo immenfo di beni , che reco fe- 
eo, venendo a vivere in Terra con erto 
noi, come l'aderì di propia bocca egli 
fteflo in quelle parole , Egt fum min , loay-u*. 
Vtrìtat, ir vita: Via nell* efempio , Ve- 
rità nella Dottrina , Vita nella Reden- 
zion della colpa : e con ciò fi mottrb 
vero Sole del Mondo : Ego fntn lux ibid. <•<*■ 
Mundi, regolando le nottre azioni illu- 
minando le nottre tenebre, e ravvivan- 
doci ad una vita immortale. 

n 
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jjj' H primo capo adunque, per cui (li- 
mo obbligati infinitamente a Gefucnfto , 
è l'efempio , con cui ci regola , per- 
chè arriviamo conficurczza al noftro ul- 
timo fine. £/» Jum vi a » Confiderate , 
Dilettiflimi , che tutta la perfezione de- 
gli effetti confitte in adornigli rii alle lo- 
ro cagioni : e però eflèndo l'Anime no- 
ftre un effètto tutto, proprio di Dio , ne 
fegue , che tutta la loro perfezione con- 
fitte in imitare il toro Signore . Mi 
contri una tale imitazione inforgevano 
due difficoltà, principalirtime . L'urta era 
U conofcere malamente 1 ' Originale , 
cioè Dio ; e l’altra era il figurarli per 
un imprefi troppo ardua quella Copia , 
cioè a dire la pratica delle Virtù divi- 
ne. E l’una, e l’altra di quelle difficol- 
tà , che fi actraverfavino come due gran 
montagne al nollro cammino , furono 
fpiamte da Crilìo cor» ferii già noftra 
Via . Ego furto vi « . 

jy # Ora. quanto alla prima difficoltà, que- 
fU fa Tempre 1 * lite , che fin dai primi 
fecoli ebbero gli uomini con Dio ; che 
«(lindo egli puro Spirito , ed ehi com- 
porti di carne , avrebbono voluto un 
Dio vifibile , e tutto fintile a loro . Que- 
lli fu in gran parte la cagione d’ Ido- 
latria, non folo tri i Gentili, ma anche 
tn i Giudei, che pur’ora il Popolo elet- 
*. Th.ii. to. Sui principi del Mondo, quando era 
«.«9.111.4. frefea la memoria della creazione dief- 
*“ *’ lo, e quali feitfibilc , non (i trovò tra 
le Genti chi pentirle ad adorare altri , 
che il vero Dio. E tra gli Ebrei, fin- 
che Dio camminò da principio dinanzi 
a- loro- fenfibilmeme in una Colonna , 
nitvolofa di giorno , fiammeggiante di 
notte , non vi fu difficoltà di adorare 
lui folo, tafeiato ogni altro. Ma come 
in fuccelTo di tempo fi perdette tra le 
Genti quella viva memoria della Divini- 
tà , per afficurarfi di avere un Dio pro- 
porzionato alla loro capacità-, fi diede- 
ro le audaci a formartelo di loro, ma- 
no : Iruommuniiniil e nomea lapiditi** ; & 
u g. Ugni* impofnernne . Ed i Figliuoli d’ lf- 

draelle , non feguitando a veder tra lo- 
ro il Signore, ritirarofì a trattare da fo- 
to a foto con Mosè fili monte , comin- 
ciarono tumultuando a chiedere un Dio ; 
quali che (‘averter perduto, mentre non 
leguitavano a rimirarlo. Per tanto , (Por- 
gendo il Signore quella materialità sì 
profonda del cuore umano , con una 

£U. 


mirabile condifcendeoaa d’ amore , fi 
compiacque di accommodarfi al noftra 
talento , e renderli fenfibile , anzi vifibi- 
le , e maneggevole , con ferii uomo per 
amor noftro . Sicché gli uomini pollono 
ora reftir contenti: hanno vinta ialite, 
mentre Dio fi è foggettato alla teftimo- 
ilianaa dei loro ferali. Quei fnit ai ini- «.Jo e. a. 
ti » , nndivimnt , quei vidimar tenti* 

nejiri* , f ned. pcrfpeximus , Ó* menni no- 
jìri contrtBevcrnnt de Verte viti, annun- 
ci erma voti* . Con ciò apparifee a noi 
manifeftì la noftra Idea , mentre tutte le- 
azioni diOifto fervivano a porci dinan- 
zi agli occhi icoftumidiDio, che dob- 
biamo imitare.- come oflèrvò Santo Am- 
brogio : Dominici carni 1 *Bu * , Divinità- I» LuC-e.». 
ti* txtmpUm ofi . Quando fi eccitili il 
Sole, non fi cnopre mai tutto. Cosila 
Divinità «■dittandola fotto l’Umanità , 
nota li nafeofe di modo, che non ap- 
parine nell'opere quella che era : onde 
la benigtairà di Crifto , la purità , la pa- 
zienza, la dolcezza della fata converfa- 
zione, I-T foavità del fuo difeorrer? , la 
(inceriti del fuo dire, c in tana parola 
uitte le azioni fue tanto virtaiofe , 1 que- 
llo mirav ano : mirava:»oa farci conofcere 
fenfibilmcnte la bontà di Dio , la fiia 
mondezza , la fata miferìcordia , il fu» 
tratto , e l’altre fue perfezioni infinite , 
a noi note già, ma note folo in attratto . 

Ed eccovi con ciò tolta , in virtù V. 
della Divina Incarnazione , la prima dif- 
ficoltà , che avea l' uomo ad imitar 
Dio , ch’era non lo conofcere . Ma que- 
lla fu la minore . Troppo più rincrefce- 
va all’uomo il ferii limile al Signore nei 
fuoi codiami, figurandoci la pratica del- 
la Virtù-, poco meno che importàbile , » 
infopportaUle . Perciò convenne, che- 
Gefucófto lì feceffe noftro Efempio , per 
togliere ancora da noi quello impedi- 
mento . _ L’uomo è formato di tal manie- 
ra , ch e difpofttffimo ad imitare . La 
ragion è , perchè ognuno è più difpotto 
ad eleggere il bene in particolare, clae 
ad eleggere il bene in univerfile . Ora Anfk 1. 
quello che li moftra coU’opere, appari- Moni. >d 
fee eletto in particolare dall’Operante, 
ecosì ha gran forza di muoverci all'ele- 
zione . E ciò dàmoftra , che volendoli il 
Signore fer noftro Redentore ,.era neceS*- 
rio che fi fecerte noftro Efèmpio divenen- 
do noftra via, per divenir noftra Vita r 
altramente il cuor umana ponfiferebbe 
lafchto mai perfuadere come fattibile » 
il vincere tarati oftacoll alla Virtù. Ve- 
devano L Soldati magnanimi di Simone, 

il van- 
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fi vantaggio grande che avrebbono ri- 
portato > fe dando addotto a i padiglio- 
ni nitnici , arrivavano a sbaragliarli . Ma 
un torrente , che quella notte ingroflan- 
do tagliò loro la drada, gli avvilì tut- 
ti . Quando ecco arriva Siroone lor Gè- 
nenie , il quale in rimirare tanta pau- 
ra , non dice nulla: ma fot con animo 
invitto li porta innanzi tra le Ale fchie- 
rate, e li pone in acqua Crederefte : 
Dove prima , di ventimila , nefluno ave- 
va voluto tentare il guado ; nelfun poi 
fu > che voi e Ile relhre di valicarlo : ma 
veduto il Capo ire avanti , tutti a gara 
gli tennero dipoi dietro , ficchè riportaro- 
no il deliderato trionfo . Figuritevi però , 
che quell* inclito Maccabeo» giunto alla 
fponda del fiume poc'anzi nato, li fofie 
podo a fare una Concione Cotenne a 
tutto T Efercito per eforurlo a guadare ; 
credete voi, che con quanta eloquenza 
egli aveiTe pigliata in predico dall» Na- 
tura > o dall'Arte, avrebbe ottenuto mai 
ciò che ottenne » con dire efempio di 
pilli re egli il primo ì Pifsò il primo , 
e li tirò dietro ogni altro. Tr*sfret*vit 
primui , ér viitrunt rum viti » & trau- 
fitrunt pcft tum . Così fate ragion che 
V Anime umane, ancoraché li accorgef- 
fero , che l’arrivare all*acquido della 
Virtù era conveniente , anzi neceflario 
alla loro indole eccella , tuttavia non 
ardivano fuperare quelle prime difficol- 
tà , che quale impetuofo torrente li at- 
travverfavano a tanta imprcfa 
compirli» tra noi quello Capo vilibile 
della noli»» Natura , fi lancio il primo 
nelle acque di mille denti, e inalberan- 
do la fronte con un cimiere ben.’ alto di 
acute fpine, fi tirò dietro con amorofa 
violenza uno duolo immenfo d’Anime , 
prima timide » e irrifblute Y ma dipoi, 
tutte generofe, e codimi. Se il Signo- 
re non procedeva così , non vi era mo- 
do di ottenere per via dì precetti e di 
perfuafioni» che gl* uomini a'inducefle- 
10 mai davvero a vivere Tantamente . 

E di fatto prima , che Grido veniffe 
a dare efempio al Mondo, il Mondo fu 
ai corrotto, che non aveva in tutto (e 
parte fam . Il Vizio , non folo aveva 
perduta la vergogna, ma ancora il no- 
me , mentre fi adoravano da per tutto 
Dei ladri, adulteri , adiofi, micidiali 
ribai ci, canfacrando in un certo modo 
le medefime iniquità , con metterle fu 
Ivift. ». »d l e Stelle. Ut fitrtnt miferi religief* deli- 

Donat. B* , di (Te compaflìonando San Ciprii- 
no. Ma dopo la venata del Signore in 
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Terra , dove trovarne voi vrdigio di 
limile infamità , fe non in qualche ri- 
mota parte del Mondo , dove non fia 
pervenuta ancor la notizia della bella 
Legge Cniìiina é Nel rimanente quel 
Mondo, che prima di Crido, era una 
feriti na di lordure , fi è pur cambiito , 
almeno gran parte , in un prato di gi- 
gli, mentre ancora ai dì nodri in ogni 
lato delta Criflianità» tra i vizj comuni 
agli uomini » fiorifee in molte Anime 
una pietà (ingoiare , che tutta fi debbe 
all’ efempio di quedo Capo divino : pri- 
ma delta cui venuta fra noi , era sì dif- 
ficile a praticarli la Virtù, che » Filofo- 
più «rinomati conferirono di propria 
bocca quella verità , benché loro ver- 
gognofiffìma ; fino al loro tempi , non 
riferii mai .trovato veruno , il quale cam- 
bialfe gl* uomini di viziofi in buoni , 
coi fuoi precetti , e di buoni In miglio- 
ri . Ma ciò non é maraviglia } perchè 
quei Maedri più dicevano, che non fi- 
ccano : laddove Crido per contrario ha 
più fatto, che detto; ed ha cominciato 
dalTefeguire le fue idruzioni, non dati* 
efporle , facendoli lungamente Via nell' 
riempio, prima di fard Verità negl* in- 
regnamene! . Capii futrt , & decer * . Per 
tanto quei Filofofi , che pretendevano 
dì riformare il Mondo , potevano alfo- 
migtiarfi ad un Allronomo , cb» Ceni* 
sfera , fenza fede , a ferità bacchetta 
. in mina , e oMft con u pura voce 

Finché I fregare in aria tutto il fidema dei Cie- 
8, Il popolo certamente non intende- 
rebbe nulla di tale feienza : laddove ha 
ben intefe le verità della Legge Cri- 
diana, perchè il Signore come più pra- 
tico , non ci ha follmente fcoperca la 
natura delle cofe celelìi; ma ce l’ha fi- 
gurate nella fua fantiflìma Vita , come 
farebbe un Aftronomo più accurato, it 
quale figuraffe le cafe che hanno le Stel- 
le , con un» verga fopra 1" arena . Non 
è però maraviglia fe la fua Scienza ab- 
bia po deduca virtù così nuova al Mon- 
do, di render gl’ uomini giudi . in feten- 
ti* fu» juftific*iit ipfejujtus ftrvui meut 
multe t . Era feienza di chi praticava In 
fe ciò che ricercava dagli altri ; Juftus 

]u(lificabìt . 

Tanto più che gli efempj lafciati dal 
Redentore, non fono follmente Via per 
incamminarci alla Santità fono anche 
lena ad invigorirci fempre più nel cam- 
mino . San Venceslao Re di Boemia , 
vifitando di notte le Chiefe a piedi 
ignudi > mentre il terreno era coperto 
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ili neve, fi conduceva dietro un Tuo fi- 
datilfimo Cameriere , al quale una volta , 
per lo gran gielo ( benché indille cal- 
zato ) ritirandoli i nervi , conveniva gii 
fermarli , per non avere oramai più for- 
za da muoverli : quando il buon fte co- 
rnandogli , che metteffe i piedi dov’egti 
imprimeva l' orme : e in far coli, ilfer- 
vidore fenti ribaldarli non pure i piè, 
ma tutte le altre membra di tal maniera 
che feguì fino all* ultimo il fuo Padrone 
in viaggio ti travagliolo fenza moleftia. 
Qudto medelimo effetto fanno nelle Ani-; 
me le pedate del Redentore. Non foto 
ci additano il fènderò, ma ci dan for- 
za di feguirlo a gran palli ; come lo prò- 
Job »|.iu va chi tiene fulla lor pelìa. Ve/ligia ajui 
f tintiti tji pti meni, diceva Giobbe: ed 
ecconc la ragione : vìam e/ ut cujhdivi . 
E con ciò chi potrà mai ridire , quanto 
gran benefirio ci abbia conferito Gesù , 
facendoli noftro Ehm pio , mentre non 
folo ci ha renduta fenlibile l’Idea della 
Divinità * che noi dobbiamo imitare 
ma anche ci ha renduta sì fàcile quella 
medelima imitazione. « ■ 

Vili. Anticamente l*uomo era invìtatoa pren- 
dere gli efempj dalle medefime belKe . 
fiat. *. ♦. ytdt ai Fermioam , o pigtr , O uomo SÌ 
pigro nell* operare la tua Salute , va , 
va, diceva Dio, e impara dalla Formi- 
ca a provederti per 1 * Eternità! , prima 
J<* »a. 7. che palli il tuo tempo . intanala ju- 
tnenra, & dttebunt tt , & -votai ìli a Catti 
tT indie tinnì tiii . Va, ed impara dai 
Giumenti la gratitudine , la ferviti , e 
la foggezione, che devi al Padrone, il 
quale ti pafee sì abbondantemente d’ogni 
tuo bene . Impara dagli Uccelli dell* aria 
• non voler giacere nel fango, tu, che' 
fei Atto per follevarti fopra le Stelle . 
Impara fino dai Vermicciuoli il foppor- 
tire con pazienza ogni oltraggio , tu , 
che di loro per la tua colpa fei dive- 
nuto più vile . Che più ? La Terra ftef- 
A » di cui pur tu fei formato , t* info- 
gnerà bailantemente a non t’infuperbi- 
re , anzi a non rlfentitti quando folli 
Job 11. 8. ancor calpesto . Zoqntrt Tarrt , & r*~, 
fpondaiit tibi . Quelli erano gli Efem- 
plari , che già da Dio fi proponevano 
all* uomo per imitare . Ma ora oh quan- 
to hanno le cofe mutata faccia 1 Iddio 
Matt.11.ay Att’ uomo dice ora: Di fei t* t»r. E un 
Signore d’infinita Maefià , ecco eh’ è 
condifcefo inlino a coprirli di carne 
umana patdAtfi efempio fenfibile , c 
confeguememente piano e proporziona- 
to ad efiere ricopiato dalla fui tozza 


Creatura. Ega ipfa qui laqutiar, tire ad- pflI JIa t , 
f»m . Oh contÉfcendenza degna di un’ 

Amore infinito, qual* è il Divino! 

Ma frattanto mirate un poco quanto IX. 
è mal contraccambiato dai Peccatori 
quello Efemplarel Prima elfi fi dimen- 
ticano totalmente delle azioni di Cri- 
llo , fe pur' anche fi può dire che fe ne 
dimentichino, mentre non le hanno ap- 
prefe giammai : e laddove converrebbe 
dell’Evangelio Are quel medefimo con- 
to , che fanno i Piloti delia Carta d* 
navigare , cioè tenerlo fempre fpiegito 
dinanzi agli occhi : fi truova un- nume- 
ro grande di Crifiiani, che in tutto P 
anno non fi degna neppure di dargli un 
guardo . Il peggio è poi , che fi vive 
talor da elfi una vita sì contraria a 
quella di Crillo, che più contraila non 
la vivono i feguaci di Macometto. ini- 
■ mici Crudi Chrifti . Non folo non fe- 
gultano l’ efempio del Salvatore, ma fe 
gli oppongono a fronte feoperta, e par 
che tacitamente dicano in quanto An- 
no J Che Legge di Dio ì ciie promef- 
fe ì che Paradifo f dateci dei piaceri 
prefentemente , dateci dell* oro , dateci 
degli onori , e tenetevi tutto il futuro 
per voi , Fruita , fmamnr tamii , qua Sif. a. t. 
funt . Se Criilo ha fuggito i pilTatem- 
pi , ed ha cercate le croci : fe Crillo 
ha deprezzate le ricchezze , e feguita 
la povertà : fe Crifto fi è lafdato fo- 
pradare, deridere, lìrap pazza re , ed ha 
perdonato , in cambio di vendicarli , tal 
Ih di Ivi 7 non s’intendeva di (lima , 
non s’ intendeva di fpaflj . Quelle be- 
ftemmie orribili proferirono con la 
voce di qualfifia loro azione moltilfimi 
Crifiiani , ohe vìvono tanto male , quan- 
to fe avellerò per loro Dio il toro Cor- 
po . % utrtim Dtut vanir tji . E in tal Mèi. 1* 
maniera, qual tono non ranno alla vi- 
ta del Redentore? In vano egli già vol- 
le per loro divenir povero , in vano 
umiliarli , in vano ubbidire , in vano 
patire con tanto eccedo di ftenti , men- 
tre quella gran copia d’ efempj, che ci 
ha labiati vivendo , tutta gli indiriz- 
zava ali* imitazione, cofiituendo con le 
fue operazioni un Modello vifibile infic- 
ine ed inAllibile di ben vìvere . chrì- 
fluì p affai tfl prt uriti, vaili rii inquini 
txtmplum , ut ftquaminì vajtiiia riui . 

In quel cambio I Peccatori li coftitui- 
feono un altro Efemphre da imitare 
nei loro collumi: e quello è il Demo- 
nio , a cui tanto fi adorni alia no nella vi- 
ta, quanto un Figliuolo fi a Somiglia al 
.V - Ps- 
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I'adre nell'indole : onde di loro dice il 
Signore, che fono Figliuoli del Diavolo : 
Vet ex fatte Diatele tfiit . Di quello elfi 
impirino a non far conto dei divini 
Comandamenti , a infolentire , a inva- 
nirli, e a Rimar più fe llcifi , che Dio 
medelimo. Oh peccato, peccato ! Sino 
il tuo nome dovrebbe edere inaudito 
trai Criftiani , mentre ogni tuo difordi- 
<ne non è altro alla fine , che una con- 
tradizione vituperofa alla Vita di Gefu- 
crifto, e che una Detta fcoccata quali di 
mira in Bianco sì puro , in fignum , cui 
ctntrMìcttur . E pur nell’un altro nome 
trai Criftiani ornai s'ode più, che que- 
llo sì abbominevole di Peccato. 

IL 


jf > Il fecondo uffizio del Sole divino, com- 
parito fui noftro Orizzonte è Tilluminar- 
ci coll'iftruzione della fua verace dottri- 
na. £ge fum Via , <if Veri t ai . Nella ca- 
duca dell'uomo, non folamente lì feon- 
certò la Volontà per la malizia, ma lì 
(concerti) con elfo lei l'intetletto peri' 
ignoranza. E a quello , come a primo 
Motore nel picco! Mondo dell'uomo , lì 
dovei però prima ancora portar rimedio . 
Eccovi dunque l'altro fine , per coi il 
Signore li umano, e fu per illuminarci , 
infegnandoci come Maeftro le verità del- 
la Fede , Ego fum Via , <jy Vtrilai . Que- 
llo uffizio di Maeftro andava infeparabil 
mente congionto con quello di Redento- 
re ì onde nell'iftruzione ch'ebbe dal Pa- 
dre quella ficratiffima Umanirà , venen- 
do al Mondo, quella fu principalilfima: 
che dovelle illuminarlo con Le fate paro- 
le . Egi autem cenflituiui fum Rex ai re 
Jafet Sita mencem fanfium ejut , predi- 
tane frate f turi ejut. Ed affinchè quello 
medelimo folli- più noto al Genere Lima- 
no , il Padre Ecerno li compiacque net 
monte Tabor di dare pubblicamente a 
quello Maeftro divino-, quali la livrea di 
Dottorato, vertendolo di gloria , e co- 
mandando a tutti gl’uomini , che udlf- 
Matt.17. j. fero te lezioni del fuo Figliuolo . Hit efi 
filini meni dileflus , in ?*» mi hi bene ccm- 
flacui , ipfum anditi . E il Figliuolo ftef- 
fo, intrapprefa ch'ebbe la carica , non 
volle però mai dar lezioni private, mi 
fempre pubbliche , perchè s’ Intenderti: 
ch'elle erano uni venti» . Ego in eceulte 
lucutiti fum nihil . Ed appunto di un ti- 
le Maeftro aveano Infogno gl’ uomini , 
che foto potea diri! Maeftro, perchè fo- 
to poftedeva perfettamente quelle due do- 
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ti, che li richieggono al Magiftero, cioè 
uper la Verità, e faperla irrfegnare. 

Dunque Iddio fate' uomo f»pea per- 
fettamente le verità, ch'egli dovea in- 
(egoarei . Chi ne può dubitare ? Non vi 
è alcuno, che polia darci miglior rela- 
zione dei Paefi , che chi vi è nato , e 
riyuto tutti i fuoi dì . Ora il Figliuolo 
Divino -e nato , e vivuto per un' Eter- 
nità nel cuore del Padre Eterno , Uni- 
tenittu , qui efi in fina Patrie , e però 
chi meglio di lui ci poteva infegnare i 
fegreti deila Divinità , eh' è quello che 
vi voleva a divenire l* Autor della no- 
tira Fede : Fede la qual ci fcuopre un 
Paele , non pur alciffimo, ma fuperiore 

4 te tt r co S nÌ£lone dei noftri lenii ? 

Alfonfo Fe di Aragona-, famofo Aftro- 
nomo , ufava dire , che a voler divi- 
fare con licurezza i moti dei Pianeti , 
converrebbe avere abitato per lungo 
tempo fu quelle Sfere ceiefti . Eccovi 
dunque la cagione , per cui non eran' 
abili quei Ftlofofi antichi a farli Maeftri 
di verità fovraumana : aveano fempre 
Ijanziato fopra la Terra. Ma non così 
quell’ Unigenito , che fin ab eterno fu 
nel fenp del Padre . Quelli non fol* 
avea dimorato continuamente fopra le 
Stelle, ma nell'Empireo tra gli fpl-ndo- 
ri dei Santi , In fpleaderiLut Sanflcrnm: 
ficchè, decorrendoci egli del PawW o, 
e dei mezzi , che là cijuno» «- condur- 
re, potrebbe valesfit dette parole, di cui 
fi valevi i’ Afigao con Tobia, nel farli 
guidai ai pellegrinaggio da lui da Ninive 
a Rages * Unii , & emula inaera ejut fre- 
quentar tabulavi. lafciatevi pure, len- 
za ver un timore condur da me , perchè 
mi è notiilìmo il termine dove io vi 
guido t fo tutte le ftrade che là firn 
capo: nè le ho battute folamente alcun 
tempo , ma le ho camminate e calcate 
per tutti 1 fecoli . 

Come poi il Figliuolo -di Dio eflenzial- 
menteè Verità nel conofcere , onde non 
può ingannarli ; così anche eft'enzialmente 
e Verità nel parlare, onde nemmen può 
ingannare» ciò che dovrebbe colmare di 
un’immenfo giubbilo tutti i Fedeli , ai 
quali è flato conceduto sì gran Maeftro - 
Imperocché, come vi ho detto altre vol- 
te , le parole di Dio fono sì efficaci , che 
fanno quello che affermano» ficchè, per 
dir cosi, la fallita medefima in bocca di 
Dio diventerebbe di falfità verità , men- 
tre in Dio tanto è dire , quint' è ope- 
rare : Ipfe dixit , & felia funi : e però Pf. 148. 1. 
fiamo più Scuri di quelle verità , che 
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cì tiveh Gefucrlfto, che non forno fi- Vi voleva dunque un Mieflro per noi , 
curi di quanro o vediamo con gli occhi qual'è quello, cioè un Mieftro divino» Th . •• r* 
orecchiamo colle mani, conofciamo col- il quale forte e Verità nel fapere, eVe- 
la ragione tnedefima , perchè crediamo rità neH’imprimere j contenelle un infi- 
ad una Parola onnipotente , la quale , nita Sapienza per rivelarci le Verità 
_ g con affermare una cofa, fa che ella fia. fconofciute, ed un'infinita portanza per 
’ Jufii funt tmftfs fermmee mti : Non e/l in perfuadercele . E tale egli la dimoftrò . 
eie pravum quid , ncque perverfum . Che Brat decine ficut peteflatem habens , CT Mtrt 7. 
vi pare, o Dilettifiàmi , di quello divi- *•» fin** Scribi, eorum , Pkarifai . Per 
no Maefiro? Non ci converrebbe tener tanto dovrebbono iCrilliani ringraziare 
Tempre fiffa la mente ne* Tuoi divini in- ogni giorno la divina Provvidenza , per- 
fegnamenti, mentre forno ficuri di non chè gii ha fatti nafcerc in tempo , che 
errare credendoli ? Per quello la Cale- full» terra era già sì famofa, e stfiori- 
vnita ila Tempre intenta si vivamente al da quefta Scuola aperta da Crifto, uni- 
foto Polo, perchè egli, come immoto, co Maertro del Mondo. Brune centi tui ir. jo. »•. 
non può incannarla . viientet Preeceptorem tuum : de auree tui 

XUI. ^ pur v’e di più , che Crillo, infie- audient verbum po/l tergum montatoi . 
me con la feienea infinita della Divini- Hu ‘fi *>» » ambulate in t *: & non do- 
ta congiunge l'altra prerogativa sì prò- ci inette ncque ad dexteram, ncque mi fi- Gali,*,**, 
■pria del Magiffero , che è, oltre al Tape- nifiram, E certamente Te Filippo Re de' 
re quello che ha da inTegnarfi , Taperloan- Macedoni Rimava al pari del Regno T 
cora inTegnare. Per tanto le 'Tue divine ' aver Tortito un Figliuolo, in tempo che 
parole portone con ragione affomigliarfi . potea dargli Arilìotile per Mieflro : 
ad un figlilo , mentre non Colo conten- quanto dovrebbe filmarli da ciafcuno di 
* ri. 18. 8 gono la verità , ma l' imprimono. Vox noi l'effer venuti alla luce in «tempo di 
Domini eeneuticmie Defcrtum , dice il queflo gran Miellro di vita? 

, Profitta . Venne il Salvadore nel Mon- , E nondimeno mirate , che mollruofi- XIV. 
do , e lo trovò un DiTerto , e pure con tà ! I Peccatori Tono tinto lontani da 
l'efficacia delie Tue parole lo voltò tut- ricevere la dottrina del Salvadore , che 
SI, | 7 . rj, 10 Toifopra : Deferta in ubere arem vtrfa : , fe le oppongono ad arte . In Jignum , 
cambiò le leggi, aiterò i dettami -, ad- ' cui cent radica ur . Qual' è fra tutte le 
dirizzò i denderj , RabHì nuove maffi- ! mafltme del Vangelo quella , cui gli 
me , tutte contrarie all' antiche . Fece ‘ arroganti non contraddicano -, volendo 
che fi temerte ciò che prima fi Tperava , • erti , a difpetto delle parole di Crillo , 
che fi cercarte ciò che prima fi sfuggi- cercare le loro felicita nelle pozzinghe- 
va ? che fi odiaffe ciò che prima fi ama- re della Carne , mentre gli -ha intigna- 
va. che mirabile mutazione , degna to , che ella fi truova folo In quei puri 
dell'efficacia che ha nel parlare quello mezzi , che ci conducono al Paradifo , 
divino MaeRro . Se volete conofccre qual' fono la Penitenza , la Pazienza , 
la forza maravigliofa dille Tue parole di 1 * Virtù, le Opere buone. Ma che im- 
vita eterna , rammentatevi fedo quello , porta , che Crirto abbia infegnato co- 
che vi dirti di fopra , cioè , che prima si ? Erti pur vogliono credere a modo 
della venuta di Crifto , quali tutto il loro , lènza -degnarli neppure di dire 
Mondo adorava i demoni, ed ora quali orecchie alle Verità della Fede . Non 
tutto il Mondo adora Dio . A quello dico forfè io cofe di chiara pruova ? An- 
cambiamento di cognizione, apcrtamen- date a un Vendicativo, e ditegli , che 
te fi può conofcere il miglioramento l'Evangelio infegna che fi perdoni : vi 
che ha fatto il Mondo, come dall' oc- rifponderà incontanente , che non può 
chio più rifehiarito fiarguifee il miglio- farlo, perchè vi va della propia ripu- 
ramento dell'ammalato . E però di un razione. Andìte a un di coftoro , che 
Maertro fomigliante aveva bifogno il Rimano il danaro aliai più di Dio , e 
Cenere Umano ; nè vi voleva di me- ditegli, che l'Evangelio grida : Guai a* 
no , mentre gli uomini erano initeme Ricchi : Vi vobie drvitibou. Buon per li tue. «.«a. 
egualmente ignoranti, efuperbi; e Te co- Poveri: Beati pauperee: riceverà quelle 
tue ignoranti abbsfognivano di dottrina, parole colle rifate , nè fi perfuaderà 
come fuperbi non la volevano ricevere , giammai , che fia da chiamarli affai più 
perfu. adendoli di’faperne abbalhnzaiaggui- felice chi è privo di ricchezze , che chi 
fa di quelle Spighe, che fogliono avere il ne abbonda . I nomi poi di mortifica- 
capo .tanto piu alto, quanto più vuoto, zione, di modeflia, di croce, fono abbor- 
C'ìfi. Iflr. Pan* II. D riti 
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riti più, che S nomi di morte, di chi 
non folo cerca di goder temporalmente , 
ma per godere temporalmente non teme 
punto di offendere il Signor fuo. Volm- 
ftatum mugli amai crei , tjuam Dei . E que- 
llo non folo non è vivere da Criftiano, 
ma non è nemmen credere . Dixerum 
Dio : Recedi a aebii ; feieneiam vi tram ma- 
rum ne/umai . Due gtiife di faenze hi in- 
fegnatc Crifto nell’Evangelio. Una c di 
verità fpeculative , come a cagion di 
efempio, il Millero della Santiflìma Tri- 
nità; l'altra di verità pritiche, com' è 
temer Dio foiamente, cercare prima d’ 
ogn’altro la filute dell'Anima , guada- 
gnarli il Paradifo coll’olfervanzi de' di- 
vini Comandamenti . Ora quella prima 
feienza, che è la faenza del fine, vien 
ben'ammtlTi da' Peccatori ; ma non già 
la feconda, che è ’a feienza de mezzi, 
feientìam viarum ; anzi quella vien ribut- 
tata: Scimi iam viarum tuarum notumut . 
Si formano una via a loro capriccio , 
e vogliono, che lì a la buona: e benché 
camminino tutto l'anno, e. tutta la vi- 
ta, per la via dell'Jnfemo , li pervado- 
no nondimeno, che una tal via li gui- 
derà al Paradifo . Ora qual torto mag- 
giore può ricevere la divina Sapienza , 
che non effér creduta ? Il dire che men- 
te, èia maggiore ingiuria , che polla dirli 
a una perfona di onore . Or altrettanto 
dicono a Crillo, non colle parole, ma 
coll’opere, cioè più rifolutamente , tutti 
quei Crilli ani, i quali feguendo ciò, che 
egli ptrfuifie a fuggire , che fai II pia- 
cere , e fuggendo -ciò , che egli perfuafe 
a cercare, che furono ì patimenti, vi- 
vono Tempre carichi d’iniquità , ripro- 
vando con le loro azioni quella feienza 
della fallite , che il Signore era venuto 
per dare al Mondo : Ai damiti» feiea- 
' ti am f, tìntilo anzi alzando una Cattedra 
di pcllilenza con infegnamenti tutti op- 
porti , che chi non vive fecondo il Mon- 
do non ha cervello , che è debole di 
talento , che non ha fenno , che non ha 
fpirito , che fe è buon uomo , non r 
buono a nulla . Deridctur Ju/li Amplici 
tal. E quello è il contraccambio, che 
rendono i Crirtiani al loro divino Mae- 
ftro: non folo non vivere fecondo la fua 
dottrina , ma riputarla follia : e laddo- 
ve verfo i Maertri terreni li tien per co- 
rtame di non poter rendere l'equivalen- 
te con qualunque dimortrazione di olle- 
quio: verfo Crifto li crede di far trop- 
po a portarne il folo nome > chiamando- 
lì Criftiano, benché un tal nome poi 


Vergogni con opere da Gentile . 

Come potrebbono i Crirtiani fare al XV. 
loroMaeltro quelli gran torci, fe capif- 
fero qualche poco le loro obbligazioni 
verfo di lui ? Ma erti vaglàonfi della lo- 
ro incapacità, come di una corazza im- 
penetrabile, per reliftere a tutti i moti- 
vi , che gli fpingano a farne liima . E 
forfè perciò dice Giobbe , che il Pec- 
catore aveva il capo armato , non di ce- 
lata , ma di pinguedine . Cumrrit aiver- J<* »*• 

fui rum erede celta , & pingui cervice 
armami efi. Mirate che lira vagante ar- 
matura I Portare un capo , non guemito 
di duro acciajo, ma guernito di molle 
graffo . Pare che la Scrittura ci voglia 
con ciò accennare, quanto lìa mal dif- 
pollo il Peccatore ad apprendere la dot- 
trina dell'Evangelio, e adamare il Mae- 
ftro che gliela infegna; giacché , come 
pinguedine nel corpo non è animata , 
non fente ; così di effa , più che di 
vcrun altro fchermo , lì armano i pecca- 
tori per reliftere all'Evangelio, quando 
dicono: Non lo intendo. 

ir. 

Ma quello che fupera ogni altra Ingra- XVL 

titudine degli uomini verfo Gefucrifto , 
che non folo Io deprezzano come 
Via, lo deprezzano come Verità « ma 
di più lo difprc-zzaiaa come Vita. Poco 
farebbe Ila u» fi*-<T<»effo Sole divino avef- 
fe regolate le nolhe azioni coi fuoi 
efempj, e rifehiarate le noftre tenebre 
con la fua dottrina , quando non averte 
anche ravvivata la noftra vita con la 
fua 'morte . Convien che qui vi ridu- 
ciate a memoril , come la noftra Na- 
tura era foggetta a una doppia morte e 
di colpa, e di pena. Era foggetta alla 
morte di colpa, si per quel peccato ori- 
ginale, in cui nafeiam tutti, e sì per li 
peccati attuali , che vi aggiungiamo , 
raddoppiando con debiti nuovi il debito 
vecchio, lafciatoci dal noftro primo Padre 
Adamo. Quella morte alla Grazia, che 
fu la prima, tirava in confeguenza dietro 
di fe la morte feconda , -cioè la danna- 
zione. E la ragion era, perchè in tale 
ftato di cofe la noftra caufa non avea 
più riparo. Da una banda non era dovere 
che Dio forte oltraggiato da’ Peccatori , 
e non forte foddisfatto per tanta ingiù- 
ria: dall'altra, chi potea mai foddisfar- ^ 

lo? -Era un debito quello di sì gran fom- id ». 
ma , che tutte le Creature poflìbili , 
unite inlieme, non erano abili a tanto. 

E for- 
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E forfè che fi poteva almeno fperare 
di trovare un Interccfiore, alle cui fup- 
pliche Iddio rilaffiffe liberamente quel 
che non poteafi fcontare? Ma quale de’ 
Serafini , ancora ftipremi , avrebbe in- 
trapprefo mai quellocarico? Quando un 
Ke della terra è adirato contro di un 
fuo Ribelle , non vi è tra' Cortigiani chi 
ardifca di aprir la bocca a favore del 
Traditore; anzi il dimandar grazia per 
qualunque uomo , che fia Reo di Ufi 
Madia , è un renderli infame per tutti 
i fecoli . Ora peniate voi fe avrebbono 
quei fovrani Spiriti avuto in cuor loro 
minor rifpetto per li Madia del loro 
Dio , di quel che abbiano gli uomini 
per una Madia di terra vili/umi ! Sic- 
ché dunque la noftri ciufa era fpedita 
per tempre , nè potei l'uomo far altro, 
che dopo una vita menata fra tutti i 
mali di colpi, cadere in un pelago di 
tutti i mali di pena, in compignii de* 
demonj; aggi li fa di un torbido Torren- 
taccio , che dopo molto eccedere , e 
molto errare , va finalmente a perderli 
nel Mare alto, lenza rimedio . Solo l’ 

. Amore del Verbo Divino potè rimedia- 
re ad ama perdizione sì inevitabile : men- 
tre quello Signore accoppiando la Natu- 
ra umana alla Natura divina, come Uo- 
mo potè patire , come Dio potè dare 
un valore infinito a i fuoi patimenti , 
ficchè veniflè a foddisfar con fopprab- 
bondanza per tutti i nollri peccati , e 
a liberarci da quella doppia morte , di 
colpa, e di pena eterna. 

E qui notate le finezze inaudite di 
quello medelìmo Amore. Primieramente 
farebbe fiata una degnazione graiidillt- 
ma liberarci folo dall'Inferno, quando 
anche poi ci aveffe egli lafciati nelle 
altre noftre miferie fopra la terra . Or 
che farà averci liberati dall'inferno , e 
averci oltre a ciò fatti Eredi in perpe- 
tuo del fuo Reame ? Sa una mefehina 
Farfalla , mentre lì aggira intorno al lu- 
me, e Ih già già per rimanervi brucia- 
ta, folte veduta di lontano da un grin 
Monarca , e tanto compatita , che feendef- 
fe quel gran Re dal fuo Trono, ed ac- 
corrcffe a fpegnere colle fue mani mc- 
defime quella fiaccola., la quale in breve 
farebbe un rogo per quel Vermicello 
volante, quanto farebbe obbligata una 
tal Farfalla ad un Signore sì buono ver- 
fo dì leil Che fe non folo egli lilibe- 
raffe da quelle vampe, ma la fallevaffe 
ad un grado di perfezione limile all'A- 
quile , ficchè le dette virtù di volare a 


s* 

par d'effe fopra le nuvole , ed ivi ftar- 
fene a contemplare con ogni ficurtà di 
pupille invitte, e di piume illefe, non 
più la fiamicelli di mifero candeliere , 
ma il Sole fieffo ; quanto di vantaggio 
dovrebbe ad un Benefattore sì nobile tal 
Vermetto ! Quelle fono fantalie del no- 
ilro cervello , e tuttavia non ifpiegano 
neppure in minima parte quel che dob- 
biamo aCriffo nollra Vita, mentre tra 
Dio, e la Creatura, ve una fproporzio- 
ne infinitamente maggiore , che non vi 
è tra una Farfalla , c un Monarca . E 
tra il bruciarli quel mifero animaluzzo , 
e il diventare uguale all’ Aquile , nel 
contemplare il Sole , vi è una difianza 
immenf unente minore , che non c tra 
1‘ ardere eternamente nelle fiamme in- 
fernali, ed il regnare eternamente con 
gli Angeli , contemplando a fàccia la 
Divinità. E pure 3 quello fegno è giun- 
to Iddio nel farli uomo per amor no- 
llro , facendoli nollra Vita , ehi fenza 
alcun bifiagno di noi viveva una vita 
fommamente beata. 

L'altra finezza , anche maggiore , fi 
è, che potendo quello Figliuolo Divino 
con ogni leggiera fatica compenfare tut- 
to il reato degli umani delitti , volle 
anzi compenfirli con travagli, che non 
Imi pari fopra la terra ; nè volle rav- 
vivar veruno di noi con punto meno , 
che con dar morte a fe fieffo . Valeva 
più un momento folo di quella vita di- 
vina , per cui viveva il Verbo Eterno 
fitt'uomo , che non valevano le vite an- 
che eterne di tutte le Creature polfibi- 
li . E tuttavia nel cuore di Gesù , fe 
non nella fua mente , pesò più la nofira 
vita, che li fua morte, .vendo l'Amor 
fuo col fuo pefo dato il tracollo alle 
bilance in prò nofiro. Allora che Ro- 
berto Re d’Inghilterra guereggiava nel- 
la Soria , retto difgra/iit amente otfefo 
in un braccio, mi di ferita, che pjtea 
dirli leggieri, fe non glie Favelle con- 
vertita in graviflìra il reo coftutne che 
regnava in que’Biròari, di avvelenar le 
faette . £ già li difperavi la vita di sì 
buon Re ; attefochè l'unico rimedio , 
che rinvenifiero i Medici a quella pia- 
ga , farebbe fiato il trovare ehi ne vo- 
leffe fuggere con le labbra l'umore infet- 
to. Ma Roberto, con moderazione am- 
mirabile in un fuo pari, ripugnavi 1 tal 
cura, come crudele , negando collan- 
temente di voler lui mai tramandare in 
alcuno, bencnc privato, il rifehio del- 
la fua vita , Reale sì , ma pure anch* 
Da efli , 
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effi mortale. Se non che guardare! Non 
tè egli difenderli dalle amorevoli in- 
ie della Regina Tua Moglie. Quella , 
mentre Roberto dormiva più fedamente , 
gli entrò di notte in Camera cheta che- 
ta , e (copertogli il braccio , levò gen- 
tilmente la falcia della ferita. Indi ac- 
collatavi più d'una volta la bocca , ne 
fucchiò ben bree il veleno con ardir 
fornaio ; c così bevvdK allegramente la 
morte dovuta al Re, ma trasferita ben 
torto in lei dall’Amore . Rellano rtu- 
pefatte le Irtorie di affetto sì generalo. 
E pur ch'è egli, fe pongali al paragone 
con quel di Crillo, falito fino in Croce 
a morire per uno fchiavo, e fchiavoda 
lui ribelle? 

XX. Ma che ? Su tutti quelli eccelli di Ca- 

rità aggiungono i Peccatori 1' eccello 
delta loro ingratitudine, opponendoli al 
Redentore , fitto a- prò loro Vita per 
mezzo di una morte sì dolorofa. Ciò, 
che vengono erti ad effettuare in due 
runiere di orrenda contraddizione ; luna 
è, impedendo gli effetti di quella mor- 
te divina j l'altra è , rinnovandone le 
cagioni. Primieramente ns impedifcono 
gli effetti. 

2X1. Quel che fi prefille il Signore facen- 
doli nollra Vita, e vivendo, e moren- 
do per noi , fit lingolirmcntc togliere il 
Peccato dal Mondo. Con quello dillin- 
tivo lo dava a riconofcere il Precufore 
S. Giovanni, dicendo, i7r« Agnui Ori , 
le: >. tf. otto ttllit peccaium Mundi . Ecco 1’. 
Agnello di Dio , ecco quella Vittimi 
che ha da didruggere il peccato del 
Mondo . Dice 11 peccato cosi in genera- 
le , perchè Crillo non è venuto per di- 
llrugge re quello, o quel peccato in par- 
ticolare , ma è venuto per dillruggere 
tuttociò, che partecipa ia ragion di pec- 
*’"<l Jt-j ca -° • bollir ptetatum Mundi . Nè vi de- 
***' ' ile a credere , che quello (òffe un fine 

a lui fecondano . E’ un fine prìncipalif- 
fimo : a fegno tale , che quello può dirli 
Punico frutto , che egli pretende da 
tutto fe, dillruggere il peccato, lfto om- 
If 17 n. n,s > fentitelo da IfaU : lfto omnii 

fruii *i , ut auf tratur picca; um Jacob . 

Se dunque quello c il centro-, dove han- 
no mirato unicamente tutti i penlieri , 
tutte le parole , tutte le azioni , tutte 
le premerti; , tutte le pretelle , tutti i 
benefizi, tutti gli llenti, tutti gli ilra- 
zj , e finalmente la vita tutta , e la mor- 
te di un Dio fatt’uomo, dillruggere 1' 
iniquità , sbandirla da’ cuori , rilegarla 
giù negli a biffi ; ne fegue mani fellamente 


che un Crirtiano , il qual pecca , vie- 
ne, quante da lui, aa impedire 1 ’ ef- 
fetto primario della Redenzione , e con 
ciò viene a didruggere tutte l'imprefe, 
tutti gli rtud; , e tutti gli sforzi de! me- 
deiimo Redentore , opponendoli a quella 
Vita , che Crillo ci è compiaciuto di 
darci colla fua morte. Ed ora Intende- 
rete meglio che mai la verità di ciò 
che afferma il Salmilh de’ peccatori , 
dov egli dice : Ottoni am , qui ptrficifti, pf io & 
drftruxerunr . Signore, i Malvagi hanno 
dirtructe tutte l'opere vollre. Mi come 
ciò? Come hanno mai polfeduto tanto 
di lena? Con ciò avrebbono gl’infelici 
dirtrutti anche fe medelimi , che pur 
fon- opere delle mani divine. Sapete irr 
quii modo le hanno dirtrutte ? Con rin- 
novire il Peccato , al cui dillruggimen- 
co ha ordinato Iddio tutte 1 opere tan- 
to quelle della fui divina Giudizi! , 
quanto quelle della fua divina Miferi- 
cordia ; anzi ha come ordinato anche fe 
medelimo , contentandoli di morire , per- 
chè monde inlìeme con edò lui quello 
Moftro infernale della colpi. Sicché il 
dar ricetto nell’intimo dei cuore ad un- 
Nemico si perfeguitaro da Gefucrirto, 
e l'afficurare quello Capobandito nella 
franchigia del nortro libero arbitrio, è 
un opporli alla Vita inlieme e alla Mor- 
te del Verbo- Incarnato , rendendo sii' 
una, come l'altra , inefficace a ritrarre 
il maffimo frutto da loro intefo . 
ptr/rrifi , dcftruxrrune , 

Aggiugnete poi, che i Gridimi pec- yvrr 
cando, non folo impedifcono gli effet- AAU *- 
ti bramati da Crirto nel farli nodri 
Vita , morendo per noi ; ma rinnovano 
altresì le cagioni di quella morte. Con 
tali termini efprefli pirla de’ Peccatori 
odierni l'Appodolo : Knr/um crucifgen- ^ & 
tu in frmttiffu fl/inm Dot. Ciò , che 
li può intendere in due maniere , am- 
bedue piene di grande orribilità, I Pec- in tpi 0 ad 
catori , dice San Tommifo , peccando , H * lk *■ 
di nuovo crocifiggono Gefucrirto, per- 
chè fanno tuttociò per cui già Gefucri- 
(lo fu crocitìffo, che è il Peccato. Vul- 6 . uh ». 

turatus r/t propttr initjuitatet noftrar , ut- 
tritut oft proptor fetiera no fra . Laonde 
fe la morte penofa del Redentore non 
forte tanto efficace , che li ftendeflfe a 
feontare tutti i peccati poffibili , con- 
verrebbe a Crido , per I’ obbligazio- 
ne che G c addortata di nortro Malleva- 
dore , converrebbe , dico , che unte 
volte li lafciaffe crocifìggere nuovamen- 
te in ricompenfazion delle noftie colpe. 


quan- 
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quante volte noi le rinoviamo peccan- 
do. Appunto come avveniva ne' Sacri- 
fizj dell antica Legge, i quali , perchè 
erano infufficienti a pagare i delitti a 
cui fi ordinavano, tante volte doveva- 
no rinovarfi , con levar di vita le vit- 
time, quante volte gli Ebrei peccavano 
nuovamente . 

XXHI. L'altra maniera di fpiegire le parole 
dell'Appollolo c la feguente . Con por- 
re in piedi il peccato, fi pone in piedi 
quel che il Figliuolo di Dio odia incom- 
parabilmente più , che tutte le pene da 
lui (offerte . Sicché , fé da un lato fi 
poneffero i flagelli , le fpine , gli fputi , 
i chiodi , il fiele , la Croce , e dall' altro 
fi ponefTe un fol peccato mortale ; fa- 
rebbe a Criflo più contrario quel folo 
peccato, che tutto il cumulo rimanente 
di quei tormenti , da lui fofferci di buo- 
niffima voglia purché uccideffe un tal mo- 
flro . E così , le il Signore non è cro- 
cififTo di nuovo da Peccatori effettiva- 
mente, qualunque volta effi peccano j è 
crocififfo equivalentemente , anzi più , 
perchè da loro egli riceve un'offef» a 
Ce più moietta, di quante ne ricevè da 
tutti gl’ jftrumenti più atroci della Paf- 
fione, accolti in un fafeio. 

XXIV Mirate un poco per tanto , che cofa fu 
* commettere un peccato mortale I E pu- 
re gli uomini dicono : C he mal' ì ì E’ 
maggior male, che non furono la men- 
dicità, le molefìie, e le fatiche sìdurvdi 
un Dio fatt’ uomo : anzi maggiore , che 
la fua morte medefima Culla Croce ; men- 
tre egli colla fui infinita Sapienza ha 
eletti tutti quei mali di pena, per arri 
varo a dittruggrre il mal di colpa ; e fi 
è fatto noflra Vita , affinché noi' viven- 
do alla Grazia, moriamoal Peccato non 
ne ricommettendo mai più veruno, non 
altrimenti , che fe noi foffimo morti . 

f j, Piccai a noflra ipfe pere ulti in corpon Juo 

Jupcr tignum y ut peccati t mirrai fujliiii 
vin amai . io non truovo parole , che fpie- 
hinQ abbaftanza la diabolica ingraticu- 
ine di quei Crilliani , che danno in 
quelli eccelli ; e dopo elfervi caduti , 
giungono anche a Pegno di addimanda- 
re: Che male han fatto ? Voglio però 
rapprefcntarlo loro dinanzi a gii oc- 
chi, con un cafo de' più vergogno!! per 
la Natura umana , che contino mai le 
1 florù:. 

XXV. Nelle guerre paiTare di Fiandra , un 
Soldato vii fuggitivo, era (lato con al- 
tri molti, in pena della fui fellonia , ap- 
piccato ad un albero. Ma, ofolTe Dfua 
C’ìJÌ. l'ir. Pani II. 


buona forte, o la poca avvertenza del 
Manigoldo, non era giunto a fpirare ; 
quando fi abbattè a pillargli vicino un 
altro Soldato, il quale feorgendo qual- 
che Pegno di vita in quel mifero Giufti- 
ziato , corfe coi fuo pugnale sfoderato a 
tagliare il capeftro, foftentando all' in- 
felice mollemence le membra , affinché 
li caduca non fìnifle di ucciderlo , 1' 
adagiò Pulii terra , gli tolfe dal collo i( 
laccio, lo riftorò; finalmente con eccef- 
fo di pietà fomma , fe lo levò in grop- 
pa del fuo Cavallo , per afficurario , 
fuggendo , dalla Giuftizia . Ma udite 
una ingratitudine inaudita fino alle Fie- 
re. Nel più bello della via , il Solda- 
to , ritolto poco fa dalla morte , divi- 
fando che il fuo Liberatore portaffecon 
elfo fe quilche dinaro confiderabile , gli 
sfodrò all' improvvifo dal fianco quell' 
ideilo pugnile, col quile fapeva edere 
dato a fe troncato il fuo laccio, e lo 
ficcò più volte, e lo rificcò nelle fpalle 
del fuo cortefe Benefattore , finché lo 
gettò morco di fella . Indi fmontato an- . 
ch'egli di groppa, lo fpogliò de' dina- 
ri, dettarmi, degli abiti , e lafciacoto 
nudo fui campo in cibo a’ corvi ed a' 
cani, fui medefimo cavallo, correndo a 
fpron battuto, fi pofe in falvo. Dilet- 
tiflimi miei , in afcoltare un portento 
d'ingratitudine fuperiore a quanti mai 
per ventura ne abbiate uditi a' dì vo- 
leri , non vi Pentite accendere tutto il 
Pingue contro di un file Afladìno mo- 
llro , non uomo ? E pure piacefTe a Dio 
che di qualunque peccator Cridiano 1’ 
ingratitudine non foffe incomparabilmen- 
te maggiore della narrata ! Non un Sol- 
dato comune, mi il Dio degli Efercitf 
ci ritolfe , non dalla morte breve del 
corpo, ma dalla morte eterna dell’ani- 
ma , e del corpo infieme , e da una mi- 
feria infiniti , nè ci ritolfe folo fenza 
fuo collo , con cavar fuori a noflro fcam- 
po uno (filo ; ma ci ritolfe con immen- 
fo fuo fpifimo , fino a vuotarli del fuo 
fantiflimo Sangue tutte le vene: e pure 
falvati da lui con tanto di carità, non 
ci vergogniamo di rendere la morte a 
quel Benefattore divino , il quale con 
tanti tormenti fi è voluto far nollra Vi- 
ta. Rurfum cruciftgenui filiitm Dei, & 
ojltniui battenti J . 

Non ha ragione dunque Santo Ago' XXVI. 1 
(lino di pronunziare , che quando pecca 
un infedele, merita veramente l’Infer- 
no ; ma che quando pecca un Griffi ino , 
non merita l'Inferno nò, merita , che 
D "3 fi fac- 
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6 facci a un Inferno apporti per lui : e che? Se non apprendono or quelle ve- 
che vi li accenda per luo tormento al- -riti, le apprenderanno Dioico bene una 
tro Fuoco , più incomparabilmente co- volta. 

cerne ; e che vi allignino per fue tor- Vani tempo , e verrà fin non molto XXVIL 
«tentatrici altre Furi# , incomparabilmen- Torà, che fciolta l'Anima da quello mi- 
te più crude? Tutto quello fi Ritritano fero corpo, vedrà fubito alzato Foni- 
le ’noftre colpe , nelle quali fi truova bile Tribunale del Tonano Giudice • E 
una circofianza, che non fi truova nel allora , che dirà ella: quando mirerà 
peccato medefimo di Lucifero { ed è , quivi aififo ilDivin Verbo umanato per 
che fono contra gli efempj , contri gl* giudicarla , non come gli altri Infedeli , 
infegnamenti , e contra la morte fteffa ma con una forma più fpaventofa , e 
del Redentore. La Grazia data a Luci- più ilrana , e quale li conviene all’ ec- 
fero, e à'fuoi figliaci ribelli, non avea cello da lei operato? Gii altri Infedeli 
quello nuovo prezzo, che è l’efler tin- faran giudicati, con porre davanti a Io- 
ta nel Sangue di Gefocrìllo . Ma l’ha be- ro quella Legge naturale , inferita ne' 
ne la Grazia donata a noi . im afperfia- loro petti , e quel barlume di conofci* 

i.Pet. i. »• ntm s inguini j jtfm Chrijti , irati» va- mento e di confiifione, che avevano nel 

Ut multiplìctntr . Ciò, che Quantunque peccare. Ma i Crirtuni faran giudicati , 
aggravi ancora le colpe degl* Infedeli , con porre loro davanti l' ideilo Orlilo , 
quanto più nondimeno renderà infoilo- Statuam ma cantra facìam tuam , potrà 
rabili le colpe dV>gni Oidi ano, il quale dir egli allora a ciafcun di noi: e com- 
non foto è redento, come tutti gli altri parendo Lui Trono della fua Maeflà , po- 
uomini , ma fe di più particolar profef- trà foggiugnere a maggior orrornoftro : 
fione di militare fotto fe bandiere trion- Ega /am j afut , <ju*m m perftqutrit . Io Afl. «. T . 
LQvsdao finti del Redentore? Permettevano già fono quel Signore che efiendo il termi- 
ti, di pero. le Leggi a chi che fofle, il vendere fe ne di tutte le cofe, mi fono per amor 

medefimo per ifchiavo ? ad un fol- 'tuo fatto Via da rimetterti in falva- 

•dato non iblo no '1 permettevano, ma -mento. xga fum via. Io fdno quel Mae- 
lo punivano con feveriffima morte . Ora flro , che dopo averti parlato per bocca 
non ha dubbio ; che la Legge di Dio de' Profeti, compaffionando tatua eftre- 
mai non permette a veruno di vendere ma ignoranza, fonodifeefo a parlarti di 
al demonio peccando l' Anima propia , bocca propria , /piegandoti con una 
c perciò ne faranno puniti acerbilGma- lingua umana, per edere meglio intefo 
mente anche i Turchi , anche i Giu- da te , i fcpwrt della Divinità , e ì 
dei , anche i Gentili . Ma fe è così , mezzi necefhrj a giungere un dì a go- 

5 ) più acerbamente ne fnì punito derla . Età fum Ventai . io fono quel 
ie un Crifiiano , li quale è fiato Gesù, che ho fitto feudo del mio Cor- 
to lòtto I* infegne di Grido per po alla divina Giuftizia, ed ho ricevuti 
difiruggere l'iniquità? Troppo -gnn tor- nelle mie membra innocenti quei col- 
to è quello , che fi l'infime al fuo Ca- pi , che ella avventava contro di te ; 
pitano , fe in cambio d' impiegar l'arml Ega fum Vita . E dopo tutto quello fo- 
glor.ofimente-ad onor di lui , /<*’ ia- no fiato perfeguitato da te , e trattato , 

, nu, rnilet Chrifii, le getta via, e fvqr- non pur da ftraniero, non pure da f«v 
• gognando la profeflione della Sa Fede » nofeiuto, ma da nimico, e ciò fin all 
fi vende attloferrtòi** fire quel mate, ultimo de’ tuoi giorni, fenza mai voler - 
che egli e tenuto a dlftruggeré. V#»*»- ti emendare ; Egr fum jefu, , futm t» 
datus e fi, ut fucina ma/um : E per tan- ptrftgutrit . Così potrà dir Gefucrifio a 
i.Rfj.n. to conviene c he confeflìamo, elfer più ciafcun di noi, chiedendoci ragione d! 

* contrario a Gesù un Crifiiano Rial- tutti i torti che avremo fatti a quel 
vagio, che non gli è contrario un In- divino Efemplare, a quella Dottrina Ce- 
dertele , o un demonio ; e tuttavia ì Ielle, a quella Vita, confumata per noi 
Cr” liani peccando, non folo non atten- fra tanti dolori. 

dono q lede verità , ma par loro di non E allora , che rifponderà un Crifiiano XXVIII. 
far r ulla , tanto poco apprendono il perverto, Reo rron folo delle fue azioni, 
contraddire agli efempj, alle parole, al- e della vita da fe menata sì male, mi 
la mette del Salvatore . J?«i /uffici t er- delle azioni non meno , e della vita di un 
r(trt circa Dei feicnttam , fei & »» Dio -fert'uomo, a cui egli avrà contrad- 
magno vivcntct injciantii Ma , tat, & detto si apertamente ? Se furono inefeu- 
t, m magna mata ftutm appalla»! ? Ma labili fino i Filofofi antichi, come affé- 
> ni 

Digitized by Google 


Ragionamento Sedo. 55 

ri 1'Appoftolo, perchè addottrinati nella abbiamo ancora tempo da ravvederci « 

(cuoia della Natura, non glorificarono fe noi vogliamo : ancora non ha prefe 
col loro vivere quel Dio, che avevano quello Signore le parti di Giudice forrni- 
conofciuto per Autore dell’iftelTa Natu- dibile tuttavia (eguita a far quelle di 
Roa-i- ic. n : [ tM uf intxcujubiles , fw’a cum Avvocato: e però con una buona Con- 
cigncvijftnt Dettiti . non fimi Dtmm glori- felfione chiedendogli perdomnza, e con 
fic avertuti : quale feufa potremo addurre una converlione feria e lineerà, calcan- 
noi Criftiani , che addottrinati nella fcuo- do le fue pedate, e conformandoci alle 
la della Fede , confelTando un Dio, che fue perfuafioni, facciamo tutto il pofiibi- 
per condurci alla Vita fi è fatta nodra le a confluire quell’alto fine, per cui 
Via, e noillra Verità ; in cambio di ere- Gefucrido è venuto dal Cielo, in terra , 
dergli fermamente, e di corrifpondergli , che è darci vita , prima di Grazia , ’ e 
l’abbi imo impugnato co’nollri coftumi, poi ancora di Gloria . t governi, hi vitum jeiio. io. 
più che i inedelìmi Barbari? Dilettilfimi : '•habea/ii, & ebunduntìut hobaant . 


RAGIONAMENTO 

SESTO. 

Sopra ( Odio , che Dio porta al Peccato, 


' Legge di buon governo, ed i fuol motivi . Facciamoci daH* 
che fi riveggano talora le prima, 
bilance , ed i peli , e che 

con pubblici autorità lì I. 

nggiudino. Io voglio dun- 
que che quello di noi pra- Se io vi diceffi che Dio è più contri- J£, 
tìchiamo un si todevol collume in prò rio al Peccato, che non è il bianco al 
* dell’Anima nollra. Quale la noftra bi- intra, il dolce all’amaro , la luce alle 

lancia? E la (lima , che ficciin» delle tenebre, mi parrebbe, nel parlar così, 
cofe. E quella più di una volta ne’ Cri- di fcherzare; Dirò che Dio l’odia tan- 
fi. 8 . ta. ftia nl ftelfi quanto è fallace. Di tutti ma- io, che fe dì tutte le menti Angeliche 
lurn boaum , bonum mulatti . U male fi formalle una mente fola, e che fe di 
pefi qual bene , il bene qual male, c tutte le lingue limine fi fabbricale pu- 
mentre alla Virtù non altro fi crede con re una (bla lingua j non potrebbe nè 
firfi più che le tenebre dal dlfpregio, quella mente così perfetta intendere , 
o della derelizione, fi arriva per contri- nè queila lingui cosi eloquente (piega- 
rio, a riputare per beato, e per hello, re, nè anche in piccoli parte , quella 
comi la luce, quel Peccato med.lìmo, fomm 3 contrarietà, che pilli tra Dio , 

Dao i i-aj. eh; è più orrido dell’inferno : Pcnunr ed ogni colpa .. Per potervene tuttavia 
tr>i -brut lucem , & lucem tenebre ! . Oh ridir quilche cofa con fondamento , io 
che pefi (Involti, perciò abbominevoti mi voglio tener fu quelle parole , che 
nel colpetto di Dio, che è la Verità ! ne lafciò renidrate il fanto Re Davld- 
Revenimiu -' , dunque, reve elimini ed ju- de, per darci rampo di rintracciare nel 
^ dicium. Riveggiamo un poco oggi que- loro afeofto millero , le condizioni di 
fte bilance si falle , e riformiamole al quell'odio fovrano . Nel S.lmo quinto 
p«fo del Sintuario , che foto non può ci fece egli dunque fapere, come non fi 
fallire . Miriamo l’odio immenfo che foleva da lui tralafciar mattina, in cui 
Dio porta alla colpa, e impariamo da non lìponelTe attentilfimamente a confi- 
lui , quanto fia giudo che anbominiamo derare l’immenfa contrarietà, che èfrap- 
ancora noi quello Modro sì deteftabile. polla tra la- Bontà divina, e l'iniquità ■* 

Vi farò per tanto oggi note due veri- le che però internandoli bene in tal co- 
là : le condizioni di quell' odio divino, gnizione, egli avea (coperto , che in pri- 

' D 4 ma 
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mo luogo l’odio di Dio al Peccato era 
f j oaio eflcnziale . Mane aftabo libi , & vi- 

' * *’ d*bo , quoniam non Deus veleni iniquità- 
lem tu ss. 

1IL Che peniate voi Diletti/Emi, che fia 
Dio? E un Nimico del Peccato. Tut- 
tociò , che di perfezione è in queU'Abi(fo 
di benet tutto è oppolìo direttamente e 
diametralmente al mal farei di tal ma- 
niera, ciac egli lafcerebbe di effere Id- 
dio, fe lifrnf'e di odiare la minima di 
tiftte le colpe poilàbili ; Le altre contra- 
rietà naturali non fono di quella fog- 
gia_ , mentre piuttoflo là compacifcono 
inlieme, e li accordano in un comporto . 
Il Caldo , il Freddo , il Secco , e l' 
Umido, lì collegano in uno a formare 
i Milli , e perfeverano lungamente in 
una tal lega fcnza difcioglierla , benehè 
tra loro ad ora ad ora non manchino 
de" contraili . Ma Dio , e Peccato è to- 
talmente imponibile, che li accordino a 
, Ilare inlieme un folo momento : e fe 
potcflero mai trattar di accordarli , Id- 
dio non farebbe Iddio, perché non fa- 
rebbe quella fuprema Santità, ch’debb' 
effere, ad effer Dio . Non Deus voltai 
iniquitasem tu et. 

IV. Oltre a ciò , la contrarietà , che li 
truova nelle cofe create, è fondata non 
nella follanza , ma negli accidenti . Il 
freddo dell' invernata non è contrario 
all'effenza dell'uomo, ma è fol contra- 
rio a quel calor naturale , per cui li 
mantiene egli in vita : laddove Dio è 
contrario al Peccato per la fua propria 
(ollanza, che è I' effere fommo Bene , 
fortuna Bellezza, fomma Virtù; e però 
non lo abbomina liberamente , come fac- 
ciamo noi , ma^ lo abbomina neceffaria- 
mente ; nè può interrompere mai tale 
fdegno, nè mitigarlo. In voler male alla 
colpa , non è egli libero , come non è 
libero il voler bene alla fua Effenza di- 
vina. Se i Crifliani penerraffero profon- 
damente quelle verità , che pur fono si 
manifefle , come farebbe poflibile che 
peccaffero mai ? E pure vivono addor- 
mentati in feno all’iniquità , come fa- 
rebbono fu l'erbette di un prato . Ma 
cosi è . 11 Peccato anche in quello G mo- 
llra Serpe, e Serpe ben peflilente, men- 
tre , a guifa dell'Afpido , mette (onno 
col filo veleno. 

Palliamo innanzi . Segue il Salmilla a 
fcoprirci un’ altra condizione effenziale 
dell’odio, che Dio porta al Peccato, e 
„ dice che il Peccatore non li potrà avvi- 
’ cinare mai a Dio, nè (lare alla fua pre- 


fenza . Ncque habìrabit juxta tt mali - 
inus , ncque fermanebnnt ìnjufli ante oou- 
los tuoi : additandoci con tal modo di 
favellare qucll’inlinita diilanza che palla 
tra la Bontà divina, e la Colpa: licchè 
non folamente Iddio <k neceffatiamente 
collretto ad odiare con tutta la fua Ef- 
fenza il Peccato mortale , ma lìa collret- 
to ad odiarlo infinitamente . L’ odio , 
dice San Tommafo , nafce tutto dall’ S Th l , 
amore: e però quanto Dio ama fe lìet w 
fo , tanto per confeguenza abbomina ogni 
peccato, cioè infinitamente. Quella è la 
natura di due termini oppofti , clic 
quanto la perfona li accolla all’ uno, 
tanto li di frolla dall’ altro ; io quella' 
guifa che i Naviganti, quanto più fi di- 
lungano dal nofìro Polo , tanto più li 
avvicinano al Polo contrario al nollro. 

E quello com’è poflibile , che non pon- 
ga in terrore altifflmo 1 peccatori, con- 
federando che ella fono più abbominabi- 
li davanti agli occhi d iv ini , che non è 
un Ragno , anzi un^Rofpo puzzolen- 
ti llimo ? tanto che farebbe minor male 
l’ effere un Bafilifco pregno di toffico, 
che l’ avere un peccato folo nell’ Ani- 
ma , che la infetti . Quando dunque 
accecati dalla pallione vi rifblvete a 
commettere qualche malvagità , ferma- 
tevi un poco prima : e dite tea voi , 
quella abbominazione , che io vo di- 
fegnando di dare in luce, è un Moflro 
sì fpaventofo , che non ve ne ha pari 
al Mondo . Se Dio folle capace in fe 
di dolore , gli recherebbe più di cor- Jg 1 ,.' 
doglio e di cruccio quella mia opera- 
zione , che non gli hanno arrecato, e 
non gli arrecheranno di contentezza 
tutte l’opere buone di tutti i Santi con- 
gionti inlieme . E perchè non crediate 
ciò effere qualche nuova amplificazione, 
fe la Vergine (Iella , Madre di Dio 
(che vince in dignità tutti i Santi del 
Paradifo ) avelie mai con 1’ animo ac- 
confentito ad un fol peccato mortale, 
il fuo Figliuolo l’ avrebbe fubito odiata 
più di una Serpe: e fe ella folle morta 
in un tale (lato , che farebbe occorfo 
di lei ? L’ avrebbe egli medelimo con- 
dannata di bocca propria a ilar lei pu- 
re eternamente nel fuoco tra gli altri 
Reprobi nell’Inferno , fenza tener più 
minimo conto , neppur dell’effere , che 
egli avea da lei riportato nell' incan- 
narli , non che dell’ allevamento , o 
dell' aiimentamento . Così • i demonj 
comparii al Trono diCriflo, molìtarono 
di tener per indubitato ( come vide 
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B«ti. 1.4. in if pìrico Santa frigida) e così dob- quel poco d' interrile fperato a guifa di 

*• f- biimo pur credere ancora noi lenza eli- un foglio d'oro , rende facile ad mu- 
tazione. £ fe è così , ravvolgete un ghiottirfi la pillola difgufìpfa dello fper- 

poco tra voi, Dilettlttìml miei, quelle giuro. L'odio che voi portate al Pecca- 

verità , e poi fe vi dà l' animo di pec- to . o Diletti (Timi , non è forni giunte a 

care, fui quali per dirvi, peccate pure, quel che gli porta Dio. Il voftro è un* 

vi do licenzi. Ma immaginatevi. I Pec- odio volubile e variabile; il divino e foL 

catori fi lafciano por foflopra tutto l’ in- do in eterno. Se con un peccato anche 

temo dal tumulto delle palfioni, ficchè leggiero voi convertifte più Anime alla 

pii», i.io. nulla poi badano al proprio male. Men- finta Fede , che non ne ha pervertite 

*■ 8| ' tre i Romani , e i Cartaginefi combat- lo fcellerato Maometto, Iddio non hfce- 

tevano al Trafimeno , faccette un .ere- rebbe di odiare la voftra colpa , e non 
(nuoto orribile r e pure il romor dell' lafcerebbe di punirvi per effa patite cot- 
Armt , e l’ applicazione al combattere pevoli, tutta ancora l'Eternità. ; 
delle Armate, non lafciò loro nè anche Finalmente per ultima condizione di VII. 
udire quella impetuof» rovina , non che quell* odio divino , polliamo aggiugne- 
penfare a (camparli . > re , che non follmente egli è effenzUle , 

**• Apprettò , entrando fempre più oltre infinito, ed eterno, ma ancora è unico. 

il Santo Profeta in quella miniere rie- Odi Ili omnet fui operantur iniqui tatem . t- *&■ *• J- 

chiflime della contrarietà che vedeva Iddio abbomina tutti i Peccati , e tutti S- u • 

tra Dio , e‘l Peccato , dilfe , che Dio ì Peccatori , e non abbomina altro che 

ha fempre odiata l* iniquità , e chi l’ ope- loro . Quivi fi termina tutto l’ odio del 

riva : OÀifti omnet qui operanti* iniqui- Cuor divino : fuor di quello non ve n' è 

totem , e con ciò ci fa riconofeere la altro. Sìbil odijti torum qui feeijli . sip. »«. at- 
terza condizione di quell’ odio divino . Però II Signore non^ fi addolcirà mai 

che non folo è ellenziale , non folo è per tutti i. fecali , nè co’ D tòrtati , nè 

i a rafie. infinito, ma Infieme eterno . L’odio, al co’ Demoni , perchè faranno fempre re» 

ptrere di Alberto Magno , è un’ ira in- di peccato ; ed al contrario però egli , 

veterata, o per dir meglio, e un* inve- tolto il peccato , fi placa incontanente 

• à. terata avverinone. Ora io fo, che nell* co’ Peccatori , perchè non perfeguita al- 
i'J 4. Eternità di Dio non trovurniofi nè il tro in loro, cne lui : e ficcome i Oc- 
prima, nè il poi, ièmpre'llW^h'i odia- cUtori, ove l’ BU&nte fi llrappi il deta- 
to egualmente i Peccatori , e il Pecca- te , e lo getti , lafciano d' incalzarlo ; 
to : ma per un certo modo di favella- così Dio , ove il Peccatore fi tolga dal 
re, mirate un poco quanto debba edere cuore la malizia , lafcia Libito di vo- 
grande quell'odio, mentre egli è dura- iergli più male. Veggo, dicea la Beata ( J" v “* 
to un’Eternità ! Se fotte potàbile , che Caterina di Genova , veggo aver Dio 
non fotte ilato immenfo da principio, tanta conformità con la Creatura razio- 
farebbe divenuto ora immenfo coi chi- naie , che fe il Demonio fi potette ca* 
rat tanto: e a guifa di un Fiume , che var d'intorno quella fquaUida velie del 
fotte ingrottato ab eterno , avrebbe ora fuo peccato; in quell* aliante Dio fi unk> 

Hlb I ,, aizita una piena d'acque infinita, odi - rebbe con etto lui di verace amore, 
jii omnet qui cftrtntur iniqui totem . Ag- Quell' è l' unico muro di divifione tra 
giungete , che come fempre ha Dio Dio, e l’Anima, quello è l'unico lm- 
odiata l'iniquità, e chi l’operava, così pedimento. Iniqui tatti mefiti diviftrant II ta. « 
fempre feguiterà non meno ad odiarla , inter vtt , & Onw veftrum . Onde con- 
n t/pi ceri ad iniqui tatem non pererie. Che (iderate anche per un tal capo, quanto 
inimicizia è dunque mai quella , nella debba ettere fuperiore ad ogni credere 
quale non li tratterà mai di pace? Fin- l* abbotti inazione , che Dio porta al Pec- 
che Dio farà Dio , farà fempre nimico cara , ed al Peccatore , mentre ella è 
del Vizio : finché egli amera fe mede- fola . Quando molti raggi folari fi uni- 
fimo , odierà fempre i Viziofi. Talora feono in un fol punto, diventan fuoco, 
un di voi rcfille dapprima al male , ed Ora figuratevi che (irebbe , fe giammai 
Invitato per cagion d’ efempio a fare vi fi unìttero tutti infieme , ferendo deis- 
mo tefKmonianza fatta , rifponde : Non tro uno fpecchio! oh che bruciore ver- 
pottò . Ma fe quell' Amico , o per dir rebbono a eccitare , oh che incendi- 
meglio, quel Traditore, foggiugne poi: mento ! Ma diciamo anche meglio. Se 
Non dubitate; vi farà il voftro dovere; tutti i fulmini che il Cielo ha ma» fcoc- 
non perdete» nè le paiole, nè i putti, caci fopra la cena, fi umifero infieme a 

ferire 


Digitized by Google 



$8 <s: Parte Seconda» 

ferire un’ ideilo giogo , oh che fracaffo pria ciò che mai vtiole , perchè la fu» 
farebbono, oh che rovina ! Vaglia tue- Volontà è la Regina di tutte le volon- 
tociò > perche formili un concetto più tà; e liccome è la fublimilfima, e la fo- 
vivo dell'odio implacabile! che Dio vrana, così è parimente la norma di ciaf- 
porti al peccato. Una volontà infinita- cun' altra. Ora il Peccatore temerario che 
mente perfetta odia la colpa , e non fa > Ardifce di farli innanzi , e rapire dalla 
odia altro che lei. Chi può dunque ca- fronte della divina Volontà quello bel 
pire l’impeto fommo, con cui fi muo- fregio , per coronarfene empiamente la 
ve ad odiarla ? Sihil odi fi i eerum qui fronte propria : dicendo ancia' egli qual 
focifti . Quello conlideravano i Sa api , Faraone fuperbo : tU/ci» Dominum , & imi. j. 
e però ancor’ elfi del peccato abborriva- ifraet non di mi tt Am . Che padronanza! 
no lino l'ombra. Santa Francefca Ro- che imperi ■’ che intimazioni ? non co- 
mana pafsò una volta per accidente in- <iofco altro Padrone, che me : non co- 
nanzi alla Cafi di una pubblica Mere- nofeo altra Legge , che il mio capric- 
trice : e perchè fQvvennele , che quivi li ciò : la voglio, così : Ne/ci* Deminum : e 
proferiva di ammettere e di albergar le in ciò dire , Scuote ogni regola , e fo- 
ofiefe di Dio, concepì tanto gran cor- prapponefi ad ogni regolatore. Ed è al- 
dogiio alla villa di quelle femplici mu- tro ciò , che un volere lui effere a fe 
ra , che venne meno. Mirate per tanto fuo Dio ? Il Principe de’Demonj fi fa 
l'ignoranza cllrema de* Peccatori , che intitolare Beelzebù , conforme a quelle 
accarezzano quello Mollro del Peccato, parole: in Betls.tbub Prìncipe Dimoniorum j_, e ,, iyi 
come fe folle un Cagnolino da vezzi ! 'jicit Dimeni» . E Beelzebù ,, feconda la 
Si feorge bene , che con elfi il Demo- Spiegazione di dotti Interpreti , vuol di- 
nio ha fitto quel che fa il Corvo ai re: Vetufius Deus : Iddio antico. Il Pec- 
Cadaveri , che è divorarli in primo luo- catore , perchè è pochi giorni che ufcà 
go i ior’ occhi. Son ciechi: chi può dir* dal Nulla-, nonardifee veramente dichia- 
Miuh. tj. Cari fune, & ducei Cictmm . marfi anch’ egli Dio vecchio , Vetufius 

ia. Deut : ma riandando Forme di quello 

1 1. primo General di Ribelli , fi tratta un Dio 

nuovo. Deus recens , fdegnandodi dar fog- 

VHF. Ma d'onde imi , direte voi , tanto getto al fuo vero Dio. Con/re^jt, jugum , ». 

fdegno nel Cuore amabililfimo del Si- rupifii vinetti» me» ydixifti: Non fervium . 
giure contra le colpe ? D’onde i- Di Nè quivi fi ferma la maligniti ««credi- x. 
quello medefimo : dal fuo Cuore , che è bile del Peccat o: p ad» Innanzi • Non 
tutto amabilità , cioè , perchè egli infi- gli bali* «I»* •’oomo fi tratti da Dio , 
attamente ama fe , e fommamente ama vuol di vantaggio che Dio fia trattato 
noi , per quello inesplicabilmente anche da meno ancora di un uomo : E laddo- 
odia il Peccato, come contrario a fe, e ve Lucifero inoltrava nel fuo pulire di 
come contrario a noi. Vediamo l’uno, contentarli di avere Dio per Collega, i 
e l’altro , affine di efecrar fempre più Peccatori con una fuperbia più sfacciata 
quello Mollro sì maledetto } e con ciò- lo vogliono fin tenere qual loro Servo 
veniamo all’ altra verità che io dovea dietro le fpalle: Prtjcciftt me pofi corpus £,«*. «j. 
dimodrarvi , che fono, dopo le qualità tuum: anzi lo vogliono fio vedere affan- li- 
di quell’ odio che Dio porta al Pecca- nato ed aflùtlcato in loro fervjzio. E non 
to, ancora i motivi. fu Dio, che già diffe per lfna: Servire ^ 

jy Peccare non è altro, fe non chevole- mt feci fit in peccati t cuit , priiuifli mini 
" re la Creatura trattar fe , come fe e’ia lubo'em in inìqui tatibus tuie: E -he vol- 
foffeDio, e volere trattar Dio, come fe le intendere con un pulir tanto dreno, 
egli folle la Creatura. Miriamolo a par- fe non che chi pecca non è pago di re- 
te a parte, perchè queda è la chiave di nere alti catena le Creature, abuianiofi 
quanto in quedo dì mi rimane da farvi di effe violentemente, per me oltraggio 
intendere . Primieramente ta Creatura al Creatore ; ma vuol quali porre alla 
peccando fi tratta come fe ella folle Dio, tieffi catena il fuo Dio meaeimatvuol 
in quella formi. Proprio affatto di Dio che Dio tolleri lenza rifcntime-ito si gra- 
e Federe infoggettabilc , e Federe indi- ve infulto, vuole che non 1) perseguiti » 
pendente, e Federe afe medefimo la fua vuole che noi punifea : in una parola 
Uh- i.p Legge nell’ operare . Deus fibiipfi efiLex. vuole Dio fimi 'e a fe» ama ite della ini* 

%u an. » £ però egli folo ( come odervò Santo quità , ciò* a dire lo vuole meno che 
•* *' Anfelmo ) può volere con volontà prò- uomo , come gli rinfaccia lo Iteli Si- 
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gnote, ove dice: ExìJUmafii inijui quoi 
ori tai fimilit ? Che pili ? Dividile , il 
'quale udì il Configlio fegreto Fatto dal- 
le Piffionì così all' ofeuro nella fila del 
Cuore iniquo , ne compilò cucci i voci 
in quelle parole ; No» fit Deut . Dico 
N*» fit , perchè così leggono alcuni 
pfik tf. t. quelle voci del Salmo ; Dixii infipìm 
in cordi fui : No» ufi Ditti : che fu come 
un dire: So che v'è Dio, ma non vor- 
rei che vi folle : fo che ha la delira' 
piena di fulmini , ma la vorrei difar- 
mata : vorrei un Dio , che non cono- 
(celle i miei falli, un Dio che non po- 
tette correggerli , un Dio che giungette 
infino ad amarli. Ni» fit Di»s. Quello 
è peccare. Non vi pare però, che avel- 
ie ragione 'Sanca Maria Maddalena de' 
Pazzi , quando vicina a morire ella ditte 
amicnevulmence ad una fua Confidente : 

10 mi parco da quello Mondo Cerna aver 
mai potuto capire come un Crilliano 
arrivi a peccar mortalmente ? Ma che? 
Quella grand' Ecdiffi fi fa Tempre di 
nocte , e però non viene ottenuta da’ 
Peccatori . Nel rimanente , ecco , dice 
Sane' Agoftino , ciò che è il 'Peccato: 
è il contraddittorio di Dio . ITnnm tft 
/ammuffì bonam , attui Jummum matura 
•km pttetuam , iliud Dau . Si trova , dice 

11 Santo, TStt 'Bene Covrano, « quatto è 
Dio : e fi trova Od Mite Covrano, e que-] 
(lo è il Peccato ._ Noi rimaniamo II u piti 
a quelli linguaggi > perchè non condici» 
no il Peccato Ce non di fuori , per dir 
così , cioè per quella oppofizione che 
egli ha col bene del -Prodi mo , o cól 
ben noilro . Ma quatto è cono (cere 
l'uova di uitlìer Dragone dal puro gu- 
feio , il -quale per quanto appaji 'torbi- 
do e tetro, non pub moflrare una mini- 
ma particella del tofTico, che egli *fcon 
de. Confiderate un poco , che il Pec- 
cato è tutto l’oppollo di Dio , effendo 
l’unico male di quel Cornino Bene. Per- 
tanto, ficcome Dio è un Bene univerfa- 
lilfimo , che racchiude in Ce cucci i be- 
ni immaginabili ; così >1 Peccato -è un 
Male univerfalilfimo , che rinchiude in 
Ce tutti i mali , e gli contiene eminen- 
temente ; ficcome Dio contiene eminen- 
temente , cioè a dire in una manieta 
più eccedente, più eletta, e più lonta- 
na da ogni comparazione , tutte le per- 
fezioni fuor di lui fparfe. 

jj_ ‘Eli’ i li 'filo di cui Vi avete a valere 
affine di fcandagliare quell'oceano di 
male , che non ha fondo , dico il Pec- 
cato : confiderate che egli è il rovefeio 


?» 

il Cuo con- 


dì Dio , o per dir meglio 
cradditorio diretto : onde quanto in 
Dio v’c di bontà , di bellezza , e di 
perfezioni , tanto anche v'è di oppofi- 
zione alla colpa. Così verrete ad ap- 
prendere qualche poco di quell’ immen- 
fo veleno , che tiene in (e quello pe- 
lago di malizia. - . - 

Ma voi vi ferrite di un piombo trop- XlL 
po manchevole, e però non è miri vi- 
glia che erriate nello fcandagUo . Voi di- 
te , Che nule* » Dii il m il piccate ? Chi 
mot i li fi ? Conviene intendere che per 
fare ingiuria ad un Perfonaggio degno di 
onore , non è di necettità che dt tate in- 
giuria egli riporti alcun danno. Balta che 
contravvengali a quel diritto, il qual' egli 
tiene di vedere adempire i Tuoi defiderj 
-da chi tanto è minor di lui. -Anzi in que- 
llo confitte la Comma dignità di un Pa- 
dron fupremo, quando pretendendo da 
ogni Colpetto di nocumento , e da ogni 
fperanzi di utilità , merita per Ce Colo 
di efeguire fenza contrailo ogni Cuo vo- 
lere. Omnia CJUU umqut molai t , Domiaui K IR t. 
fteit in Cah , & i» Terra , in Mari , ér 
i» omnibus abj fit . Ora a quella dignità 
che , per la perfezion delia fua natura, 
pofliede Dio in infinito di meritare che 
tutte le volontà create 11 foggettioo pron- 
amente alla Tua da qualunque patte : a 
«peti dignità , dico contravviene ogni 
Peccatore': ed In ciò confitte la malizia 
Comma di ogni peccato , in non volere 
fervire a Dio , ma in voler fervirfene. 

Perciò dice eminentemente Sant' Aga- 
llino , che i Buoni fi vagiiono del Mon- 
do, per arrivate con etto a godere Dio: 
i Cattivi fi vagiiono > di Dio , per arri- 
vate con etto a godere il Mondo . Boni De -ci.it 
attentar Mandi , ut /montar Dii : Mali 
uti volane Di », ut /montar Mandi. E 
voi , perchè non vedete che danno re- 
chi al Signore sì grave affronto, non ne 
farete conto veruno , e direte tra voi 
medefimi , a chi fo Mule ì Non danneg- 
giate Dio ne* Cuoi beni intrinfeci con la 
iniquità, quello è vero; ma io danneg- 
giate pbr troppo ne' beni eftrinfecì . Ber -'«ut. ia |. 

peccai am imbonii exi'in/ecit rivira UditOr 4 ‘ 

divinai htnor . -£ pure il Signore è un ‘ 
Dio canto grande , Che quantunque ma- 
le appartenga a lui , benché foto eftrin» 
Cecamente è un nule infinito , ed infi- 
nitamente fupeta ogni altro male. 

Vero è, che Ce il Peccato non giugne *IIL 
mai tanto innanzi, cioè fino a ferire Dio 
nella propria Ettenza ; ciò nè anche pro- 
viene dal Peccatore , proviene dal me- 

delimo 
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defimo Dio. Quegli (ciocchi Popoli, 
che lanciavano già contri il Sole nem- 
bi di frecce non giungevano certamente 
a ferirlo mai: mi ciò non procedei da 
tor volontà, procedei da fubiimità dell’ 
ifteflo Sole, fuperiore a qualunque dar- 
do . Nel rimanente , fe il Sole fotte fia- 
to loro vicino , o fotte fiato capace in 
fe di ferite , ancora mortili , chi non 
vede , che da quei perfidi mai non fa- 
rebbe rimafto , con tanti altaici furiofi, 
di dargli morte. Ora tal’ è il cito no- 
ftro . 11 Signore dalli fubiimità infinita 
del Tuo Edere inalterabile è pollo in un 
grado tale di perfezione , che non è mai 
capice di nocumento : ma fe ne folle 
capace , qual dubbio v’è , che il Pec- 
catore glielo apporterebbe peccando, e 
che lo ferirebbe anche a morte, fe 1’ ar- 
r co perverfo della fua volontà potè ile mai 

,J lanciar uni* alto i (uoi ftrali ì Malum 
cui , qutntum cfl ex ft , tfi privtsivum 
Beni Divini fteundum feipfttm , fi tfi et 
pr inabile ; qutmtdmedum Amor tmieieit 
*r$t l Dtum efi pofitivum Boni Divini fe~ 
cundum fe , fi tjfct punibile . Oh con- 
trarietà fomma a’ i (tinca, c d’ inclinazio- 
ne , tra l’ Amore che un" Anima por» a 
Dio , e il Peccato per cui l’ offendei 
L'Amore che un’Anima porta a Dio è 
di tal natura , che fe Dio non podedeffe 
già tutti i beni , l’ Anima con la fua 
buona volontà glieli verferia tutti in fe 
no j e il Peccato per contrario è di qua- 
lità sì maligna , che fe Dio potetfe per- 
dere tutti i ben» che egli polli t de , tutti 
ancora il Peccato gli toglierebbe. 

XIV. Quindi è che la divina Scrittura fpiega 
l’enormità del Peccato con tali forme, 
come fe Dio ne ricevede in fe nocumen- 
to intrinfeco. Nel Genefi al capo fedo 
fi dice, che Dio, veggendo la gran ma- 
lizia degli uomini, fu toccato nell’ inti- 
Gtn « mo del f ua Cuore da dolor grande : Vi- 
’’ delti quod mule» mutiti» keminum ejfet in 
terr», t teliti dolore cordii in/rinfecui , &c. 
Per Ifaia fi dice, che i peccatori hanno 
alterato , ed hanno afflitto lo Spirito del 
io. Signore: lpfi tutem »d irteunditm provo- 
ctverunt , (T tfflixerunt Spiritum fanti urti 
ejut. Nel Salmo nono diceDavidde, che 
il Pece aco r parimente l* ha efacerbato : 
Pfal. f. tj. hxacerbavir Dominum Peccaetr : ed in Ofea 
fi dice , che il Peccatore amareggia a 
Dio la fua fomma felicità , e quali glie 
OC •«. l’ avvelena : Pereti Stmtri » , quenitm ad 
amari ntdinem cenci! avi t Deum fuum . E 

perchè un modo sì crudo di favellare? 
Perchè s’intenda che l’acerbità e l’atro- 


cità del Peccato è cosi eccedente , che 
par che polla arrecare nocumento intrin- 
feco, cioè fdegno, conforto, efafpert- 
mento, dolore al meddimo Dio: licchè 
fe Dio fode capace di martirio , e di 
morte ; J Cuoi marcirj , e la fua morte 
non farebbon altro , -che la pura mali- 
zia del Peccatore . E di fatto , la ragio- 
ne per cui Dio non riceve effetti» amen- 
te nè pena , nè pregiudizio dal Pecca- 
tore , c perchè Dio fempre fi pigli» le 
foddisfazioni dovute dall* ingiurie a fe 
fatte , o col punire il peccato , o col 
perdonarlo, il che pure e un genere no- 
bili Ifimo di fottomettere a noi chiunque 
ambì di farli a noi fuperiore con l’ in- 
giuriarci . Nel rimanente , fe Dio per A®* - F ' , • , 
imponìbile non potette rifiorire le per- fncLoic If 
dite del fuo onore , nè cqp la punizion 
delle colpe, nè col perdono, fenza dub- 
bio riceverebbe un fommo dolore da ogni 
peccato , non altrimenti che dal vedere 
un fuo Nimico trionfare. Che manca dun- 
que alt’ orribile attentato , che fa il Pec- 
catore contro di Dio ì GU manca foto 
l’effetto, cioè a dire gli manca quel che 
mmeò ad Erode per uccider Crifio : il 
riufenpento de’ fuoi funeff» difegni. Per 
altro egli fu vero Deicida, come pur Dei- 
cida è ogni perverfo , il quale a guifa 
di un Jiibelle infelice, non può veramen- 
te ridurre in opera i tratti della fua con- 
giura , ma fa quel che può jer ridar ve- 
li , né manca per lui , che non fortifea- 
uo al fine «1* loro intefo. Perchè in fo- 
fianza chi pecca , fa a Dio tutto quel più 
di mal: , che gli può fare , che è uon vo- 
lere ubbidirlo ; e gli leva tutto quel più 
di bene , che gli può levare , che è le- 
vargli l’Anima propria. Per »Bum homi- *• rl > 1 • 
nit, dice SanTommafo, Deo ni hit potè fi V.*"’* 

tccrefcert , vel deperirti fed tamen homo 
quantum in fe tfi , tliquid J'ubtrtkit Deo , 
vel ei exhibet , rum feruti , vel ne» fer- 
va! ordinem , quem Dette infili ti t . 

Quello medefimo mi dà però campo XVL 
di pattare all’ altro motivo fecondarlo 
dell'odio divino centra il Peccato, ed è 
il danno che quello porta all’ Anima del 
Peccatore. Il Signore ama con tal’efire- 
mo di pienezza l’ Anima noftra , che co- 
me fuoi rimira i noffri difeapiti, e come 
fuoi gradifee i no 11 ri vantaggi . Però nel 
Vangelo, avendo egli fotto abito di Pa- 
llore cercata prima con gli Denti della 
fua vita , e trovata poi con gli feempj 
della fua morte , la Pecorelh fmarrin 
della noflr' Anima, invita tutti gli Ange- 
li a farne le allegrezze con elio fe . Con- Lue. «a. 

r»' 
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•rmu/emini mi hi, quia invtni ovtm menni 
mi frrirrst . Parea di ragione che gli 
dovtffe invitare a eoa gratular fi con la 
medefima Pecorella . di cui in effetto 
fu tutto il bene dell’elfer ritrovata > e 
che però» non doveffe dire cenge cunln- 
mini miki, ma centniultmini ev< ; giac- 
che poco anale al Pallore è lo dare 
lenza una Pecorella , ma grandiflìmo 
ad una Pecorella c lo (lare lenza il Pa- 
llore . Tuttavia quelli fono gii eccedi 
della fua tanto ineffàbile Carità: met- 
tere a corno fuo tutti i noflri utili , 
tutte le noftre feiagure . £ però eccovi 
un altro abillb di malignità nel Pecca- 
to» per cui merita di edere sì abboni- 
to dal Cuor divino . Quel danno in- 
trinfeco, che non li può effettivamente 
da lui recare al Signore , lì arreca a 
noi , e recandoli a noi , lì arreca in 
noi di rimbalzo anche a Dio» in quan- 
to a Dio ciafcan di noi fi appartiene sì 
(Irritamente . Ptceater , peccando , Dt» 
ni hi! nocete effettive ptrejl , dice San 
Tommafo t rame» ex parte /tea centra 
Denm agit, in fanne nm necumtntnm in- 
fere vtl /ibi » vel aiteri, ft ad »d Dentri 
pertinet . Quel pregiudizio! dice il San- 
to > che 1* Empio non può immediata- 
mente portare a Dio, glielo porta me- 
diatamente , con fer danno all’Anima 
fua •• a guifi di uno Schiavo , che am- 
mazzando Ce (ledo , in fe delio danni- 
fica il fuo Padrone. 

Mi voglio /piegare con- un fuccedò 
celebre nelle iilorie- . Un certo- Genti- 
luomo Fiammingo» per nome Bertolfo, 
poco dopo U decimo fecoio^ richi efe » 
ed ottenne per fua legittima Spola una 
fama Giovane di Piccardia per nome 
Godoleva . Se i matrimoni » per elfere 
fortunati, debbono farli tra perfone con- 
formi » non potè» quello certamente for- 
tire altro che rovine. Imperocché, ap- 
pena potè» trovarli maggiore difugua- 
glianza, dà quella che pafiava tra laSpo- 
fa , e lo Spofo . La Spola era una Gio- 
vane vaga » favia » divota , e piena tutta 
di Dio: tanto che il minor pregio era 
in effa il pregio dio meno proprio , e 
men perdonale , cioè h nobiltà della na- 
tività : laddove il Marito era un uomo 
di tratto sì rozzo , che fecea vergogna 
ceé coftum» a i natali ; ed oltre a ciò 
era sì perverfo nella fua vita , che pa- 
reva» ava» più della fiera indomabile , 
che detfflon»-: Vi badi di rifa pere , 
come il giorno medefimo delle nozze , 
ne fu tanto ripentito» che neppur volle 


intervenire al convito , non che alla fe- 
da, ma lafciando U Spofa, per isfhgarfi 
più libero in altri amori , giurile » fe- 
gno di confegnare la mifera a un Servi- 
dore, o per dii meglio a uno Sgherro, 
che ia trai cade in ogni più rea maniera. 
Che più? Di Marito, tramutato in Car- 
nefice , la tenne prima in via a dento 
gravitiamo con un duro tozzo dì pane, 
ed un poco d’acqua: poi tentò di finir- 
la con mille drasj , quantunque didtmu- 
lati. All’ ultimo depolla ogni mafeher* 
di rifpetto , le fe per mezzo di quel 
-Servo medefimo lanciare una corda- al 
colio » e drangolatala , la fe gettare In 
un fiume . Ora che avece udito il cafo, 
io vi chieggo: Che pare a voi, che il 
Padre di queda Santa ebbe a dir tra fe , 
informato appieno di tutti i torti fetta 
»Ua fua Figliuola di quel ribaldo? An- 
zi voi lleffi, che liete qui, che direde, 
fe una vodra Giovane , andando a ma- 
rito , inconoraife una piccola parte di li- 
mili trattamenti? Parrebbe a voi mai pof- 
fibile il comportarli ? Ora nei vodri affet- 
ti medelimi avete a ravvifare un abboz- 
zo di quello fdegno, che Dio concepì- 
fee contro del Peccatore. Iddio gli dà 
un'Anima unto nobile, che fi potrebbe 
imparentare con gli Angeli d' ogni Co- 
ro; sì bella-, che fe n'invaghifce rider- 
lo FigHuot di Dio; sì ricca, che ha pet 
dote il Reame del Paradifo : e il Pec- 
catore , dopo avere (ìrappazzata quell' 
Anima, peggio che fe ella folle l’Ani- 
ma di un Cavallo, 1‘ abbandona in cura 
al Corpo, il quale, qual vililfimo fchia- 
vo , per incontrare il genio del fuo Pa- 
drone, la maltratta ad: ogn'ora, la rav- 
volge tiri fe u p ui di qnflle laidezze » le 
toglie il fuo cibo, che è- rotazione, e 
finalmente le dà morte con una vita 
tutu perduta r e Dio- , che c Padre a 
qued' Anima , e doppio Padre, Padre 
nell'ordine naturale per la creazione, e 
Padre nel foprannaturale per l'adozio- 
ne , ha da fopportare quelli aggravi sì 
atroci, lènza rifentimenco ? Che impor- 
ta che egli non provi il danno in fe 
deffo? Bada che provin danno le Ani- 
me fue figliuole , e che talora pruovino 
ancora un danno fenza riparo ; mentre 
i Peccatori , dopo aver dita ad elle la 
morte , le precipitano , non in una cor- 
rente d‘ acqua che pada , ma in un abif- 
fo di fuoco che non ha fine . Quel R-u- 
fignuolo , che dopo gli denti del covare, 
e dell* allevare i fuoi piccoli fighuolini., 
vede poi loro da una Serpe vtlenofi , 

Cali— 
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Ut 

Alita al nido, faggete tutto il fangue ; 
ancoraché volando egli per l'aria» va- 
da cfente dal toflico o dalle trafitture 
di quella bocca crudele » e per geme , 
e Aride , e par che muoja nella morte 
ai indebita dei tuoi parti , accomunando 
l'amore a lui le lor pene, come (e gli 
fodero proprie . Per quello fogiiono i 
Santi aver tanto a cuore l’Anima loro , 
e proccurare ti efficacemente di porla 
in falvo» perche ella appartiene a Dio. 
in vi:» Il Padre Pietro Fabro fommamente lo- 
► *• dato da San Francefco di Sales nella fua 
introduzione fpirituale , li era il alta- 
mente internato in tal fornimento, che 
per quello capo» diceva» io temo l'in- 
ferno» perchè dannandomi, toglierei a 
Dio l’Anima mia , che pur’ è fta più 

Eecif. jo» che mia per tanti rifpetci. Wferert anì- 
**■ ma tut » fi a: tu i Dea , grida 1 ’ EcclefialH- 

co • Tuttavia » fe non vogliamo aver 
pietofo riguardo all'Anima noftra » per- 
chè ella è noftra» almeno non lafclamo 
di averne Tempre un riguardo più che 
pietofo » perchè è di Dio, a cui però 
unto piacciamo falvandola . Così veg- 
giamoche i Giardinieri dei Principi ten- 
gono maggior cura di quei Giardini , 
perchè fono del Principe» che non ne 
terre bbono , fe fodero loro propj . Se 
fodero propj, quante volte glilafcereb- 
bono pieni d’erba , poco men che in- 
falvaiichire ? Ma perchè fono del loro 
Padron fovrano , vanno fvellendo dal 
fuolo qualunque erbicciuola natavi » a 
filo a filo , e poco meno che no» pm» 
tano ogni mattina quanto in quelle fpal- 
Lere fpuntò di notte . 

XVI L Eccovi le forgenti di quell’odio im- 
mortale, e infinito, con cui t* amabilif- 
fimo Cuore del noftra Dio perfeguita 
il peccato , Tuo gran contrario ; e Tòno 
quella immenfa Bontà per cui ama fe 
medefimo , e per cui ama anche noi . 
Voi vi date a credere» che perchè Dio 
è buono, non curi* o non confìderi la 
voftra iniquità , quanto ella fi merita ; 
e che perchè egli ama TAnima voftra , 
fino a dar la vita per lpi , fi» per que- 
llo capo più facile a tollerare gli cccef- 
fi che da voi vengono . Ma oh come 
andate ingannati ! Anzi perchè egli è 
buono, per quello , dico, odia la ma- 
lizia più irreconciliabilmente , c più la 
perfeguita : altrimenti non farebbe egli 
buono , come voi due • Lodavano alcu- 
ni - davanti ad uno Spartano, il Gover 
nitore di una Città convicina, dicendo 
che egli era sì buono , che perdonava 


a tutti i Rei facilmente . Ma come, ri- 
pigliò lo Spartano, può mai edere che 
coftui fia buono , fe non c contrario a 
i cattivi? 0*1 1 Uni Andar , nifi qui <y Temiti, in 
Ext fior ? ffjfis mtli Extranent , nifi qui Ma,e.c.*a. 
& inimicai , J Chi non s'incende di Mu- 
fica , poco prezza una voce che ftuoni 
in un belconcerto: Ma il Maeilro, per 
l'amor grande che pruova in fe all’ar- 
monia, non può fofferire quell’ inafpet- 
tato dilordine, e va in furore. L’amo- 
re poi , che Dio porta a rio, , non fa 
che egli tolleri pazientemente quei tor- 
ti , i quali noi peccando facciamo all' 

Anima noftra ; anzi fa che gli Tenta più 
vivamente. Però tante volte fi dice nel- 
le Scritture, lui edere un Dio gclofo : 

Dominiti, Zelate! , nomo: tfut i perchè E10i.j4.i4. 
quanto più c portato ad amare le Ani- i >. 
me a lui si care , tanto più c portato J’ d ,s ) . irT ’ 4 ' 
a rigettare con impeto ciò che lì op- 
pone al bene di elle , e ne cerca il ma- 
le • Deus appellante Zxlottt , dice S. Dio- De dina. 
nigi, prtpter mnhnm amoretti, qnem ha- **»•*-•■ 
btt ad txiflentian . Che fe cale è lo ze- 
lo che ha Dio per le cofe tutte da lui 
create , quanto più per le Anime , 
create indente» e redente? 

Però , Diletti (fimi miei . in vece di XVITT. 
trovare feufe frivole da faftenere le vo- 
lére Alfe bilance » induftriitevi piutto- 
llo di conformarle a quello fede! pefo 
del Tempio , finor veduto . Dite tra 
voi: Chi s’inganna, Dio, o io? Iddio 
odi* tinto il peccato quinto ama fe 
mededmo » ed io per contrario voglio 
più bene al mio peccato, che non vo- 
glio a me ; dacché per peccare , non 
mi riguardo dal condannarmi ad una 
immenfa matèria . Chi s'inganna dun- 
que ? quale di quelle due bilance è la 
veritiera? Ani Deus trrat » tue hi un ine 
falli tur . E fe Dio, come Sapienza in- 
finita » non può fallire , rimane adunque 
che lo fia quello che da me Hello m' 
inganno» bevendo come acqui pura un 
toflico sì nocente . Per l'avvenire non 
è dovere che fi viva così alla cieca . 
Cominciamo un poco a provare contra 
il peccato , fe non quell'odio che egli 
fi merita , almeno un odio maggiore di 
quello che gli abbiam portato fino a 
quell'ora • R evertere ad Dcminum , Ó' Etcii.l?»*! 
averter e ab ìnjufiitìa tua ( che è l’am- 
monimento opportuno dell’ Eccle li arti- 
co ) Ò* Itimi t adito exetratianem , Pren- 
diamo per norma di feguir ciò , quell’ 
odio divino appunto di cui abbiamo 
ragionato -, e per tornare a Dio come 

li con- 
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li conviene , concepiamo cpntra quello 
Modro pefìifero del peccato un’ avver- 
itene di animo fenza pari , la quale ren- 
da noi tutti limili a Dio . Avertere ab 
injuftitia tua. 

XIX. Molti Criftlani , nel confinarli , ! con- 
cepifcono avverlion grande alla pena , 
che hanno meritata peccando ; ma non 
la concepifcono pan già a quella col- 
pa, per cui li fon fatti degni di sì gran 
pena .'Non fate cosi voi pure, ma proc* 
curate dì pigliare un odio diretto con- 
tro il peccato medelimo , conliderando- 
lo come un fommo tradimento, ed un 
fommo torto , che li fa a Dio fommo 
Bene, e come un vero Nimico di quel- 

s. Th. i-p. I] increata Maedà. Malum culpt opponi- 
la c. *’ tur proprio Sono increato , dice San io na- 
nna fo i r ontrariatur mirri èmpie tieni Divi - 
nt Volitatati >. Quell’odio medelimo lia 
conceputo da voi contra ogni peccato 
voilro. Avertere ab injuftitia tu*: non 
folamente ab injuftitia, ma ab iajuftiiia 
tua . E’ facile odiare il Peccato negli 
altri , ma non è facile odiarlo in fe me- 
defimo. Se voi fite qualche affronto ad 
un altro, ve la pallate leggiermente con 
una feufa^ frivola e fiacca, dicendo: L‘ 
ho fatto in collera : ma fe un altro nella 
anedefimi collera fi un affronto limile a 
voi , voi dite che egli è un Traditore , 
e che non è degno di Ilare fopra la 
terra. Quello è un odiare l’iniquità ne- 
gli altri , e non odiarla in fellelTo , e 
però quello è tener due bilance, Cuna 
per vendere, l’altra per comperare, e 
con ciò renderli abbominevole dinanzi 
Piov.io.ij a Dio . Abominati o eft apud Dominum 
pondus, & pondut . No dunque: Averte- 
re ab injuftitia , e ab injuftitia tua . 

XX. Nè vi contentate di un’ awerlione or- 
dinaria , conceputa contra la malvagità 

Hufo io della colpa . Non bada ; Nimij odito 
c loc. execratienem : conviene odiar tanto il 
peccato ( chiamato qui dallo Spirito 
Santo con titolo di efecrazione , sì per- 
chè merita di edere fommamente efe- 
crato, sì perchè ci rende fommamente 


i efecrabili ) convien , dico , odiarlo tan- 
to, che paja troppo: Ì9mit edita . P*j s th. ».». 
verità, liccome il modo di amare Diti, 
è amarlo fenza modo ; così il modo di 
odiare il Peccato , è odiarlo fenza mi- 
fura : Nimii odito execrationtm . Per que- 
do è fatto tutto l’odio del nodro cuo- 
re, perchè odili quello Modro : ed al- 
lora folamente è perfetto l’odio, quan- 
do s'impiega contra il Peccato: Forfè- pt 
Pio odio odtram illot : odiando nei mal- 
vagi non altro, che la loro malvagità. 

Ogni CridUno deve per obbligo del- XXI. 
la fua profeflàone imitare la Bontà di- 
vina in qued'odio , che è tanto giudo , 
perchè è parto bello di Amore: e però 
in ciafcuno deve quell’odio edere pri- 
mieramente effenziale. Qui dilieitit Do- 
minum, oditi malum. E’ impolubile che 
li a vero Cridiano , chi non ama il fuo 
Dio, e così pure chi non odia il pec- 
cato, ribelle a Dio. Non è una divo- 
zione quedi , non è un configlio , è un 
precetto rigoroliflimo : Mjufdem emim ra- s. Tk ».i. 
tienit eft, dice San Tommafo, tpuod ve- an.j. 
limui bonnm alitnjut , Cf fuod edio ha- c ' 
bramar malum ipfius . 

Qued’odio medelimo , giacché non XXII. 
può edere eterno , ficcome è in Dio , 
dovrebbe in un Cridiano nafeer con ef- 
fe lui nel fanto Battemmo : fervergli di 
latte negli anni piq teneri, e poi di go- 
verno e di guida nei più avanzati. Ser- lidi. a.*. 
va timo rem Domini, ÌT in ilio ver trofie . 

Finalmente quell’odio debbe elfere e XXIII. 
fommo, e foto, non odiando fe non il 
Peccato, come per verità non vi è altro, 
che fe lo meriti . Di San Giovanni Gri- 
fodomo fu detto all lmperadrice Giudi- 
ria , *che non temeva altro male , fuorché 
il peccato : Nihil illa prtter pettatum ti- Metipht. 
met . Beati noi , fe di noi pure potrà dirli ÌB vk * 
altrettanto I Sarem Scuri , che imitando 
il Signore nell’odiare l'iniquità, merite- 
remo. un giorno poi di vedere quinto 
era giudo un tal odio ; cofa che non 
può mai conseguirli perfettamente, fin- 
ché non fiam Atti degni di veder Dio. 
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RAGIONAMENTO 

SETTIMO. 


L’Ira 


di Dio, e la Mifericordia di 
quanto fia gran male 


Dio, moflrano unitamente 
il Toccato . 


A luce . e 1‘ ombre proce- 
dono dal medesimo Sole : 
fe non che la luce fgorga 
fpontaneamente da quella 
fonte di lume » e l’ombre 
n'efcono come a forza, per 
quella refiftenza, che i corpi opachi fan- 
no a i raggi fola»» • All' i lieti o modo 
canto le opere della Mifericordia , quan- 
to le opere della Giuftizia procedono 
dall’ i Hello Signore: fe non che il farci 
benei è un'effetto proprio della fua di- 
vini Bontà , a cui vien* egli modo da 
intima inclinazione; laddove il punirci, 
è un effetto Bramerò all'iltefla Bontà , 
a cui non fi porta egli di proprio gra- 
do, ma quafi violentato da quella ripu- 
gnanza , che noi moftriamo al fuo tan- 
to adorabile beneplacito . Vero è , che 
come l' ombre, e la luce, tra fe tanto 
diffomiglianci , fon atte egualmente a 
fcoprirci la natura del Sole , e i fuoi 
movimenti ; dosi l’ opere della divina 
Mifericordia , e l’opere della divina Giu- 
flizia , JÌ tra loro diverfe , cofpirano 
egualmente a inoltrarci la Santità del 
noflro Dio nell' abbonire il Peccato; e 
i movimenti di quella fupremi Provvi- 
denza ad eflerminarlo . D’ onde ci fara 
poi facile l' inferire , quanto fi» abbomi- 
nevole quello Mollro , alla cui diftruzio- 
ne convengono sì d' accordo effetti tan- 
to contrari • quanto fono e i Benefizi , 
cd i Gaftighi divini; ciò che varrà og- 
gi a me per materia di ragionarvi : men- 
tre dall' Ira di Dio, e dalla fua Miferi- 
* cordia , vi dedurrò nuovi motivi , al pa- 
ri fortiflimi , da pigliare in odio il pec- 
cato non mai deteuato abbaffanza • 

I. 

II, Il governo che ha Dìo del Mondo , 
fi raggira tutto fopra quelli due cardini . 
u io. Mifericordia , e Giuffizia : Univerft vi t 
Domini . Mifencerii a , & Votimi . Ma 
non dovete credere , che quelle perfe- 
zioni fieno in Dio , come fono negli 



uomini, mefcolate d’imperfezioni , per- 
chè troppo errerefle nell'alta idea, che 
dee tempre formarli del Tornino Bene . 

Però, per incominciare dalla Giudizi!,, 
che Dio efercita contro de' Peccatori , 
dovete fapere, che l’Ira divina fìngolar- 
mente in tre cofe diffèrifee dall" Ira degli 
uomini; e tutte tre ci fanno a maravi- 
glia vedere la mollruolità del peccato. 

Primieramente l'Ira dell'uomo è una m. 
paflione torbida, e tumulcuofa, che non 
forge mai nel petto umano lenza recar- 
vi , o tempelh , alterandogli tutto l' ani- 
mo ; o almeno maretta, commovendogll 
il fangue d’intorno al cuore. Ma l’Ira 5 T» 1 - * ► 
divina non è una paflione, è una fem- JA*"*'* 
pi ice volontà di ridurre in ordine colla 
pena, ciò che fi venne a difordinar per 
la celpa . Ito Dei non tfl ut beminii , 
iieft perturbati» comitati animi , fei tran- 1 

quitta jufti fuppiitii conflitutio , dice di- 
vinamente Sant’ Agoftino . Pertanto la 
divina Giuflizia c fempre eguale a fe- 
ftefla , e fi accende a fdegno , come li 
accende l'Oro nel fuoco, fenza gonfia- 
re , fenza gorgogliare , fenza fremere . 

Tu auttm Dominai or virtutit , <um tran - s,p u. iS. 
f militate iuiitas . Anaà quel giudizio , 
che ella fa de' peccati , non folo è un 
atto di volontà , il quale ha l'arbitrio per 
regola di operare , ma è un atto della 
mente divina, il quale hi per regola la 
verità del fuo oggetto ; e fecondo que- 
lla fa corrifpondere la qualità , e la 
quantità della pena, alla qualità, e alla 
quantità della trafgrefiìone . Dal che 
provviene, che febbene Iddio, quanto 

f iiù tarda a fulminare il galligo , tanto 
o fulmina con mano poi più pefante : 
non è però nemmeno in ciò l’ Ira fui 
famigliarne all'Ira dell'uomo . Tra gli Aùf». 1 »• 
uomini vi fono alcune nature, che i Mo- 
rali chiamano Amarulcnte: nature diffici- 
li a concepire lo fdegno, ma difficili an- 
che a deporlo; agguifa di un Ferro crudo , 
che quanto più pena a infocarli , tanto 
infocato che fia , conferva poi più lunga- 
mente l’ardore- Ma di tal tempera non 
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è già Viri divini . Se clli dopo una 
lungi dilazione ci punifee con più di 
feverità, e per quello folo, perchè più 
truovi in noi di punire , trovandovi 
maggior cumulo di peccati ; fecondo ciò 
che V Apposolo montò bene d’intende- 
re, quando dille al peccatore odinato: 

f . Stcumlum duriti *m tUAtn thè faurie.es li- 
bi ir um i» dir • meUtiouis jufti judicii 
Dei. Non dille che il teforeggiire fol- 
le dalla banda di Dio (come parca do- 
ver edere, mentre l’ira riliede in lui ) 
di ire che folle dalla bandi dell’ uomif. 
Perchè l’ira in Dio non crefce mii nel- 
la fua edetui , fìccome in noi , cre- 
fce fot nei Tuoi effetti, i quali fono ora 
più ampj , ora meno , fecondo il pe- 
culio dei meriti accumuliti dii deliri 
quente . 

IV. Quinto vi ho divifato fin’ ora , vo- 
glio frattanto che mi giovi a due fini . 
Il primo è , difporvi ad accettare con 
fommelfione i gadighi che Dio vi man- 
da . Vi dolete tallora della povertà , del- 
le carellie , dei contagi , delle tempere , 
e d'altri lì fatti mali . Mi quanto vi 
dolete fuor di ragione ! Iddio giudica 
ciò. per ben fatto , e politamente pon- 
derando per una parte i nodri misfatti , 

. - per l’altra il buon'ordine dell’ Univer- 
to fconcertato con efli , giudica colla 
fua Capienza infinita , che tanta pena fia 
neceflaria per raflì;ttare ciò che da noi 
fi guadò : e noi vorremo opporci alle 
•’f- il. io. fue determinazioni ? Okmutui , & non 
Aferui et meum ; dice il Profeta : Io 
non mi fon'attentato nel miei travagli , 
non dirò a parlare contea l' efecuzioni 
della voleri Giudizia , o Signore ; ma 
neppure ad aprire tanto la bocca, che 
n’ufciffe fuori un fofpiro. okmutui, <j* 
nen Aferui et meum . Ma donde mai , 
Canto Profeta , moderazione d'affetti sì 
prodighila , Cotto la sferza di flagelli 
grandmimi- ? Eccola : q tieni Am tu feci- 
ffi . .Però do io tanto quieto , per- 
chè voi liete quello , o Signore, che 
con infinita Capienza efercnità avete de- 
cretato il galligo : e per aflìcurarvi ,' 
che nella efecuzione di effo non debba 
eccederli , i’efeguìre di propria mano: 
tu fteifli . Se Dio , fenz’anene confide- 
vare i meriti nodri , ci premette con 
molte calamità, non ci dovremmo nem- 
men però rifentire j ma fare come fa 
vi. dunque uomo vile , che urtato ‘nel 
pillare dà un Perfon aggio , fi ritira in- 
dietro , e gli fa riverenza, non fe ne 
duole. Or quanto meno dovremo dun- 
C'ijt. 1/lr, l'Arte II. 


qoe noi rlfentirci , mentre damo cer- 
ti di aver meritati i travagli cha Dio 
ci dà , e che la fua Giuftizia va tèm- 
pre accompagnata di un giudizio jettif- 
fimo , il quale non pub fallire ? Que- 
lla è la cagione , per cui in Paradifo 
tutti i Santi fanno applaufo perpetuo 
alla divina Giudizia j lodandola tanto 
plq, quanto più drepitòfi e (blenni fono 
i gadighi , che ella ha pigliati degli 
Empj : SAlut , & j/eri A , & Vl rtus 

Dee neflre , qui» vera , (jf jufa j uditi a 
fuut ejut , qui j udic avo de Menerete 
magi.-.: la cagiorfè, perchè l’Ira divina 
è in quedo (uo rigore come il Crilhl- 
lo, il quale, quanto è più duro, tan- 
to e piu fplendido . Se più punifee, è 
fegno che ella ha dunque più di ra- 
gione . 

L'altro fine, dove riguardano le mie v. 
parole , è , che intendiate quanto l:a 
gran male il peccata, mentre Iddio lo 
punifee con tale feverità . Figuratev i in- 
nanzi a gli occhi una di quelle Anime 
fventurite, che per la prima colpi fo- 
no date condannate all’Inferno . Que- 
lta condannazione non proviene da im- 
peto di padìone , proviene da un at- 
to di giudizio polito , per cui Dio met- 
tendo fu le bilance , da una parte il 
peccato , e dall’ altra la fragilità della 
Grenura , che l’operò , la tentazione 
diabolica , le fofpinte dei compaghi , gli 
dimoli della concupifcenza , a farla ca- 
dere i giudica tuttavia con infinita fa- 
pienza , che quell'atto breviffìmo di vio- 
lazione della Legge divina , fia degno 
d'flfer punito con una pena immènfa 
nella grandMzj^del e rt ale , ed infinita 

to per verità è tale, 
go sì divagante : e per confcguenza 
ogni caduta mortale è un abldb di di- 
fendine, di modruofità, di malizia, di 
confufione , mentre tanto vi vuole a ri- 
ordinarlo . E podo ciò , chi non s’ in- 
norridirà di aver confentita giammai 1 ’ 
entrata nell'Anima a un traditore cosi 
ribaldo; e chi non fi rifòlverà di ne- 
gargliela per l'avvenire , quando anche 
convenide verfare tutto il (angue eh' è 
nelle vene , a tenerlo indietro , e (pen- 
dervi mille vite? 

Non è cosi della Giudizia terrena : VL 

noi non polliamo dalle pene umane ar - 5 Th. 1. 1- 
gomentar la gravità maggiore, o minore Jà'V. 
di quelle prevaricazioni, che fi commi- 
fero : perchè i Giudici non h«n per mi- 
ra nè il gadigàre tutte le colpe , nè il 
E gi!ti- 
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galligarle fecondo tutto il loro dovere: 
ma folo di gargare quelle, che turba- 
no la pace comune , e galligarle fol tan- 
to, quanto richiede la •neceflttà di con- 
- T , fervare la medefima pace . Cosi vedete , 
♦Malli' che fi punifcono i furti, e non I. puni- 
fcono le fornicazioni , ancoraché mag- 
gior colpa fia la fornicazione , che il 
furto, c fi punifcono gli omicidi colla 
morte , non fi punifcono colla morte le 
beftemmie, ancoraché il togliere a Dio 
l’onore con la bellemmia , fia maggior 
eccello, che non è togliere all'uomo la 
vita con la vendetta. Ciò che dovrebbo- 
no notile ben quegli (ciocchi , i quali 
fan piccolo conto dei peccati di fenfo: 
perchè dicono . No» ho mai veduto im- 
piccare un Concubinario , quifi che avef- 
fero veduto fpeflo impiccare un beftem- 
miatore'. Ma tornando a noi, il Signo- 
re ha per mira di compenfare l'ingiuria 
divina recatagli dal peccatore difobbi- 
diente, ed infieme ha per mira di re- 
ftiurare la perturbazione dell’ordine ita 
bilito dalla Provvidenza nel fuo gover- 
no : onde non può lafciare alcuna colpa 
impunita, nc può dire minor gaftigo a 
quelle , che ne fono fecondo fe merite- 
voli di maggiore . Conviene che fi fcor- 
ga una fomma proporzione tra la col- 
pa , e la pena , tra il debito , e il pa- 
gamento, e cosi, che la fua Giuftizia , 
come *s'è detto , fia la medefima Veri- 
tà , e ci faccia conofcere apertamente 
nelle fue efecuzioni finceriflime , e fe- 
veriflime, quella malignità inefplicabile 
del peccato, che non ci fe la Giuftizia 
- , umana conofcere con le fue. Pane pri- 
s .66.,n^- fendi vie* mafie june jnedieinuiee , quom 
retributivi , dice S. Tommafo , e P CT 
qual ragione? Retribueio enìm re/eryaeur 
divino judicio , quod fecundum verieatem 
ejl in peccante!- 

La feconda diflerenza, che corre tra 
l'ira umana, e la divina, fi c , che 
umana facilmente parta dall odio della 
colpa all'odio del colpevole, a cui di- 
rettamente ella brama male, e gliel (a. 
Ma l'ira divina è infieme avverta , ed 

amante: edit, & ama,: avveri al pec- 
cato , amante del peccatore , cioè av- 
verfa al male della noftra volontà , aman- 
te al bene della noftra natura , con una 
feparazione maravigliofa . Oiit qui feci- 
mut amar qui fede • Cosi dice Santo 
vV™Dct Agoftino. Però Crifto a Giuda die già 
quel titolo così bello di Amico , che 
non avea mai dato inparticolarea ve- 
runo degli altri Appoftobj perche In 
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tendefli.ro tutti , che fe il peccatore , ri- 
belle dalla fua Grazia , e traditore della 
fua Maefti , non era amico fuo come 
amante , era amico fuo come amato : 
onde anche nel g.ftigirlo gli volea be- 
ne. Mi fpieghcrò forfè anche meglio con 
quella fimilitudine . Figuratevi un' Im- 
magine di Santa Maria Maddalena, ma 
come con gran vergogna del Crifti.mefi- 
mo ce la rapprefentano bene fpeflo i 
Pittori, cioè più immoddla dopo la fua 
Convezione , che non fu prima . Ora 
fe un uomo onefto s'incontra coll'oc- 
chio in quell'immagine Ucenziofa , s’ 
empie di riverenza infieme, e d’orrore: 
e mentre ama quella Santa , che vien 
ivi rapprefentata , abbomina a un tempo 
(ledo quella rapprefentazione si lontana 
dal convenevole . Quello mede-fimo inter- 
viene alla divina Giuftizia coi peccato- 
ri , mentre mirandoli per una parte co- 
me Immagini della Divinità nella loro 
natura , e confiderandoli dall’ altra par- 
te come Immagini sì feontrafatte , per 
‘iniquità dei loro andamenti , gli ama 
ad un’ora e gli abbomina, amando in 
tflì quel ch’egli vi fe di fuo , e odian- 
do quello, ch'erti vi hanno di propio, tTh l (u 
eh ’è il puro male ; Deus Peccatore e , in ^ l0 , ,,,.4. 
quaneum fune naturi quidam , amie, ftc 1 (. 7 - 
enim & fune , Ò' ab ipfo fune j dice S. 
Tommafo divinamente all'intento nolìro : 

in quantum vero peccatene fune , non 
fune fed ab effe dejTciunt, & hoc tee tee 
„ DÌO non ejh unde fecundum hoc abtpji 
odio habeneur . 

E quella è la ragione, per cui tanto Vili, 
duole Iddio di averci a punire ; eri 
avvifa un pezzo avanti, prima di gafti- 
Itarci, e ci fpaventa , e ci fgrida.'come 
fa il Cielo , che fi verte quifi a lutto 
colle fue nuvole, e tuona più volte in- 
nanzi di fulminare. None, che Dio ve- 
ramente fi attòrti , prima di farci male , 
ma è, che amandoci infieme', e abbor- 
rendoci, fi muove a farcelo, come un 
corpo portato da impubi opporti , di ma- 
la voglia, e quali dirti con pena: Hr«, 
corifei abor fuper hofiibut mete I Ciò Ole do- 
vrebbe ballarci a concepire un abboni- 
mento fenzi pari a qualunque vizio, 
confiderando quanto ognuno di tifi deb- 
ba ertere abbominevole , mentre coftrmge 
il Signore a gaftigarci tanto altamente, 
nel medefimo tempo , che tanto ciama. 

Poveri peccatori, condannati non iolo 
tranquillamente dalla divina Giuftizia > 
ma con amorei Non mi maraviglio, fe 
nel di del Giudizio non apriranno la 

bocca 
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bocca per lamentarti, fnentre contri il 
rigore divino non avranno neppure (cu- 
ti apparente, non che reale. -Uno dei 
maggiori argomenti , che noi abbiamo 
a conofcere la pervertiti degli antichi 
tornh.1.1 Ebrei, è ledere dati defolati e difirtit- 
af. r >4. ti di un Imperadore quii’ era Tito. Se 
fodero dati trattati cosi male da Nero- 
ne , da Caligola , da Commodo , da Do- 
miziano , e da altri limili a loro , piut- 
tolto Fiere, che Principi , li potrebbe 
credere , che 1 * eccidio di Gerufalem- 
me fede effetto di una crudeltà difuma- 
na . Ma che un Signore , come Tito , 
chiamato le delizie deil'uman Genere 5 
tanto amorevole , che dimava di aver 
perduto quel giorno , nel quile non aver- 
le giovato a ninno; tanto compalfionc- 
vole, che veggendo la rovini di Geru- 
filemme , la piante teneramente , da 
nondimeno l'Autore di una drage Iap ! ù 
barbara , che d legga in tutte le anti r 
che Idorie; che fegno è mai ? Segno 
è, che la ribellion di quei Popoli non 
era da tollerarli . Ora un tale argomen- 
to quanto più pruova ancora nel cato 
nodro ! Se Dio di tuo idinto forte pof- 
, tato alle vendette fevere , e te vendi- 
cindod ci odialle fecondo tutto quello 
che vede in noi , potrebbe!! in certo 
modo fofpcttare d’ecceffo nti tuoi, ga- 
dighi . Ma mentre un Dio tanto amo- 
rofo , che non fato vuol bene alla no- 
dra natura prima di gannirla , ma le 
vuol bene nel tempo dello che la ga- 
diga , tuttavia punifee con una peni 
immenfa ed interminabile ogni peccato 
da noi commedia; che fegno è quedo 
te non che il peccato contiene una mal- 
vagità inefplicabile ad ogni lingua , e 
incomprendbile ad ogni mente creata.? 
E noi vorremo di nuovo Irritare con 
altre iniquità qtied'ira Divio* , e tor- 
nar di nuovo ad oltraggiar Dio con una 
ingiuria tanto odiofj negli occhi tuoi , 
che lo necedita a fulminarci in quel 
tempo mededmo , in cui pur ci ama 
con tutto fe , cioè cqn un amore in- 
finito ? 

ir. Direte : Non picchiamo por far ingiuria 
a Dio . Qiiedi è una feuta , che benché 
frivola, nondimeno appaga e addormen- 
ta molti dei peccatori nei loro eccedi , 
ond'è che tutto dì ve la tornano a re- 
plirire. Non contento (dice colei) per 
vaghezza che io m‘ abbia d* offender 
Dio: contento perchè non pollò far di 
meno per vivere. E fe fo contro ai di- 
vini comandamenti , non ho intenzion 


^7 

di fprezzarli , o di drappazzarli (dice 
colui ) ma fidamente di prendermi il 
mio folazzo. Già mi ricordo di avervi 
ributtata* altre volte una tale feufa , con 
diffingucre due generi di ditprezzo, un 
diretto ed tfprcllo, e l' altro indiretto 
ed interpretativo: facendovi vedere, che 
in ogni peccato , quando non lì truo- 
vi quella prima forma di vilipendio di- 
vino, lì truova Tempre la feconda; lac- 
chè non accade ornai , che fu quello 
io mi Ifanchi più . Soggiugnerò fola- 
mente al nofiro propofito , che il Si- 
gnore non lalcia mai da voi vincerti in 
cortelii , ma vi tratta com’ egli è da 
voi trattato. Voi non pretendete , nel 

f iccare , di tire ingiuria a lui , ma fo- 
o di foddisfare al vofiro capriccio; ed 
egli non pretende, nei gafiigarvi , far 
dinno a voi (o vi gafiighi temporal- 
mente in quella vita , o vi gafiighi eter- 
namente nell'altra ) ma pretende ben- 
sì colla voftri pena cancellare lideforv- 
mità dei vofiri difordini ; appunto co- 
me fa un valente Sodatore, il quale fc 
incontra una corda , che nè coi tirar- 
la di più , nè con T allentarla , ghi- 
gne al fuo tuono, la finppa dalli fini- 
mento, la fa in pezzi , la getta a ter- 
ra , non già per odio , che porti a quel- 
la corda falla , ma per amore , che por- 
ca alla melodia voluta dall' Arte . Ec- 
covi quel che fa Dio parimente col pec- 
catore ; parte lo ftira duramente coi tra- 
vagli » parte lo afleconda mallemen- 
te coi benefizi , e tutto ciò alfine di ri- 
durlo al debito concerto di qOella glo- 
ria > eh’ egli ricerca dalle fite Creatu- 
re . Ma fe il peccatore, agguifa d'una 
corda innata ed incorrigibiie , fegui- 
ta a diftormre, non Ufciandofi miglio- 
rare nè per timore del gafiigo, nè per 
amore de! premio; allora la divini Giu- 
ftizia lofchianta fin dalle fibre dal grem- 
bo della Tanta Chiefa, e privatolo del- 
la Fede medefiraa , lo getta a calpefia- 
re focto i piè dei D-monj , non per 
odio , eh* ella abbia a lui come lui , 
ma per amore, che porta a fe, alla fui 
Santità, alla fili Sapienzi, la quale la 
necedita ad abbonire il peccato, ovun- 
que lo feorge , qual Mofiro orri|>ile d’. 
ignoranzl, e d'iniquità . Onde ollerva 
bene il medelìmo San Tommifo , dirli 
men propiamente, che Dio porti odio: 
mentre per verità l'odio di Dio è piuc- 
tofto un amore, non intendendo egli al- 
tro per fine delle fue operazioni , che la 
manifeltazione della fui infinita Bon- 
E a tà. 
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Cobi Gtnt- tà . Dicitur Delti tdijfe , cum muti: hec 
J* *' * ‘ ft Amare . E di ciò vi ramenterae qui- 
lunque volta, come io dilli, vi paji'di 
potere per quello peccar con* animo , 
perchè peccando voi non avete la mira 
al difonore divino , l’avete al comodo 
voftro . 

X. Ora , a rimetterci filila via donde 
ufeimmo , fe la vendetta di Dio non odia 
veruna delle fue Creature, ma è un'ira 
amante , eh; mentre psrfeguita la ma- 
lattia ama 1’ ammalato , converrà pur 
confelTare , che fia immenfa la maligni- 
tà di quello morbo della colpa, per.cui 
rimedio Iddio ha fatte , e tira tempre 
esecuzioni si fpivtntofe. Se Dio odiaf- 
fe il peccatore aflolutameme , potrebbe 
crederli , che queU’Etemità di tormen- 
ti , con cui lo punifee giù negli Abilfi, 
parte folle impiegata contro il delitto., 
e parte contra il delinquente; ma men- 
tre Dio feguita » quanto la natura , ad 
apiario in quel mede-limo tempo in cui 
lo punifee , conviene a forza confetta- i 
re, che incfplicablte è la pervertita d’ 
ogni colpa mortale , contro di cui im- 
piega tanto di furore un Dio, che pur 
ama . Andate ora , e chiedete , che mal* 
c commettere un peccato mortale, che 
mat’ò ima fragilità , uno fpaflo , uno 
sfogo , che non può prenderli fenza of- 
fefa divina? E" tanto male, che non è 
tanto tutto l'inferno, fe vengaglimelfc» 
a petto. 

Quello amore poi , che conferva Dio 
XI» verfo i peccatori , non li trattiene folo 
licll’afietco , ma difeende anche «li ef- 
fetti, Per tanto ecco la terza perfezione 
dell'Ira divina: l'elfere non folo aman- 
te , ma anche compiflìonev^| , gafli- 
gando meno del merito, e temperando 
con molta equità il fuo giallo rifenci- 
K. 7?. j8. mento . Non Accendi e emnem tram [n»m , 
dice ii Profeta . Nel galligarci non ac- 
cende mai Dio tutta l'ira fua- : si per- 
chè i peccatori non fon vali ampi da ri- 
ceverla tutta , e si perchè li ricorda nel 
punirli della fua pietà, e raddolciate , 
come l'Ape, col piete quella ferita, che 
fa col pungolo. Cosi l'ira fui fi chia- 
Apcc-S. iS. tua Ira di Agnello ; Ir» Agni ; perchè 
anche quando fi vendica , non tratta i 
peccatori con tutto il rigore dovuto ai 
loroeccefli , ma gli tratta più mitemente 
jTh.,. p-dì quel» c h‘- meriterebbono , riera cen- 
q.n.àiiX chgnum: a tal fegno, che ciafcuno dei 
*<l >■ D innati giù nell’inferno , fe non fotte ac- 
cecato dalla difperaziorrc , dovrebbe aver 
lob». 17. fempre in bocca quelle parole: Pittavi, 


& vere delìqui , dr ut tram Ài gnu 1 nen 
recedi t Ancoraché in quello fuoco , ove 
Ho fepolto , piovano aQàduamente a di- 
luv; fopra di me tante orrende pene , 
non ne ricevo contuttociònemmen tan- 
te , quante dovrebbonli alla mia fello- 
nia : ut tram Ai gatti ntm recefi . Cosj do- 
vrebbe egli dire. E con ciò , che può 
aggiungerli di vantaggio a diteli iziou 
del peccato, che affermare, che 1 ' In- 
ferno medefimo si folletto , si formida- 
bile , non è più che un'ombr 1 di elfo : 
e che il tenere un'Anima peccatrice e- 
ternatnente affogata in un abiflb di tutti 
i mali , è un tifarle alcun genere di cle- 
menza : dacché 1 * mifera patifee sì , e 
patifee incredibilmente., ma patifee an- 
che meno incomparabilmente del fu» 
dovere; Se quella ragione non è ballan- 
te a provarvi il mio intendimento , io- 
non confido di poterlo moffrare a più 
vivo lume. 

I L 

Ma finalmente non farà cofa di tanto xiZ 
gpn maraviglia , che li divina Giullizia 
ficcia vedere coi fuoi gaftighi la mali- 
gnità del peccato. Più vi riufeirà nuo- 
vo l'intendere, che una tal malignità ci 
venga egualmente manifettata dilla Mi- 
fericordia. Tre atti di Comma pietà ado- 
pera il Signore con l'Anima peccatrice: - 
afpettarla a penitenza dopo il fuo fallo,, 
chiamarla-, e riceverla ; e tutti e tre que- 
lli atti danno a conofccre apertamente , 
quanto li 1 gran male il peccato. Primie- 
rimente iddi» afpetta gli uomini lunga- 
mente. Suflinuit in muli » f attenti* vtt- 
Ja in. Di buona ragione, fobico cotn- ? 
tngffo- il delitto, dovrebbe fopraggiugne- 
re il fuo gaftigo . Chemeto Re di Sco- Htfior. 
zia , fecondo di. quello- nome , fece am- Baei.i» ra- 
mazzare due Cavalieri parenti di una tal 
Signora chiamata Snella : la quale per 
vendicacene usò quell'arte . Fece fab- 
bricare nel Palazzo, ch'ella avea den- v 
tro il foo Cartello, ima- bella Statua, la 
quale nella man 'delira teneva un pomo- 
d’oro , e nella liniftra una ftecta acutif- 
lima : ed era il tutto congegnato di mo- 
do, che chiunque toccava quel porno» 
movendo nell’atto fletto un t folla , ve- 
niva incontanente trafitto dalla factta » 
come appunto intervenne a quel Re infe- 
lice , che elfendo flato invitato da tenti- 
la a diporto in quel fuo Giardino , nello 
! flender ch'egli fece la mano a coglier- 
!fi il pomo, offertogli dalla Statua, fe- 
rito 
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rito mortalmente da lei > vi lifciò la 
vita . L' Uteflo dovrebbe accadere ad 
ogni Peccatore , che (tende la rmno 
aneli" egli a rapirli , qual pomo amabi- 
le t o quella roba non tua , o quel di- 
letto proibito , o quella vendetta vie- 
tatagli : dovrebbe Cubito, nell'atto ftef- 
fo dell" o fife fa divina , venir trafitto dal- 
la divina Giuftizia, e perderli ferrea in- 
dugio: come fui bel principio delle co- 
fe fuccedette a gli Angeli rei , i qua- 
li , nell" atto (lelfo del loro primo fal- 
lire , caddero fulminati nei cupi Abif- 
fi • Ma la divina Mifericordia va trat- 
tenendoli , ed afpetta talora , non gior- 
ni , non meli , non anni , ma fino aU" età 
cadente , con un prodigio continuato 
della fua divina Pazienza . Di (fi , con 
un prodigio continuato, perchè in fop- 
portare un Peccatore, conviene che Dio 
faccia quali violenza a £e (ledo , come 
adirmi la Santa Chiefa : Qui te vide 
elementi e, ut nofire ferret crimine? Sic- 
ché , fe egli fempre opera un gran mi- 
racolo , quando fa forza al cotfo della 
Natura, può quali dirli che minore non 
1 operi quando la fa a fe medeìimo in 
darli viftto , e fi oppone al -corto della 
divina Giuftizia - 

XIII. Che diremo poi , mentre il Signore di 
vantaggio, non folo afpetta il Peccato- 
re , ma anche lo chiama ? E pure è co- 

* e,tm J7- il : Et dixi , rum fetijj'et htc omnia : Ad 
me revertere. Dappoi che l'Anima ha 
volute le fpalle ai fuo Spofo, per adul- 
terare colle Creature , quello Spofo di- 
vino , tuttoché confapevole dell" eccef- 
fo , l" invita a riconófcerli , e a ritorna- 
re . E quel eh* è più , egli -è fempre il 
primo a richieder l'Anima di accordar- 
ti con elfo lui : onde li dice , che le fue 
parole fono voci di chi ci ammonifee 
ti. dietro le fpalle . Verbum ptft tergum me- 
nentis ,- perchè per invitarci al penti- 
mento, e al perdono , non afpetta che 
noi liamo i primi a voltare la faccia a 
lui per addimindargiielo i ma mentre 
ancora ribelli perfidiamo rivolti alle 
Creature , egli amorevolmente ci fa di 
dietro fentire i fuoi ammonimenti . Au- 
ree tue eu^ient ver bum , pofi tergum mo - 
uentie . Ciò che raddoppia il miracolo 
della fual Pazienza . Imperocché fapete, 
che chi ha ricevuta un'ingiuria, quand’ 
ode parlar di accordo , fi dichiara col 
Mediatore , eh’ egli non vuoi' edere il 
primo per conto alcuno a moftrare di 
chieder pace , non edendo quello , in 
chi e 1 odefo , nè debito , nè decoro. 

C'i fi. Ifir. Pene il. 


E pure la divina Clemenza s' inchina 
fin' a tal fegno d’eder ella la prima . 
benché tanto oltraggiata , a trattir dì 
pace : e non fa ciò di nafeofto, ma aper- 
tamente , ma ardentemente , inviando , 
come dice l' A p politilo, » fuoi Medaggj, 
che fino ci preghino , anzi ci fcongiu- 
rìno a riconciliarli con Dio. Pro Gonfio a.C or.».»*. 
legaticele fungimi, tr : ebfecremeu prò Cleri- 
fio : rtconciliemini Dto . E* vero , che 
propiamente non difdice alla grandez- 
za divina quefta condifcendenza , ma la 
rende più riguardevole : come non difdi- 
ce all altezza del Giglio il tener chino 
*1 ‘t'P 0 tra *1* altri fiori , ma gii 

da grazia. Tuttavia non vi pare un pro- 
digio tirano in una Maefta infinita un 
eccedo di tanta benignità? Miifimamen- 
te fe confideriamo , che i Peccatori li 
abufàno di quella Bontà medefima, fer- 
rando a guifa d’Afpidi i loro orecchi 
alle chiamate divine, e fiancando quel- 
la pazienza indefeda, che gli fopporu, 
e quella voce amorevole , che gl’ invi- 
ta , non oftante la fammi neceffità , eh* 
effi tengono della medefima voce , fenza 
di cui non potrebbono m«i ritornire in 
fe. Per tanto conviene che il Signore , 
non fidamente ufi mifericordia coi Pec- i 
catori , ma che di più la rinvàlidi e 
la rinforzi : Corroborevit miforiconUem re. IOU «, 
fnem t tanti fono gli adalti , che da 
ogni lato le danno i Malvagi con le 
loro ingratitudini , e con le loro info- 
lenze . Che fe quefta tolleranza non 
forte corroborata da uni Bontà infini- 
ta , non reggerebbe a tanto di oppofi- 
zioni. 

E pure tutto quello anch'è un nulla , XIV. 
in paragone deir accoglienze , che Dio 
fa poi a i peccatori pentiti, quando ri- 
tornano al loro Padre Cetefte: (limando 
egli tanto la loro falute , che comanda 
fin a gli Angeli il congratularli di dò, 
dice Sin Tommafo, non con gli u:>mi- 
ni, mi con Dio. CongrAttUAmini mi hi , opufc.fj. 
quAfi homo Deus Dei effe*, fr tot a f Altee c*p 7. 
divi n a in hominis inveri t ione dU penderei e 
Il concludere una pace con la condizio-» 
ne di rendere tutte le Piastre conquifta- 
te> fi (lima tra gl uomini * che fit con- 
cluden? una pace fvantaggiofa . E pure*.™, t... 
la divina Bontà conclude una pace fiy- q 87. art *• 
migli ante con le Anime peccatrici « ren- 
dendo loro tatti i meriti, che nella lo. 
ro ribellione fi avea ritolti . ReddAm vth lo9l t 
bis Annos , <p*os comedie /ocujf* : E non 
fara quello un miracolo di' Clemenza? 

Mettete ora a confronto di lei la Cle- 
E i men- 
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menu umana. Apprettò le Leggi, mol- 
ti peccati non truovano mai perdono . 
Cosi di tutti i fuggitivi ii afferma , 
che non per quello lafciano d’efler col- 
pevoli, perchè fi fono pentiti . Netno 
I. Quii tir tali ficcato funi centi» fua nocrnteje de- 
*: £**'' ■fi»' 1 - E ff Uci fa,li medefimi , che tr»o- 
* vano remilfione nel Foro umano , la 

truovano per una volta fola, e non più. 
Così gli Imptndori terreni reftringono 
fra termini molto brevi la loro m.feri» 
«*h : »V"o cordia . Ut remijpenem venia elimina , 
C.itSt^c. nifi fernet commijf* , non hatrrenr . Se 
»»4 però Dio non perdonale , fe non un 
folo genere di peccati , e quelli _ una 
volta fola , farebbe certamente un’ im- 
menfi Mifericordia , podi l'altezza della 
fua Maeftà difpregista . Ora qual Mife- 
ricordia farà , perdonare ogni fpecie di 
ribaldagginc , ed ogni sfacciatezza di 
, recidivi , dopo il perdono , e perdono 
donato con tanto amore ? Solo l’afpet- 
tare i Peccarori è un eccedo sì grande 
di pietà , che fe ne maraviglia il me- 
defimo Dio : Ego Dominili 0" non min or . 
ritti Jacob, & voi non tftis confttmpti : 
■Mal. 1. *• 4 dittici enim Parrum veftrerum rece/fiflii 
a lecitimi! meli. Come poflìbile , dice 
il Signore , che effendo io quel gran 
Dio che fono , immutabile nell’ odiare 
l’iniquità , e potendomi vendicar di voi 
con fomma ragione , con fomma forza , 
e con fomma facilità , voi tante volte 
miei, tuttavia pur viviate fopra la Ter- 
ra , c tuttavia fiate afpettati a penitenza 
da me » dopo un sì antico peccare ? 
Or che dovrà dunque dire quello Si- 
gnore medefimo, mentre non folo af- 
petta , ma chiama; nè folo chiama, ma 
riceve con tanto godimento , e con tan- 
to giubbilo i Peccatori , rillorando le 
loro perdite con tanto di liberalità , co- 
me fe ftabilifle il fuo col donare ad lai- 
tri? O eccelli di Mifericordia inaudita 
fra tutti gli uomini 1 

XV. Sì : ma qhe ne inferifeono i temera- 
ri? Inferifcono che fe Dio è mifericor- 
diofo , dunque può attenderfi allegra- 
mente a peccare ; vivendo per I’ avve- 
nire peggio che non fi ville per lo paf- 

Terr. de f ato _ Suferabundaatia clementia ciltjlit , 
T«n. c. i. likiiinnn f tc „ Immani trtneritatii . Oh 
fciocchi, e feimuniti , grida l’Appolto- 
lo, come l’intendete pur male! Ignorai 
qticni am benignimi Dei ad fornii enti am 

Rom.'i. a- tt adducili Avete così perduto il len- 
no, che non arriviate ad intendere que- 
fla gran verità » cioè che U Mifericor- 
dia divina, non folo non vi da licenza 


di ammettere più francamente nell'Ani- 
ma il peccato , ma vi obbliga a diflrug- 
gerlo affatto col pentimento? Ad pani - 
tenti am te addneit . Ma come ciò? At- 
tendete, e l’afcolterete . 

Iddio abborrifee tanto il Peccato , ^VL 
che per toglierlo dai Cuori umani , non 
folo fi è umiliato fin’ alla morte, quan- 
do era- hi carne mortale, ma ora anche 
gioriofo in Cielo fi umilia fino a pre- 
gare . Liberavi rogant . Ma voi non con- 
fiderate a qual fine. Olfervafte mai un 
Cacciatore nell’ atto di voler ferire la 
Fiera ? Vedete come fi muove pian pia- 
no, come tace , come fi abballa talo- 
ra, e s’impicciolifcefino a terra: e per- 
chè? Perchè vuole ammazzar la Fiera . 

Ecco però dove mirano tante fotnmiflìo- 
ni del Signore , tanta pazienza , tanta 
placidità , tanto filenzio nelle noftre 
trilgulGoni : tutto è affane di trafig- 
gere con mortai colpo il Peccato , e di- 
ftruggerlo totalmente. Se il Signore pre- 
cipitane fubito nell’Inferno ogni Pecca- 
tore , fi gattiglierebbe fempre il colpe- 
vole , non ha dubbio , ma non fi di- 
ttruggerebbe giammai la colpa: anzi la 
colpa prenderebbe nuova lena dal fuo 
gattigo , e diventerebbe fempre perpe- 
tua . Ora perchè l'odio del Signore è 
( come abbiamo detto ) direttamente 
contra la colpa, e folo, a cagion bef- 
fa, indirettamente contra il colpevole; 
per quello ufa tante arti , e tante amo- 
revolezze, e tante varie maniere di umi- 
liazioni , affine di feparare così il pec- 
cato dai peccatorie dittruggere quello, 
falvando quelli . Tal’è il motivo della 
Bontà divina nell’afpsttarci a penitenza^, 
nell’invitarci , nell accoglierci ; e però 
Davidde, eh' era ben informato di un 
tale ittinto , fe ne prevaleva a ttupore , 
con {lire a Dio: Tu fropitiaberii pecca - J4 lti 

to mio , mulcum ejl enim . Signore , la 
vottra Bontà vi moverà pure quella vol- 
ta alla remilfion del mio fallo ; poiché 
egli è grande. Chi non intende la ci- 
fra, crederà che il Profeta avrebbe do- 
vuto dare il nome di grande alla Mife- 
ricordia divina, non al fuo mancamen- 
to: anzi ftimerà ch'egli dovette Grufar- 
lo, come commetto inconfideratamente, 
improvvifamente, e a forza di umttal- 
to gagliardo di tentazione ; e per que- 
lla via chiederne e confeguirne la remif- 
fione più facilmente. Ma Davidde l' In- 
tendeva meglio di noi . Sapeva egli , 
che la grandezza del peccato era moti- 
vo alla Bontà divina di tterminarlo più 

volen- 
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volontari , e. però fi voltavi alla me- 
defima Bontà > e le dìcea : Grande è 
il mio peccato :• Mu/tum o/l: per muo- 
verti a volerglielo levare affatto dall' 
Anima. Cosi il Contadino , a cui un 
Cignale abbia rovina» la Vigna , dice 
che quello è una gran Fiera , deferive 
La fua rabbia , la forza , la fierezza , le 
zanne efterminatrici , affinchè il Caccia- 
tore tanto più s’ invaghifea di darli mor- 
te. Tu propitiaberit peccato mto ; multum 
eft enim . E quelle fon a le confeguen- 
ze legittime , che convien trarre dalla 
divina Pietà : ficchè mentre voi dite : 
Oh quanto grande è La Mifericordia di 
Dio verta dei Peccatori l dovete dire 
niente men giullatnente : Oh quanto im- 
menfo c Iodio che Dio porta al pec- 
cato ! Se io vorrò oftinatamente mante- 
nere quello Ribelle dentro 1 * afilo del 
mio libero arbitrio , fono ficuro , che 
ove Dio non giunga a diflruggere il 
peccato nel Peccatore > fi rifolverà a di- 
ilruggere il Peccatore nel peccato 1 giac- 
ché quello peccato maledetto è quel 
Bandito capitale, il quale vorrebbe di- 
flruggere, fc potette, 1 ’iftelTo Dio; un- 
ta è la fua sfrenata malvagità . Mirate 
però, fe fi accordano egualmente a farci 
corvofcere il male delle noflre colpe , 
tanto la Giuftizia divina, che le puni- 
sce , quanto la Mifericordla divina , che 
le fopporta 1 

Minimamente fe fi confiderà , che al- 
lora quella medefima Mifericordia divi- 
na fi lafcia vincere , e quali cede alla 
forza del medefimo peccato , avvalorato 
daU'oflinazione del noltro arbitrio. Non 

poterne Diminuì ultra portare , prepttr ma- 
litiam fludiorum vefirorum , cr prepttr 
abominationes quei fecijlit . Udite che 
Orano modo di favellare! Dice il Pro- 
feta, che Dio non può più fopportare 
la malizia, e le abbomin azioni dei pec- 
catori, tanto n'è fianco. A dire il ve- 
ro , la flanchezza non può cadere fe non 
nelle potenze corporali , non può ca- 
dere nella Volontà; e molto meno può 
cadere nella Volontà divina, eh’ è la 
medefima Onnipotenza. Tuttavia il pec- 
cato è un pefo si (terminato, che pare 
che Iddio medefimo fi fianchi nel fo- 
ftenerlo, dicendo agguifa di una perfo- 
na abbattuta : Non pollo più : Non po- 
terai Dominai ultra portiere. Si può di- 
re di vantaggio, affine di efprimere la 
fornma gravità delle noflre colpe ? Pa- 
re di no : e tuttavia k» Spirito Santo 
affine di porci quello in odio maggio- 


re, giunge a dire , che il Peccatore , 
non folo (lanca Dio col ^efo de' fuoi 
misfatti , ma lo inafprifce con la loro 
acidezza : Exacerbavic Dominano piccai or » *' ,0 ' *' 
quali che L'atrocità dei noflri delitti ar- 
rivi , non folo ad oltraggiare il Signo- 
re , ma anche ad intorbidare il tran- 
quillo della fua immenfa felicità : ciò 
che non pflò veramente avvenire , ma 
fe potette, non avverrebbe da altro, che 
dai peccato. Figuratevi, che il Mare non 
folle amaro , com’è al prefente , ma Cof- 
fe tutto dolce , e contenefle altrettanto 
di zucchero nel fuo feno , quanto ha 
di faie: qual fiele farebbe mai quello j 
il quale ballaffe ad ammareggiare un si 
alto pelago di dolcezza ? Ora peggior 
fiele incomparabilmente è il peccato , 
il quale quantunque non arrivi mai ad 
amareggiare in fe della quella dolcezza 
inefàuda della divina Mifericordia ; ar- 
riva nondimeno ad amareggiarla tutto 
dì nei fuoi effetti, di tal maniera, che 
auel Signore, il quale fi ricorda fino 
della più mefehina Formica , che viva 
al Mondo , e la padre di cibo propor- 
zionato alla fua natura , e la provvede 
di rendita e di ricetto ; quel Signore 
medefimo fi dimentichi poi totalmente 
per tutta L’ Eternità di un" Anima ini- 
qua ; e non abbia più occhi per rimi- 
rar le miferie di dannazione in cui 
quella giace ; e non abbia più orecchi 
per adottarla in tante doglianze ; e non 
abbia più cuore per compatirla in tanta 
difperazione- Pinot Samaria , quoniam or. 14 ,. 
ai amarituiinem concitavit Domimene 
Dtum fuam . Per tanto cerchino pur al- 
tri nelle operazioni della divina Giu- 
(lizia i motivi più forti a pigliare in 
odio il peccato ; io quanto a me gli 
truovo più forti affli nella confìdera- 
zione della divina Mifericordia, e gri- 
do ancor' io con quei Santi del Paradi- 

fo: Qua non ameb e te Domine , quia ^t oc ' 1 r 4 ' 
folut piai et ? Chi non s'inorridirà folo 
al penfare ài offender Voi gran Signo- 
re, il quale quantunque abbiate una in- 
finita pietà verfo le vollrc Creature , 
tuttavia tanto vi adirate contra il pec- 
cato, che per quell a trattate quelle , co- 
me fe non avelie mifericordia? Non ai- or. 1 «. 

iam ultra miftrtri domai Ifrael , fti obli- 
vione oblivi fcar eorum . Come potrebbe 
mai praticarli da un Dio sì dolce que- 
llo rigore, fe la malignità del peccato 
non fofe immenfa? 

Ora, Dilettiffimi miei, quefle verità XVIIT. 
vi giungono al tutto nuove , perchè co- 
: E 4 me 
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me fra le tenebre della vita mortale Dio 
non è condoluto , cosi non è conolciu- 
t» la pervertita delle oftefe , che gli fac- 
ciamo. Ma quando nell'ora del noftro 
Giudizio e (Iremo fi farà nota quell'enor- 
mità , che fi conteneva in ogni colpa 
mortale > allora attoniti di aver si fre- 
quentemente e si fàcilmente ricettato un 
tal Moftro nel loro cuore , perderanno i 
Up is pt CCJtor i di fubita, non folo la fperan- 
’ za , ma la parola : No» habtbune fpcm , 
nec in die a gnu itati ullocucienetep . Si 
chiama dalla Scrittura il giorno del 
Giudizio , giorno di agnizione , diti 
agniùtnìi , perchè in elio i peccatori 
ravvieranno Dio , ravvieranno fe , e 
ravvieranno la malizia dei loro eccedi. 
E fi dice , che pavidi , e palpitanti , 
perderanno in quel giorno ancorala vo- 
ce a poter difenderli : In die uenìti*- 
e nii ntn habebum nlUcutionrm , perchè co- 
nosceranno allora la bellezza della di- 
vina Giudizi] , tutrice dell’ onore di- 
vino , procuratrice deU’oflèquio dovu- 
togli dalle fue Creature , e riparatrice 
di quella gloria, che gli tolfe il pecca- 
to 5 e confefferanno, che tale è dover 
r.TH.’i.p che fia . Jufiiei» Dei ref pitie in primo 
a-»i. an.i. luogo decenti am ipfiui , fteundum tjuoi 
K rt date /ibi , quod / ibi debetur . Vedranno 
allora , che bella armonia faceano tra 
loro quelle perfezioni di tranquillità nel 
giudicare > e di pietà nel punire , ag- 
girila d'una fpada, che nel piegarli mo- 
tiva di vantaggio la finezza della fua 
tempera : e quello gioverà maggiormen- 


te per togliere ogni fctifi ai Milv> 
gj , come condannati dall'ira di una 
Colomba placida, innocente, fenza fie- 
le , al f cecie ir a Columbi . Conofceran- Ut. ij it 
no quella Miferkordia , che tanto li 
umiliò per afpectarli a penitenza , e per 
invitarveli ; e intenderanno allora quan- 
co gran fallo- fu l’abufarfene , diventan- 
do elfi piò cattivi , perchè fperimenta- 
vano Dio più buono . Allora 1 ' edere 
grande quella divina Mifericordia non 
fervirà , come ferve ora a molti , per 
facilitare il peccato , fervirà per farlo 
conofcere chiaramente: e fi vedrà, che 
il tradire un Dio che perdona, è più, 
che tradire : e che Venete condannato, 
da una Mifericordia che non ha pari , 
mollra che fenzi pari è pur la malizii 
di quell'ingiuria divina , che diè il me- 
rito a tanta condannazione. In una pa- 
rola , la Giudizi] divina y e la divina- 
Mifericordia fi accorderanno in quel gior- 
no : Jujliei» , &■ pux oftulaci fune ; 

e 1* accordo farà in quello che mi fo- 
no ingegnato di farvi apprendere fino- 
ra , cioè in dar bene ad intendere, 
quanto fia gran- male il peccato . A noi 
li appartiene ora valerci opportunamen- 
te di quelle cognizioni si anticipate a 
affinché cooperando con la Mifericor- 
dia ad uni vera emendazion della no- 
(Ira vita » non abbiamo a provare gli 
effetti della Giudizi!, in una punizione 
incelante che ci fovrarta , fe farem giun- 
ti , prima a terminare la vita , che ad 
emendarla . 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

- guanto Jia gran male il Peccate , mentre ci priva 
della Grazia di Dia » 


On vi è Gfuoearore , che i 
Tenta men di afflizione in 
perdere il Tuo , di chi li 
pone a gluocare Culla paro- 
la . imperocché, quel non 
mirare dò che Ir perde, 
riefee un impoverire tanto più dolce , 
quanto meno oflcrvato. E- pur quella è 
la maniera , con 1* quale tutto di giuo- 
cano i Peccatori col Demonio giuncan- 
do come per polizza. Tenia numerare o 
peTare ciò ch'effi perdono. E* loro anti- 
co fallo il darla a credere , che la no- 
7 tu Ara Vita fri un giuoco : Exi/Umtvtmnt 
Infìtta effe vinun utjhtm ; mentre per 
verità Dio vuole , che la noArs- Vita Ila 
Job 7. ». una milizia., Militi » rjtvìta btmìnit fu- 
ftr ttrram . Tuttavia vorrei loro anche 
perdonar queflz infenfataggine , Te fij ri- 
cordaflèro almeno che giuocano daddo* 
vero. Però mi fon rifoluto di eTporre io 
medefimo davanti a voi , Dilettiflknì , 
la Commi delie ricchezze da voi perdu- 
te peccando , alfine di di (togliervi da 
una prodigalità cosi forfennata , qual* è 
quella, per cui avventurate, anzi getta- 
te in un colpo tutti i tefori della Gra-" 
zia di Dio , come Te valeflèro un nul- 
la . Riufcì , n<Jn è gran tempo , ad un 
nobile Cavaliere Pemcndare un Tuo Fi- 
gliuolo, prodigo Giuocatore di gran dar 
raro , con l'obbligarlo a non- più , che 
a contare colle Tue mani al vincitore la 
funata eforbi tante da lui perduta. Chi 
Ta , che non riefea anche a me una cu- 
ra limile coi più di voi) Mi proverò ; > 
e Te neppur quella invenzione varrà a 
correggervi , no per dire , che vi Ulcerò 
fcguitare un giuoco così dannoCo, lèn- 
za turbarvene , dacché la perdita al fin 
farà tutta v oiìra . 

■jj. E prima, dovendo »o ragionarvi degl' 
immi/iiiì tefori, che lì contengono nelU 
Grazia di Dio, c necelTario che vi fpie- 
ghi bene V vocaboli : perché non man- 
cherà forfè tra voi qualche rozzo, che 
c un ignoranza indegna di j»n CriAiano, 



lòtto' nome di Grazia di Dio incenda 
quel pane fteffo , di cui. fi pafee . Alza- 
te però U volita mente, o Dilettilfimi , 
fin Topra i Cieli ; mentre io vi parlo di' 
cofe afbtto- celefti ; e lappiate primiera- 
mente che U Grazia , altra vien detta 
Abituale; altra Attuile. La Grazia At- 
tuale fono quegli ajuti , coi quali il Si- 
gnore illumina la no (Ira mente, e muo- 
ve la nollra volontà ad o penar bene (c 
fi chiamano comunemente llpirazioni di- 
vine) lenza le quali, né polliamo mai 
cominciare un'atto buono , né profeguir- 
la. Ma per ora noa parliamo di quella 
Grazia, parliamo dell' altra , che viet> 
detta Abituale , ed è un dono celelle , che 
Dio Aedo infonde nell'Anima : dono» 
con cui egli la rende bella, ricca, c ri- 
guardevole a maraviglia , e la fa Tua 
Figliuola addottivi. Di una tal Grazia 
prendo ora io a. feoprìrvi la preziofità - 
Ma mi (paventa fui bel principio il Tin- 
to Giobbe, con Tarmi intendere , die 
; quelh é nalcofa ad un uomo . tbjcit ht- 
m> prttium tjtu . Se non che quello me- l«k **• *»• 
defimo gioverà per farla conofcere pre- 
giatiffima : Caper che intendonfi così po- 
ca i Tuoi pretti . Due qualità di prezzo 
fi poflono connderare in qualunque cola ; 
l'uno é l’intrinfeco , e confiAe nella per- 
fezion che contiene in Tc la cola (limi- 
ta, l'altro è l'eArinlèco, e confiAe nella 
Aima che di lei fi chi ben. la conofce ; 
e nell'uno, è nell'altro fenfo preziofif- 
fima è la Grazia di Dio. 

L 

E per farci dal prezzo intrinfcco; Te m 
alcuno unifee infieme Tonuna Bellezza , 

Tomma Ricchezza, fomma Dignità, pa- 
re che il Cuore umano non uprebberi? 
chiedere di vantaggio. E appunto que- 
Ae tre doti fon le tre Grazie, dirò co- 
sì , che formano una tal Grazia . Li pri- 
ma è fomma Bellezza. Dicea Platone , 
che chi potè (Te vedere la bellezza della 
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Virtù, le anelerebbe fubito dietro come 
perduto. Orche non avrebb'cgli detto , 
le la Fede gli avelie feoperta , come 
fcuopre a aoi , la bellezza (opnimaturale 
della Grazia divina ? Per intendere alcu- 
na cola di un oggetto tanto fuperiore ai 
nodri (enfi , confiderete, dilsttiilìmi , che 
la Grazia c una participazione della Na- 
tura divina, di tal maniera, che, come 
dice San Tommafo» quello ch‘ è in Dio 
fullanzialmente per la fua effenza , viene 
a farli accidentalmente nell' Anima per 
la divina partecipazione. ld quia rfl fui 
' /lantiaiiter in Ore , fii accidentaliier in 
Anima , particìpante divi et am Benitacem . 
Per tanto , a comprendere qual lìa la 
bellezza di cui vi ragiono, converrebbe 
conofcere vivamente la bellezza del di- 
vin volto, di cui ella c copia. Ma per 
ora vi badi fot quella lampo. Fate con- 
to, che tutto l'odio contro di Dio, il 
qua Té difperfo nel cuore di tutti i De- 
moni , c nel cuore di tutti i Dannati , 
fi aduni in un cuore foto, anzi in quel- 
lo fi addopp; per tanti fecoli , quanti fo- 
no i momenti , da che fu fabbricato 
l’ Inferno: oh che gran Mire di fiele farà 
mai quello ! E tuttavia, fe Dio fi com- 
piacene, ad una Creatura sì imperverfa- 
(f contro di lui , mollrare foto per un 
momento la bellezza della fua faccia di- 
vina , quel momento folo baderebbe a 
volgere in altrettanto amore verfo Dio 
tutto quell'odio infima , ed a cambiare 
in un Mar di gioja quel Marc dermina- 
to di amarezze e di agitazione. Quan- 
to però dev' edere fovra ogni credere 
amabile quell* Afpetto , di cui un raggio 
fola baderebbe a difgombrare per fem- 
p«e sì grande errore ? Ora un-tal rag- 
gio di bellezza è quello , il quale illu- 
llra un’Anima giuda, ond' è che fe un 
uomo potere veder tal* Animi, non gli 
farebbe poflìbile il (offerirla m» , co- 
me il Signore dello notificò a Santa 
Brigida, fi fentirebbe far tutte le mem- 
bra in pezzi agguifa di un vetro fragi- 
le , per l'impeto dell' amor che l'op- 
primerebbe , e per la innondizione dell' 
allegrezza . 

E di verità , quale bellezza conviene 
che (la mai quella , la quale arriva fino 
ad innamorarne l'ideffo Dio ? E pur* è co- 
si. Egli dello é quel che giugne a efcla- 
mare nei faeri Cantici , qttsfi per un' edi- 
li (òttima di maraviglia; Quam pulchrati , 
Amica mea , quam falche a ti ! Quinto 
fei bella , oh Anima , amica mia per la 
Grazia , quanto fel bella ! Bifogna fenza 


dubbia concludere, che tal bellezza ec- 
cedi ogni altra vidofità immaginabile, 
mentre l'infinita Sapienza ne parli con 
termini tanto eccedivi , che fembra non 
avere occhi , fe non per contemplare 
qued'Anima fortunata. Firmati fuper te pai. ji. g. 
leniti ram. Non farebbe ora un grande 
feorno , paragonare la beltà della Gra- 
zia alla beltà vile di un afpetto donnef- 
co , che pure tutto dì tiranneggia il pen- 
der di tanti, imprigiona l'affezione, in- 
catena (‘arbitrio, mette folfopra le Fami- 
glie con le difeordie private , e che con 
le pubbliche giugne talvolta a porre an- 
cora In rivolta gl'interi Regni? Al com- 
parire, che fé Giuditea lui campo degli 
Adirimi , (limarono quei foldici bene 
impiegare le loro vite medefime , per 
guadagnare un Popolo pollélloie di tali 
Donne . Quii conttmnat pcpulum Httru- judiihro.ig^ 
rum , qui tam decerai multerei hatent , 
ut non pn hit mirice pugnare centra tei 
deteamui ? Giudicate ora voi , che cofa 
direbbono gli uomini , fe folle loro da- 
ta a vedere la bellezza di un'Anima, 
che da in Grazia ! Come rimarrebbo- 
no fchiavi di tal vaghezza 1 come atto- 
niti ! come allorti 1 come abbagliati , 
più di qualunque innamorata Farfalla, a 
così gran lumeL 

Tanto più , che quedo non è , come V. 
alcun potrebbe avvifarfì , bellezza fteri- 
le. Quei Monti, che producono l'Oro, 
quanto fona più ricchi nel loro (eno , 
tanto fono pie! fpogliati nell' apparenza 
d’ ogni fil d'erba. Ma quell’ Anima che 
da in Grazia, non è cosi, mentre con- 
giunge infieme alla fua bellezza fubbli- 
•me, una ricchezza di benedizioni cele- 
fti , che formont* ogni credere. Craiia, feci. 40.17. 
dice l’Ecclefiadico, Grada ficut Paradi- 
fut in tenedUlioniiut . L' Appodolo San 
Pietro chiamò la Grazia , preziofa pro- 
mella di Dio : Maxima , fr pretiefa ne- x-Pet. t ■- 
hit premìffa donavi! . Ma perché promef- 
fa ? Non é ella piuttodo un dono ? Co- 
sì é : ma pure fi dice promella , per- 
ché l'oggetto principale delle piomeffe 
divine (opra la Terra , altro non è che 
la Grazia . Quefta è il compimento di 
tutti quei difegni , che ha Dio fu ciaf- 
cun di noi nel creavi » nel conferir- 
ci, nel fare quanto egli fa. E però con- 
fiderete quanto dcbb'effer ricco quel do- 
no , di cui sì continuamente egli par- 
la nelle divine Scritture , come di fine 
da lui prefiirofi in qualunque fua opera- 
zione! Tutta quello, che efegaifee Dio , 
come Autore della Natura , tutto vien 

da 
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da luì riferita al bene della Grazia . E il primo , e il più eccellente fra tutti 1 
così , fe lì muovono i Cieli sì rapida- doni, che faccia Iddio alle fue Creature ; 
mente j fe Così variamente influifcono Grafia t/l primula ,& excelleneij/ìmam ia- 
fopra di noi ; fe lì fa giorno ; fe li fa ,,r Aoaa creata t e però quando Dìo creaf- 
notte ; fe lì fprigionano i venti , fe ca- fe per amor votlro un altro Mondo, in 
don le pioggie ; fe crefcon le piante; cui tutta la terra folte d'oro , e tutte 
fe nafcono gli animali , o ancora fe le pietre fodero di diamante , e ve ne 
tnuojono : tutti in una parola gli effet- facefle padroni, non vi farebbe di (un- 
ti e fubiunari , e celeiti , dell' Uni verfo, ga mano un dono sì grande, quanto vi 
fono dall^ prima Cigione , eh* è Dio, farebbe a darvi un grado folo di Grazia, 
indirizzati al bene della Grazia , a prò- Sonata Grati o uniat , majat tfl , quam ho- 1 . th. 
dur quella nell’uomo, ad allìcurarla , ad ”um natura totiat uaivtrfì , al parere di a-'M-ait.». 
accrefcerla. Omnia prcpttr EUcioi . E SanToramafo. Il minimo bene di Gra- ,d *• 
non bada ciò per farci apprendere , aia vai più di tutto il bene di Natura 
quanto lia grande un tal teforo ? Per contenuto nell" univerfo , quand’ anche 
lui folo tiene Dio in un efercizio con- folle un altro Univerfo tinto maggiore 
tinuo la Tua infinita Potenza , e la fua del nollro , quanto il nodro è maggior 
infaticabile Provvidenza. di un grano di miglio. 

VL Direce, che tutto quello lì fa da Dio Proporziomta poi alla bellezza , e al- "*»• 
più propriamente per il bea della Glo- I) ricchezza , viene ad edere la dignità 
ria , che per il ben della Grazia . Ma di quella Grazia divina. E però, mira- 
che differenza peniate voi , che vi lia te s Se Dio colla fua Onnipotenza per 
tra la Grazia , e la Gloria ? Vi c quel- tutta ì' Eternità lì folle occupato in crea- 
la differenza , che paffa tra il fiore e il te del continuo nuove , e nuove Creatu- 
fruteo, era il bottone e la rofa. La Gra- re, una più perfetta dell'altra, nell'or, 
zia può dirli una Gloria incominciata , dine della Natura ; tutte quelle Creatu- 
e la Gloria può dirli una Grazia per- re indente , con tutta la loro perfezio- 
S Th i.i. fezionata. Gratia nihil e/l aliai , quam ne , non polfederebbono tanta dignità, 
ad iachontio Glorio in noti/; così quanta polb.de l'anima di un Bambino 
abbiamo da S. Tommafo. Anzi in qual- battezzato di frefeo. £ così, fe vi ligu- 
che circoffanza può dirti , che la Gra- ralle , che tutte quelle Creature li aba- 
zia lia preferibile alla medelima Gloria, natfero infierite a configlio per eleggerli 
perché fe c lecito contentarli di effer un Capo ; quando un uomo folo fra co- 
privo , almeno a tempo , del Paradifo te loro avelie un fol Grado di Grazia, 
per gloria maggior del Signore , non è quell' uomo farebbe fecondo ogni regola 
mai lecito il contentarli di effere nè di ragione, l'eletto per Superiore , co- 
anche per un momento privo delta fua me fopravanzante per ragion delia Gra- 
Grazia; anzi nemmeno di patire una pie- zia la dignità di tutte le Creature, con 
cola diminuzione , tj un picco! difeapito più vantaggio , di quel che il Sole fo- 
in quello sì gran teforo , che non ha pravanza ora il lume delle lucerne . Voi 
pregio . Che ricchezza è dunque mai forfè non créderete quelle cole , e non- 
quella , a cui non può rinunziarfi fen- dimeno fono veriffime. Anche un fanciul- 
la peccato : e che miniera è quella , lino non crederebbe mai , che una per- 
che in qualche modo può preferirli ai- li valeflè più , che un pugno di con- 
ia He Uà li. ancudine cclelliile I O ciechi letture; e nondimeno, ancoraché di luì 
dunque i Peccatori , che cambiano per non li creda , è da voi ciò tenuto per 
un piacere da beftia , per un fumo di evidente . Che vi peniate , che Ih di 
vanità, un bene sì impareggiabile , che verità un'Anima Con la Grazia di Dio? 
fe pocelle venire In paragone con tutti Se mi folle lecito di adoperare quella 
i godimenti del Paradifo, dovrebbe fen- parola, direi, eh' ella, per dir così, è 
zi dubbio anteporli a tutti, e antepor- un Dio in fiore. Qmnìs qui nata t o/l ex *1* J- 9 
fi in modo , che ogni Anima dovrebbe Oro , ptccatum non facit , qutniam fe - 
tolto eleggerli molto più di rimaner pri- mtn ’pfiat in eo manti . Udite , come 
va in eterno di quella Gloria , che oc- ì'Appoftoio San Giovanni chiama la Gra- 
dilo non vide, che orecchio non udì, zia : la chiama una femenza di Divi- 
che cuore non può comprendere ; che nità ; perche rende 1‘ Anima come ce- 
di rimaner priva giammai della Grazia, lede, e la pone in un ordine fuperiore 
neppure un momento folo ! Sappiate, ad ogn' altro; in un ordine divino. Of- 
dice San Bonavventura , che la Grazia è ferva Atidotile , che i femi delle pian- 
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tt odorifere fono odoriferi , partecipan- 
do deila natura delle piante . Ora chi 
può fpiegare , ed intendere > che cofa 
Ita la Grazia , mentre eli’ è una demen- 
za , come ho detto , di Divinità , Se- 
tnen Dei in to mence , Fortunati i Cri- 
ftìani , fe conofceffero la mifericordia , 
che ci ha fatta Iddio con donarci la 
Grazia! Prima di perdere quello dono, 
eieggerebbono che fi perdellero tutte le 
core create , giacche la Grazia è im- 
menfamente di tutte loro più nobile. 

Piai. «4. 4- Melhr eji mif tricordi* tu» Super vitti , 

Oh Anima , che avanzi i Cieli in va- 
lore , come ti abbaili ancora lòtto le 
Beftie ! Come degeneri ri vilmente dalla 
tua dignità , tu, che follevata fovra ogni 
altra grandezza , puoi entrare quali in 
I*t 7. u. un ordine Hello con Dio ! Claritarem, 
fune» deiifii rnihi , Pater , dedi eie. Dìf- 
fe il Signore nell' ultimo fuo Sermone 
latto a i Difcepoli . Io ho dato ai miei 
Fedeli quello Iplendore di dignità , che 
Il Padre ha dato a me; come potrebbe 
ur dire il fuoco al ferro rovente : Io ti 
o dato tutto il mio candore , tutto il 
mio caldo, tutta la mia nobiltà, parte- 
cipandoti, fe non la mia natura , per- 
chè fei ferro, almeno un’ eccelleva fimi- 
litudine , perchè a nuli* altro più ti af- 
famigli, che al fuoco. All* ideilo modo, 
comunicandoci Iddio la Grazia, ci vie- 
ne a comunicare la fin divina Natura sì 
eceelfamente , che fcbben l’ Anima non 
laici a d‘ effere creata, li trasforma non- 
dimeno tutta nel Creatore, a cui diven- 
ta più limile , che non è il fervo infoca- 
to al medefimo fuoco : perche alla fine 
un tal'infocamento non eccede la natu- 
ra del ferro , laddove la Grazia (òpra- 
vanza con immenla «fidanza ogni meii- 
S Th. 1. a. to delta Natura. Dtnum Grati* txredit 
taur?' , ' tmnem facultatrm Sature create , ctem 
nihil aiini fit , quem quejam participatie 
divine Sature , quo txctdit tennem àliam 
Saturarti. ^ 

Vili. Aggiungete a tuttorio un* olTervazion 
digni dima , ed è , che tanto li bellezza 
naturale, quanto la ricchezza , e la di- 
gnità, non perfezionano l’uomo intrin- 
fecamente ; ma lo perfezionano falò al di 
fuori , e fono però una fuperficie fola di 
. beni , non un bene profondo • Che cofa 
è il volto di una Dorma, fe gli levade 
di fopra quella pelle colorita , che lo ri- 
vede? Diventa egli todo più deforme, 
che non è la faccia di un Gatto: tanto- 
ché un uomo Tanto ad ogni fuggeftione 
<T impurità li figurava , che farebbe quel- 


la Donna , mirata da lui incautamente, 
fe rimane (Te allor lenza pelle : e poi di- 
ceva trafa, Ed io per l’apparenza di un 
ben si tenue, perderò mai la Grazia di 
Dio? L* ideilo dee dirli tanto delle ric- 
chezze , come delle dignità , le quaU 
tutte lafciano l’uomo, che le pofliede, 
nel medefimo dato di prima , fenza cam- 
biarlo niente .più , di quel che una Iplen- 
dida fella cambi un Cavallo viziofo . Per- 
ciò, com’è noto, uno di quegli antichi 
Filolofi , invitato da un ricco Signore in 
fi» Cafa , ad un bilogRo improvvida di 
fputar, che gli fopravvene , fpucò in fac- 
cia al Padrone, e aggiunfe , per ifcuft, 
che in -tutti quella danzi non ave a ri* 
trovato luogo più atto , giacché il pa- 
vimento eri commeflb di marmi , le mu- 
ra vedite di arazzi , le tavole ricoperte 
di tappeti , gli fcrigni intarfiati di avo- 
rio , in fomma tutte le cole erano pre- 
ziofe , fuorché chi le poffedea . Mi il 
poffedimento dei beni foprannaturali di 
Grazia non è così : non refta fuori del- 
la perfona, ma V interna dentro di lei, 
e la perfeziona ; nè falò la perfeziona , 
ma la folleva ad un alti* ordine fuperlo- 
re di una Divinità , «orna io dilli , par- 
tecipata. Ut eMciamini Divina conferì ri t p_ 
Satura. E però fe voi vi figurade un 
Povero lebbrofo, ricepeeto di piaghe da 
capo a piedi , e ridotto , come Giob- 
be , a nettarli la marcia eoa irn cencio 
rotto; io vi dico» e* 8 Te ua tal Pove- 
ro pofliede «m grado falò dì Grazia , 
pofliede in effa un cumulo di tanti be- 
ni , quanti non ne polfederebbe chi folle 
padrone, non dirò falò della Terra, ma 
degli Elementi, delle Stelle, delle Sfere, 
e dì tutto quel gran Paefe celede: e la 
pretierfìtà di quell’ Anima , nulla dimi- 
nuita per la ibrdida abitazione del fuo 
corpo , rapirebbe in ammirazione tutti 
gli Angeli dei -Paradifo , quali fé non 
-aveflero ancor' elfi la Grazia , -ma falle- 
rò fidamente dotati delle prerogative 
dovute alla loro natura fpirituale , fa- 
rebbono di lunga mano più inferiori di 
grado a quel poveri uomo , che non è 
inferiore ad un nobii’ uomo un Cavallo ; 
e di buona voglia s’ Inchinerebbono a 
quell’ Anima fortunata , congratulandoli 
con elfo lei di quel podo fubtime , al 
quai’ ella è giunta . guattì magno* qui 
inventi fapientiam dr ftientiam ! Sei non 
efl fuper timentem Dominum . 

Tale è ia Grazia . Or non vi pare, ix. 
che il finto Giobbe abbia gran ragione 
di affermare agli uomini , che non la 
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fonofeiuto? Ne/tit ho» o preiium tjus . 
Quefto vorrei io , che confìdcraderoquei 
Criliiani , che fcioccamentc dolendoli del- 
la loro povertà, dicono; Son ho ultra al 
Mondo, 1 he Die. Vi ho un' altra volta ri- 
preli per un tal detto; ve ne riprendo 
di nuovo, perchè è da pazzo. Avete Dio, 
e vi /limate mefduni ? Come può edere 
fhe un’Anima, la qmle, per non edere 
a fe confapevolo di peccato grave, può 
perfuader/i di edere in grazia di Dio , 
fi (limi povera, foloperchè le mancano 
quelli beni vHidìmi della terra ; Poveri 
fono i Peccatori : perchè fono privi del- 
ta Grazia: e tutte le ricchezze , che edì 
poficggono fenza quell» , gli rendono 
meno doviziofi , di quello , che renda 
bianco un Etiope, 4’aver bianca la fem- 
plice dentatura . Che ricchezza , che bel- 
lezza , che dignità è mai quella , eh' è 
pofleduta da un uomo privo di Grazia? 
E‘ una mera apparenza di bene, non è 
ma ben vero . l'erte impici , ©■ non erunt , 
dice lo Spirito Santo. Mirate ut» Qua- 
dro dipinto dii Borgognone, e vedrete 
in oda c Cielo, e Mare , e Monti, e 
bafehi, e Campi, e Cavilli, ed uomini 
in lontananzatra fe azzuffiti : e per tut- 
to è una mera fuperfizie di cofe fona» 
profondità. Volete chiarirvcne? Voltare 
il Quadra a rovgfcio verfo del muro, e 
fappiatemi dire, dov’t quel Cielo, quel 
Mare, quei Monti, quei Bofchi , quei 
Campi, quei Cavalli, quegli uomini che 
apparivano ? Non vi è più nulla di si 
vivace illufione , ma folo vi è la verità 
di uni tela rozza . Cosi fono tutti i 
Grandi del Mondo fenza la.Grazia : fo- 
no pitture, che ingannano: rivoltatele a 
forza di viva fede, e miratele fecondo 
le verità, non fono più quelle. Verte im- 
piot, & non erunt. Non vi è nulla di 
grande , fe non la Grazia di Dio , la 
quale è una pirticipazione della pienez- 
za dell'edcre Divino, fenza di cui tutte 
le cofe, che fono, hanno un edere ari- 
do, ed apparente , e fono come fenon 
fodero: nìh’l fttnt . 

E che fia così . Non fapete voi quan- 
to giuiltmente li apprezzino filila Terra 
quelle Grazie , che chhmanfi gratifdate, 
regalo fatto dallo Spirito Santo alla Co- 
munità dei Fedeli? Abbondanza di Sa- 
pienza in fu fa , abbondanza di Scienza, 
padello grande di Fede , dono di Sanità , 
donodi Prodigi , dono di Profezia , dono 
diLingue, difcefnimento th Spiriti , di- 
rhiaramento di Scritture. Sono Grazie 
quelle dì ordine anche ede , non noma- 


le, mafoprannatyrale, perchè fono fopra 
la natura dell’ uomo ,* e fopra anche il 
merito. Hit anni» opomtur unni , orquo 
idem Spiritut , dividerti finguiit preut vult . 
E nondimeno paragonatele tutte con la 
Grazia fantifioante, checofa fono? Con- ; 
viene , che tutte quelle cedano a quella , 1 
e cedano di gran lunga : perchè le Gra- 
zie gratifdate fono ordinate a ridurre le 
Anime a Dio ; la Grazia (unificante le 
unlfce ad edo: onde quanto più alto è 
il confeguimento del die, che non fono 
i mezzi ad un tale confeguimento, tan- 
to più alta è la Grazia fantilìcante , che 
non fono le gratifdate , benché da voi 
fieno quelle ammirate a fegno , che vi 
rendono edafici di ilupore . Quindi è 
chef Appoftolo, poiché ebbe quelle enu- 
merate ai Corintj con fomma commen- 
dazione , foggiunfe fobico . Et udirne ex- 
ee/Untiorem viom vohit drmortfiro . E per- 
chè il foggiunfe? Perchè (dice San Tom- 
mafo ) perchè i Corint; non fermadera 
in quelle l’affetto loro : Se in primi fu 
ionie eornm ofeSiuo qmirjcerer : ma s’in- 
nalzadero a procacciar quella Grazia , 
fenza cui nulla vagliono l’ altre tutte, 
benché sì eccelle; come l' Apposolo 
(ledo confermò tulio alla dillefa , con 
giugnere fino a dire : Si /intuii hominum 
liquor ór Angclerum , CT fi htc/iuero Pro • 
phetiam, CT noverivi my fi trio tmnio , Cf 
ematiti feientiom , CT fi holutro omnem 
/idem , ito ut moniti troniferom , chori- 
rotem ourtm non holutero , nihij fum . E 
quello dono che fupera ogni altro do- 
no di Natura e di Grazi» , quello è I» 
Grazia , della quale oggi io vi parlo : 
e non vi par degno adai2 

i r. 

M» fingete , che la Grazia non fode 
nulla intrinfecamente di quello die ab- 
biamo detto : l' eder ella tanto (limata 
dai Santi, c da Dio medtlìmo, non do- 
vrebbe badare a rendercela infinitamente 
preziofa ? 1 Popoli dell’ America teneva- 
no da principio l’ Oro in più vile dima 
che il ferro. Mi ollervando a poco a po- 
co, che gli Europei navigavano con tan- 
ta pena , e con tanti pericoli , per aver- 
lo; che vi lavoravano attorno con tanto 
lludio , e che lo difendevano colla vita 
da chi voleva loro rubarlo a forza; co- 
minciarono anch’ edì a farne più cafo, 
e a fervinene come di mezzo per fup» 
plire con quello a proprj bifogni . Ptr- 
che non facciamo coti ancora noi, oDF 
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lettilTìmi ? Per addietip , come gente ma quella miniera? Se ella non folte llf- 
ignorante e groflolana, non abbiamoci- mabile per fe fieiTa , non diventerebbe 
pito quanto fia grande il prezzo di que- Immenftmente llimibile dai veder tanti 
ll’Oro divino , offertoci dal Signore , SavJ , che vi faticarono intorno, e tut- 
dov'egli dille: Suadto tibi emiri a m e to di vi faticano ad ifcavarla ? Infen- 
irocj. ig aurum igni rum : ma offervando ora che fati , che liimo , a gettar via per I‘ 
i Santi, con intelletto più purgato , e infelice diletto di un fol momento, ciò 
con occhio illuminato più vivamente che hanno cercato con gli ftrazj d’una 
dalla Fede , per acquiflare quella Gra- lunghillìma vita Santi (li sì gran nume- 
1 zia , per afllcurarla , per accrefeerla , la- ro > c Santi di sì gran nome ! Gettar 

feiano l'amabilità del piaceri , incontra- via la Grazia dì Dio ? O come farem- 
no l’aullerità della penitenza, efpongo- mo fciocchi, a non difèndere con ogni 
no a repentagli la loro vita i argomen- ftudjo quella ricchezza , che tante mi- 
riamo ancora noi faviamente , che un gUa/a di Perfonagg/, adoraci da noi fu 
gran teforo debba effer quello , che Ha gli Altari , hanno difefa con perdere e 
nafeofto nella Grazia divina . I Offerti patir tutto , ed avrebbono difèfa con 
dì Egitto furono già sì popolati , che mille vite, fe di tante foffe flato pa- 
pareano Città per la moltitudine dei drone ciafcun di loro ! Q fi fòrti do~ 
Monaci ritirati in quelle folitudinì a cer- num Dei, pollò dire a ciafcun Peccato- 
care Dio tra le afprczze di uni via do- re! Oh fe fapefle ciò che perdete , corr 
lorofiflìmi . Nel numero di elfi v ‘erario perdere un grado folo delta Grazia di 
tanti nobili Senatori , tanti Mercanti rie- Dio ! Io credo , che fe > Serafini potef- 
ehi, tanti Soldati onorati, tanti Lette- , fer piangere , verferebbono fopra una 
iati autorevoli , che potea dirli eftervi tal perdita un mire di ligrime, mentre 
il fior della gente. Ori' fe voi chiede- 1 Peccatori flolti non dan per effanep- 
fte toro: Che cofa pretendete voi con pure un gemito afeofo. 
fuggire le agitazioni della Città , con Ma quello è poco , a dimoflrare «il A 
rinunziare agli agj dì Cafa, con vivere prezzo ineflim abile della grazia. Qucl- 
tra le Fiere quali una d’effe , con pa- ' lo, che fenza paragona più efficacemen- 
feervi d'erbe a mi fura , con un dormire j té dee farci apprendere l'eccellenza di 
sì fientato e sì fcarfo fui pavimento , -élfa, è confidente la {lima , che n' hi 
con piangere, con percuotervi, con ora- i fatta Dio medelimo , e i travagli che 
re dalla mattina alla fera , e dal tra- ! ha (offerti , e i tormenti che ha lupera- 
montare del Sole fino al fuo nafeere ? ti, per merit arce!» -Chi non avelie mai 
Vi rifponderebbono unitamente , che . intelo qusnròDell» fotte Rachele , 1 a- 
pretendono d'avvantagglarlì nella Grazi» J vrebbe raccolto fobico dall offervare gli 
di Dio. li medelimo vi rffponderebbo- 1 «enti Imprefi pet lei da Giacobbe r tan- 
no i fanti Martiri, i qua», comevi ho; co piu che quei medefimi llentì, colle- 
detto altre volte, fon tanti in numero ,! rati da lui per quattordici anni , gli 
che a difltibuirfi per tutto l'anno, toc- parvero anche una mercede leggiera all 
cherebbono ad ogni giorno molte mi- acquino fatto: Vìdtbantur itti fauci djrr 
gliaja. Chiedete loro, d'onde tan» co- fra amori t magnitudine . Or» Gefucrillo y 
danza per fopportare ogni genere dì non fervi folo quattordici anni, ma ne 
tormento fino a fiancare ì loro Perfe- fervi trentatrè, ancoraché folle il Pa- 
r inori ? d'onde tanc'allegrezzi nell' an- drone dellllniverfo : e pure tutte que- 
dare incontro aUe pene, come fe an- de fatiche gli parver poche , e brevi 
daffero ad abbracciarli coll* delizie? d' giudico tutti gli anni da fe ttafeorfi , 
onde un animo così grande perdifprez- folo per giungere a meritar, non a fe, 
lare non foto la via, m» 1 amicizia , ma a noi mfferabili, un ben si eccello, 
anzi i favorì più fpfeodidl, offerti loro qual'e la Grazia divina . Anzi , avendo 
dagl'Imperadorl, padroni dell' Univer- egli potuto comperarci una tal gioia 
fo ? Vi rifponderebbono ad una voce con tanto meno , non volle farlo , ar- 
nie ti quelli fanti Martiri , che tanto han finche to sborfo foprabbondante del 
fatto, per non perdere la Grazia di Dio ; prezzo ce ia rendefle piu cara. Qu td 
e che quantunque abbiano fitto tanto , fatui» tutta , hoc volume unda , dice San 
pur tutto è nulla, a paragone di quel- Bernardo. Badava una gocciola del tuo 
fo che fi dee fare, per non perdere uni fmeue per acquifiarcela , e pure egli ne 
tal Grazia . Or che. volete dunque di volle dare un diluvio; affinché fe un 
vantaggio, affine di credere prezìofifii- tale acquàio folle * lui collato poco ; 
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Yipn porgefle occasione alla noftra igno- 
ranza di deprezzarlo. 

XIII. Gesù Crifto avelie dati fol pochi 

partì a meritarci la Grazia , dovrebbono 
badar quei partì foli per Tendercela in- 
finitamente (limabile oltre ogni pregio. 
I Gran Re della Terra , non fi metto- 
no in viaggio , fe non che per affari di 
grande importanza ; e molto più fe il 
viaggio è diffìcile e difaltrolb . o fe 
convenga partir per terre nimiche . Che 
doveva però fare il Re della Gloria ? 
Doveva muoverli dal fuo Regno del Pa- 
radifo, -e venire quaggiù a farfi vedere 
in quella valle di lagrime, per un affa- 
re di neflùn conto f Certo che nò. E 
pure non folo fi fece qui vedere , ma vi 
albergò lungamente fra mille incomodi, 
fpogliato della fua Maerta , incognito , 
abbietto, avvilito, e travellito in ame- 
fe , non pur di Servo , ma fino di Pec- 
catore , chiudendo II fuo viaggio con 
una morte la più orrida infieme , e la 
più obbrobriola, che fi minile mai fili- 
la Terra . Se la Fede non ci fcopriffe 
a qual fine da Gesù fi operava tanto , 
potrebbe/! da qualcun fofpettare , che 
in ufi tal' atto vi andafle al certo qual- 
che inteTelfe del medefimo Dio . Impe- 
rocché non avrebbe Crifto potuto far 
di vantaggio , fe egli averte avuto a com- 
perarli la fua Salute , anzi la fua fteffa 
Divinità, di quel che ba fatto, per gua- 
dagnare a noi la fua Grazia . Ha bene 
egli ragione di chiamarla per bocca di 
FUI. ii. j. Davfdde il prezzo fuo: Preti um menni 
cogimverunt repellere: mentri ella vai tan- 
to, quanto vale un Dio delio, divenu- 
to prezzo di lei. 

XIV' Quando nel tempo della Pi filone ven- 
ne in confronto il bene della Grazia 
col bene della vita di Crifto , chi non 
avrebbe creduto , che fu le bilance di 
Dio, che fono sì giufte, dovefle pelar 
più la vita di Crifto , che qualunque 
i Eihioc y. tioftro vantaggio ? L'uomo virtuofo , 
dice À rifiorite , tanto più ama la fua 
vita! quanto laconofce migliore: e pe- 
rò giudicate quanto Crifto amaffe la fua. 
La fua dico, ch'era vita divina: vita , 
di cui un momento folo valeva più che 
la vita eterna d' innumerabili Creature. 
Dall'altra banda ogni uomo di volgo 
filma più la fua vita , che qualunque 
poffediraento di ogni altro bene: e pe- 
rò (giel Mercante che fi fitruova fopra 
una Nave in mezzo ad un Mare tem- 
peftofo , fe Tonde s’infuriano tanto , 
che minaccino di fomme rgerlo , getta 


nel Mare ogni teforo per campare dai 
naufragio (avita. Or come dunque non 
fa cosi quel Mercante sì favio, eh’ è la 
Sapienza fierta del Padre ? Quando là 
nell’ Orto , fi trovò egli in quella bur- 
rafea che gli modero contro, quali ven- 
ti impetuoft , il tedio, il timore, la tri- 
ftezza , perchè non gettò ogni cofa in 
abbandono per falvarfi la vita ; ma più 
torto volle perdere fa vita per confe- 
guirci la Grazia? Bonus nego: tutor Domi- 
nar Je/ut , dice Sant’Ambrogio , merctm 
fuam proprio torpori s pozione fervavèe . 

Convien pur dunque di neceffità , che 
quella Grazia fii una gran cofa, mentre 
il Signore nella fua compera fpende 
tutto feftertb con la fua vita. - 

E’ vero , che morendo non fi feparò XV. 
la Divinità nè dall'Anima, nè dal Cor- 
po del Satvadore » ma è anche vero , 
che disfacendoli quel Comporto divino 
in quei tre giorni che il Corpo del Si- 
gnore flette nel fepolcro , Iddio noni. Th. ,.p. 
rimafe uomo, mentre l'Anima e’I Cor-« 5 °- 
po erano tra loro divifi ; onde parve , 
che il fommo Fattore disfaceffe le ftef- 
fo per acquiflarci la Grazia . Domine tan- 
tum me dii i gii , Ut te prò me* odiJTe hi. 
dearii , Per unto , quando mancalle ogni 
altro argomento a provi re la preziofità 
di quello gran teforo della Grazia divi- 
na , e quando non ce lo rendeffero fil- 
mabile i Santi con la loro fiima , non 
dovrebbe ballare, a renderlo fiimabìlif- 
fimo , la (lima che ne ha mofirata il 
Signore? Qui va l’argomento, che non 
ha replica, di San Bernardo: Aut Deut S. B?nav« 
ftllituTy mmì Mundus errai : O Crifto ***"*• 
inganna , o s’ inganna il Mondo , mentre A *°'“ ’ 
Gesù Crifto fa più conto di procacciar- 
ci la Grtzia , che non fe conto della 
fua vita , e il Mondo filma meno la 
Grazia di ogni altro bene più vile. 

Oh grazia dutique tanto preziofa , co- XVI. 
me fei poco canjfciuti dagli uomini 1 
Nejcit homo poeti um ejut . Un certo Sol- Sabel. i. j, 
dato per nome Cajo Mirieno , per ave- *• 
re vergognofamente «bbandonato i’Efer- 
cito, fu, in pena della fua viltà , ven- 
duto in Roma li quarta parte di un 
glulio . Ma la Grazia divina è giunta 
talora a maggior legno d'abbiezione nel 
cuore di più Criltiini, i quali per mi- 
nor fomma l'hanno gettata. Almeno 
riconofceflero poi T errore j e fi deHero trfen. 
per ingannati . Mi nulla meno . Vi c 
(lato taluno , che trovando al far dei 
conri di avere fpefo un poco più del 
dovere , per dolore di quella perdita fi 
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morì . Or» ditemi uno tea voi che fia 
"morto , per piangere inconfolabilmente 
la Grazia da fe perdura . Che grazia ? 
che Gloria ? che Anima ? Diteci della 
roba, dice la gente , e tenetevi tutt'il 
retto . Tale è la cecità dei Cnttiani , 
degna d'effer pianta colle lagrime del 
Figliuolo di Dio , fparfe già fu la in- 
t uc. if<i. fana Gerufalemme . Finii f»pir Ut am , 
dictns : Si ctgnc.vijfri (T ih . 

XVII. Dov’è però la noftra Fede , o Dile 
tiflìmi, fe non ci difcuopre quel tradi- 
mento , che ci fanno i Senji in quella 
materia? Tre abbiamo detto effere quel 
le doti, che coftituifcono il pregio in- 
trinfeco della Grazia : Bellezza , Ricchez- 
za e Dignità . Or trattando della Bel- 
lezza, qual Donna confentirebbe a pec- 
care , fe dopo il fuo peccato dovette 
rimanere più deformata di ufi* Orfa ? E 
pur confente a peccare , mentre perden 
do la Grazia, perde una bellezza di Pa- 
radifo , e rimane più mottruofa di un 
FMM.6.71. Demonio : Unus ex vckii Di.ibctus tjl . 
Che cofa vi credete eller quella , che 
rende così deforme il Demonio? E* un 
peccato folo . Quando però avete un 
peccato Ih l’Anima , vi avete tanta brut 
terza, quanta batta per formare un Dia- 
volo . E non v' (tmorridite , e non v’ in- 
quietate, e dormite con fapor fommo : 
e non mirando alla bruttezza di dentro, 
vi pavoneggiate frattanto di un bel ve- 
llito , con cui la coprite di fuori ! O 
mutar Fede, Dilettittimi , o mutar vita. 

XVIII. E ciò quanto alla Bellezza . Quanto 
alla Ricchezza poi , credete voi quello 
che infegna la Fede, cioè che il minor 
grado dì Grazia vai più che tutti i 
Mondi poflìbili , non che quello Mon- 
do, ove al prefente noi fiamo? Se noi 


credete, tifcite dunque di Chiefa, via i 
via , rinunziare da ora innanzi al nome 
di Criftiani , e dichiaratevi per quegli 
Infedeli, che fiere. Ma fel credete, co- 
me pofponete , non un grado folo di 
elfa , ma molti c molti , ad un piacere 
viliilìmo, che non dura più di un mo- 
mento ? Se fitte vottra quella ricchez- l o»n ■■ 
za , che lafciò Davidde per la fabbrica c 
del Tempio, cioè duemila quattrocento 
milioni di feudi , la darelìe voi mai per 
un tal piacere ! E come dunque per un 
tal piacere darne una tanto incompara- 
bilmente maggiore, qual' c la Grazia? 

E quanto alla Dignità : credete voi pa- Y nr 
rimente , che l'ellére di quella Grazia 
In maggior dignità, che non è l’ effere 
non dico Imperador di tutta la Terra ; 
ma Serafino privo. di etti nelCielo? Se 
noi credete, torno a dirvi: partitevi pur 
di qui , giacché la Chiefa non è più luo- 
go per voi : andate ad abitar fra i Tur- 
chi , o fra i Tartari . Ma fel credete , 
come può effer dunque , che per un nul- . 
la voi rinunziare fpontaneamente ad un 
pollo, eh* è sì fublime? 1 Santi del Pa- 
radisa, i quali feppero tanto bene apprez- 
zar ciò che voi fprezzate , vorrei che qui 
tutti fendettero unitamente a deplora- 
re in luogo mio cecità tanto lagrimofa . 

Ma perche poco giova piangere il male, 
e non lo correggere , voglio piuitotto 
pregare in fine Gesù , che di poi eh' 
egli a quello eftèrto di meritarvi un te- 
foro sì preziofo , qual' è la Grazia , (len- 
to, fudò , morì ignudo fopra una Croce , 
illumini a voi la mente , perchè ornai 
vediate qual bene è quello, che voi per- 
dete sì allegramente , peccando ; quali 
che la perdita in giuoco fia mal mino- 
re, perchè fi fa fenZa apprenderla. . 
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RAGION AMEN TO 

NONO. 

U ficcato acetica la menti del Peccatore , 


I. 



Della nebbia , che è talo- 
ra tinto nocevole a' femi- 
nati qnanto le flelle rempe- 
lle, può giuflaménte chia- 
marli e pena a un'ora , e col- 
pa delle Campagne. E’ col- 
pa, perchè la terra -è quella, che lì ca- 
va dal feno quegli aliti pernicioli, e li 
folleva -al Cielo per offufcarlo t ed è 
pena, perchè il Cielo col 'Tuo lume, e 
col fuo calore, li rifofpinge filila terra 
ad abbatterli . Ora nell'una forma , e nell’ 
litri , mi lì figura quello che avviene 
nella cecità de* Peccatori : nebbia si 
folci , e 41 fiera , che per lei fi abra- 
si a e fi annichila ogni germoglio di Vir- 
ai vera , e di Orarla , mentre infieme 
ella c colpi graviilima dell'Anima pec- 
catrice , ed è graviflìma pena , fecondo 
quella dottrina di San Tommafo , che 

S.Thi.a. oxctcutio , <$» oidurutio furai me rum ani. 

mi funr piccar*, & quotici fubtrudionim 

i! Gr * nt f ttn ' t ocni • Si foflevano quelli 
' vapori pelli feri dal cuore del Peccatore 
contri la Gloria di Dio per oltraggio; 
e da Dio con giufla vendetta fono ri- 
fofpinti contra il Peccatore medefimo 
per gaftigo: ed avviene, che chifielef- 
fe, quali per fin gran ventura, di chiu- 
der gli occhi , non venga poi con altra 
pena punito più acerbamente , che col 
non dovetli più aprire . Vero è , che 
quelli effetti ' , quanto fono in fe più 
dannofi , tanto fono al più della gen- 
te meno feribili , onde ricercano un' 
attenzione più viva , per effere ben'àn- 
tefi . 

II. Tre Spezie d'ignoranza noi polliamo 
dillinguere al noltro fine . La prima è 
tini ignoranza di debolézza : la fecon- 
da è una ignoranza di negligenza : la 
terza c una ignoranza di malizia . Igno- 
tanza di debolezza è quella , di cui o 
poco o aliai partecipano tutti gli uomi- 
ni , avendola i miferi ereditata , parte 
dilla preva>}cazione del primo Padre 
Adamo, e pitie dalle tenebre di quel 
niente , onde fon cavati . Io non parlo 
però di quella prima Ignoranza , perchè 
•Cri/l. Ijlr. furto li. 


ella e fenzi colpi, cd è comune anche 
a' buoni , e da' Teologi vien chiamata _. 
fpeffo invincibile: ed e, quando la per- 
Iona non ha principio di dubitare , e ■*'!»• * s- 
confeguentemente non ha nè anche ma- ?*• *'*• *• 
niera di vincere il fuo errore , e di uf- 
cime; onde fe in tale flato ella falla, 
dice il Filofofo , non tanto deefi affer- 
mare , che ptttut proprio ignei triti, im , J Elh. f. ». 
quanto che ptccut igntruns. 

L altra Ignoranza è di negligenza , e rjr 
quella è colpevole, ed è quando la per- 
fona trafeura d'rnformarfi delle propie 
obbligazioni , c di ciò che dovrebbe fa- *• a ù. r. t 
perii, o per credere bene , o vi- 
ver bene. Di una tal foggia d Ignoran- 6. «t. s. 
ti fi può dire , che è pieno il Mon- 
do. Diminuì» funi viri tutu » fi liìt ho- 
mi num : uomini , che fanno; la metà del 1>C * 

loro dovere, e non più, perchè cono- 
feono nel fegreto del loro cuore d'ef- 
fer tenuti a ricercare la verità, ma non 
la ricercano , almeno efficacemente ; li- 
mili in quella parte a Pilato , che do- 
po averne interrogato il Signore , con 
chiedere : Quid ifl viri tur ? voltò le 
fpalle , nè fi curò di attenderne la rif- 
polll . Mii/ru fciinia nife iun tur , dice 
San Bernardo, uut /dindi imi uri » , uut -, 
i> A indi iifìdiu , uut viricundiu infur- 
imi' . Colui non ha imparati da Fan- 
ciullo i Miller, della finta Fede , ed J 
ora , che «egli è fatto grande, fi vergo- 
gna di apprenderli già barbuto. Quell* 
altro dubita fortemente, che nella roba 
lardatagli da fuo Padre , vi fii molto 
acquillo : e tuttavia lafcia di 
cnnriru del fuo dovere, pernonincon- 
trar la rifpolla, dje non vorrebbe . Un 
altro ha interrogato un Confeffore po- 
co amraaellrato , e poco abile a dar 
cordiglio : e pur trafeura di confuta- 
re un Teologo di valore, come potreb- 
be agevolmente confutarlo tutte le vol- 
te , che egli va per altro in Città . 

Tutti coftoro -, e più altri Umili a lo- 
r ° > che -io potrei dirvi , nel Giu- 


dizio di Dio non avranno feufa 
però vedran parimente avverata in fe 

F quel- 
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qttelb Temenza terribile dell'Apportolo; 
«i Cor i - e c ^‘ 'J| nor * » ktà ignorato . Si <juit 
lg * *** itatene , ìfnerabieur . E vuol dire , che 
(e qualcuno negligerà di conofcere le lue 
obbligazioni , e le ignorerà : non Colo 
non farà poi riconofciuto da Collo per 
fuo Fedele , ma farà tanto ignorato , 
che non farà ne' trattamenti dillinto di' 
fuoi ribelli. Mirate s' io dico troppo . 
G *"' *■ li primo omicidio, che li commette!!* 
fopra la terra, fu, come fapete, com- 
metto già da Caino nella perfona del fuo 
fratello innocente, cioè di Abele: e il 
fecondo fu commelTo poi da Lamecche 
nella perfona deU’idelto Caino. Ora il 
primo li effettuò da Caino per pura ma- 
V.com.in Ì' zi *i il fecondo da Lamecche perman- 
t. 4. Gen. camento di diligenza . Imperocché, di- 
«.ij.Acm. C e S. Girolamo, feguico in ciò da mol- 
ti Dottori, che Lamecche, e (Tendo av- 
vezzo da giovane a dilettarli delti Cac- 
cia , divenuto già vecchio , era affatto 
cieco : e tuttavia non fapendo dirto- 
glicrli dalla fua confueta ricreazione, li 
facea guidare amano da un piccolo Gar- 
zoncello nella bofeaglia, c coll* indriz- 
zo di lui governava quivi 1 fuoi colpi : 
onde avvenne , che un giorno Temen- 
do il Ragazzo un calpefbo nella mac- 
chia, credette che folle una Fiera , ed 
accennò al Padrone , che era tempo di 
(tettare . Egli fenza più lento l'arco , e 
in cambio di una bellia falvatica, colpì 
difgraziatamente ‘e uccife Caino, nafeo- 
flo tra tfuei virgulti . Fu dunque quell’ 
omicidio involontario nel fuo effetto; ma 
fu tuttavia volontario nella cagione, e 
perchè fu tale, non potè andare impu- 
nito . Anzi per eflb fu da Dio punito 
Lamecche quanto Caino, e in qualche 
parte fu punito anche più . Septuplum 
uhio 4 . ibi tur de Caia j de Lamech ver » 
frptuofiei feptiet . E la ragion, fu , per- 
chè, fe Lamecche era cieco, non dovea 
dunque più portarli alla caccia ; o fe vi 
andava , non dovsa dunque fidarli dell'in- 
dirizzo di un Ragazzo ignorante , dove 
fi trattava del rifehio d’ un omicidio . 
Ecco il cafo di molti, che non avendo 
un capitale ballante di regger' altri , tut- 
tavia cercano avidamente le Chiefe , e 
ne vanno in traccia ; ed eltendo privi 
di quelfapere, che è necelTario avivere 
criflianimente , o non proccuran di ap- 
prenderlo, o li fidano del configtio di 
ognuno, ancoraché non fia abile a con- 
sigliarli. Gli errori che ne provengono 
nella morte non corporale , ma fpiritua- 
le di più di un'Anima , non folo non 



faranno feufati dairignonanza , ma faran- 
no puliti ànche quanto i filli che fon dt 
efprerta Malizia: non difeordando in que- 
llo cafo li Legge divina nel fuo tribu- 
nale, dalla famofa decilione, che ha da- 
ta la Legge umana in parlar de’ Medici , 

Imperiti a quoque culpe annumern/ur . Gran de 

colpa è non fi per fare il merticre che 1' 
uomo imprende . Ma di quella Ignoranza 
di negligenza fiali per ora favellato ab- 
baflanza. Partiamo alla terzi, che è di 
malizia, giacche fu quella incendo io pu- 
ramente di far dimora , prima col dichia- 
nrc com ella e colpa, dipoi col dichia- 
rare com ella è pena, Lxcecnvitillct me- Sij. i, n. 
lum eorum . 

I. 

La più lagrimevole difgrazia del Cri- , v 
flianelìmo , cd altresì la più «rana, è, 
che di molti fi avvera ciò , che il Si- 
gnore ditte de Farìfei, cioè, che veden- 
do > li accecherebbono » vident ad 
fi*nt . Non c meraviglia che non vegga * 
che non ha occhi ; la maraviglia c, che 
non veggali ad occhi aperti , e che non 
“ vegga , vedendo : Qui viJiltt , ce i pene . j 0 , , , y . 
E pure tali fono i Peccatori tra’Crillia- 
ni , fono Ciechi che veggono . Se foUer 
nati cosi privi di villa, cóme fono gl* 

Infedeli , mi darei pace , dicendo loro 

COn Crillo j Si ceti efftlis , non hahereei* Jo. 9. 4,. 
peccatimi ; ma vedere per inerbo della Fe- 
de , e tuttavia non veJere per mezzo di 
uncrtrema malizia, querto è, quali dilli, 
un fare de' «inerti miracoli per dannar- 
li. Suite vero dicitit ; quia videmue , per- s . TI1.1. il 
co/um vrftrum mante. Spiegherò meglio «i-ij.iiti. 
il mio fentimento col dimollrarvi in 
qual maniera colpevolmente concorra il 
Peccatore a quella Cecità di malizia , 
ed e in due modi : con la inconfidera- 
zione, e con la Parti one . 

Primieramente il Peccatore vede, ma V. 
non confiderà . Chiamate uno di corto- 
ro, che tanti anni tengono inCafa ro- 
ba, o donna non fua , e chiedetegli : 

Sapete voi che per la fallite non bada 
credere da Crirtiano, fe viveli da Infe- 
dele? Sapete che 1 Santi hanno dentato 
e fudato, per confeguirla? Sapete, che 
fe la morte vi forprcnderte nello (lato 
prefentc, vi dannerefte per Tempre, fic- 
chi , finché Dio durerà ad erter Beno, 
voi durrerelle ad edere ancora mifero, 
e mifero in un Abido di tutti i mali ? 

Se lo fa ? Sa egli tutto beniiTimo , lo 
confeflfa, Io crede: dicir : Quia video ; 
nè lafcia di ricordacene . Ma che ? lo 
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Tede, e pur non l'avverte. Vi accaderà 
talora di tener gl' occhi fitti fu 'l pavi- 
mento : e perchè ihte fopra pen/iero *, 
non oflervate quelle meddime cofe > 
che pur vedete . Or cosi accade nel ca- 
fo noflro . Sono molti Criftiani , che vi- 
Luc-S. li. j Uniti ncn videnr : Son ciechi ad occhi 
aperti , perchè veggono le cofe future 
per mezzo delti Fede, e pur non le veg.- 
gono: tanto fono applicati alle cofe pre- 
feriti . Fanno come Archimede , che quan- 
tunque mirale il Soldato Romano con 
l’armi ili mano vibrare il colpo ad uc- 
ciderlo, fi può dir che non lo mirarte, 
tanto era intento ed internato nell* altre 
dimoftrazioni , che andava difegnando 
Pf. iS. 17. a i I o r fu l’arena . Oc ulti futi flar»erunr 
decimare in terram . I Peccatori fono 
rifoluti di penfar fempre alla terra , e 
di ftarfene quivi immerli nel folo affet- 
to de' guadagni terreni, e de' godimenti 
terreni , d'onde procede , che non pcn- 
fano all'Anima , come fe non l’avette- 
ro, e credono come fe non credettero, 
applicandoli quali Ragni infelici , con fei 
occhi ad arraffare unaMofca, e nonfer 
bandone neppure un folo per la loro fi- 
bre . Nel che la loro Ignoranza colpe- 
vole ogni dì fi va più ingrortando. Im- 
perocché quanto più crefce la dtfappli- 
cazione alle cofe aell'Anima, tanto più 
crefce l’applicazione agli affari dell* In- 
tereflè, e cosi le tenebre fi fanno fem- 
pre più folte . E’ avvenuto talora che 
perduto un occhio, fi raddoppiò la vi- 
lla nell’altro , che rertò fino ; perchè 
concorrendo ad erto tutti gli {piriti , 
che prima andavano ripartiti alle due 
pupille, la virtù diventò più acuta in 
qucll'una . 'Dirette che così ìvviene a 
coftoro: tanto fanno trattar bene gli . af- 
fari lor temporali, dapoi che del tutto 
trafcurano quell' affare , che monta il 
fi»v. 17.14 tutto > che è falvar l'Anima. Orni fluì- 
teme» in finibut terra . Stendono il gtnr- 
do fino a cofe rimotiffime dalla loro 
provvidenza, mentre frattanto non ten- 
gono memoria alcuna di fe. 

VI. Ed eccovi l'impiego più univerfale de’ 
Crifliani : penfare unicamente a quello 
che nulla importi, e non penfir nulla 
a quello che è l’unico ad imporrire : 
gente infìeme sì cieca , ed infieme si pie- 
na di occhi t Pepulum cune» , cr aculei 
Pf. ai. ». è 4 *»”"»» : mentre tutto quel lume , che 
dovrebbe , come favla , tenere nella fua 
fronte , tiene , come finita , ne' piedi ; e 
fi ferve delta fua capacità , del fuo in- 
gegno , de’ fuo! talenti , per diventare 


ogni dì peggiore. Sapitntet futet ut fa- Jer . 4 
ciani mal a : bene amen facete nefeierunt . 

Gli avvolto; hanno gli occhi così per- 
fpicaci , come gli hanno le Aquile , e 
volano , anch'erti a par dell' Aquile in 
alto • dominando I campi dell' arii . Ma 
che ? In cambio di mirare, come fan 
r Aquile , la luce più pura del Sole , 
tengono fempre volti i lumi alla terra, 
in atto di feorgere ben da lungi fe a 
forte lor fi prefenti qualche putrida pre- 
di da fatollarfene. Ocelli fiuleerum in fi- f£. a», ij. 
ni bui terra. Ecco dove s’impiega quel 
naturale accorgimento , di cui ci prov- 
vede alle volte il Signore ! He me cune 
in henere ejfet , non intellexit , .abballan- 
do il mifero vergognoftffimimente tutti 
i fuoi difegni e tutti i fuoi defiderf, a 
profitti e a piaceri infami , in cambio 
di^ folle v irli a Dio , e al Paradifo . Vi 
die forfè il Signore quella lingua fciol- 
ta , perchè la impiegatte folo in parlare 
di cofe laide ? Forfè vi provvide d'in- 
gegno fpiritofo e fattile, perchè inven- 
tille continuamente ani nuove da far 
cadere le Verginelle innocenti ? Per que- 
(lo forfè vi attende egli il dì di Fetta 
alia Chief3 , -o per quello vi fece fin da 
principio Figliuoli della luce nel finto 
Bittefimo, e Figliuoli del giorno? Filios 
Iteri e , ©• Filiti diei , come chiama l'Ap- 
poflolo tutti i Fedeli di Còtto , F-7 ite i.Thrftc.j. 
ludi per la Fede, Filici diri per Pone- 
flà de* cottami , la quale da tal Fede ha 1WC c ' 
da derivare , come pur dalla luce de- 
riva il giorno . E pure tutto il lume 
da voi fi fpende a ribellarvi dal lume ; 

Iffi fuerunt rehrll i lumini / non folo vi Joi 14 . 11 . 
moflrate mal’ ubbi ienti al I me che 
Dio vi dà , ma vi mollrate ribelli ; mer- 
è che nan folo non vi conformate a 
un til lume , ma vi fervire di un tal 
lume medefimo a trovar modi da rom- 
pere i fuoi dettami con più franchez- 
zi o da pervertirli . 

Da quello principio (letto nafte an- VII. 
che poi una sì contraria diverfità di 
timori, e di fperanze, fi.:chè quei me- 
delimi , che vogliono le foeranr.e tem- 
porali legate ad un grotto canapo , fi 
contentano poi di legare le fperanze 
dell’Anima .a un filo marcio . Provate- 
vi un poco ìd efortare uno di cottoro, 
che fia più cortefe verfo de’ Poveri , af- 
fine di meritarli da Dio una miféricor- 
dia più liberale. Risponde fubito , che 
non fi può, ner-hè potrebbe Accadere, 
che glimfcelf-ro moiri Figliuoli da man- 
tenere, molte Femmine da maritare; in 
F a ogni 
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ogni cafo , potrebbe Intervenir , che 
nell' ultima fu» vecchia)» il fopralfacef- 
fe qualche infermità abituale , o altro 
jimil bifogno , in cui non avendo del 
propio niello da parte , a che flato fi 
ridurrebbe ? Voltate ora (cena , e dite 
a collui , che a Oleari la fua falute con 
fare una-Conftflion generale, e poi mu- 
tar vita . Kifponde , che quanto alla 
Confefllone non li ricorda dì aver mai 
tralafciato peccato ad arte; e cht quin- 
to alvivere, tutto che viva male, ron 
vive tanto, che non confui in Dio di 
averli a falvare. Mi perchè , ripiglio , 
non confidate voi , che Dio lia per 
provvedere a‘ voflri Figliuoli , per prov- 
vedere alle voftre Femmine, per prov- 
vedere alle voflre neceffità corporali , 
mentre fpc-tate si facilmente , che ab- 
bia da provvedervi di tuttociò che vi 
vuole per falvar l'Anima , fpocialmcn- 
te ad uno come voi ? Che cofa è più 
facile a Dio .' darvi il pane, o darvi il 
Paradifo? Per darai il pane, e per dar- 
lo anche a tutti gli uomini, anzi a tut- 
ti i viventi, bafla che egli apra la mi- 
no : Aperit marno» fuim , implet 
errine anime. 1 , benedifì iene . Ma per dar- 
vi il Patadifo , mentre fempre più ne 
andate lontano, conviene che Dio fic- 
ca un miricolo nell'ordine delli Gra- 
zia, con impiegarvi tutti il forzi del- 
la fui Onnipotenza trionfatrice . Ferii 

q-Tij.'aj. pe’eniiein in brachi e /uè. Tal’ è 11 dot- 
trini de’ Santi , i quali c' infognano , 
che la Giuftificazione del Pecc.it ire è 
la maggior dell’ opere da Dio fatte . 
Come dunque (limate si facile quello 
che a Dio colla tanto , e si difficile 
quel che non gli colla nulla, anzi quel 
che egli ha prometto di far per giun- 

Luc.1 >.)>. r»> Et htc omnia aàjìcientur Vfbii ? Non 
fi. pub rendere, altra ragione di quella 
di ver liti , che le tenebre proprie del 
Peccatore , il quile è agguift di que* 
ciechi Farifet , che , come dice il Si- 
gnore, inghiottivano un Camello fen- 
za difficoltà , e poi temevano d‘ ir»- 
ghiottire un mofehino. Cari funi , co- 

rnelnm glucientti , àr culicem txeolan- 

M1.at.14. j, occon s ; gretto , com' è il 

gran dubbio O di dannarli in eterno , 
o di falvarli in eterno , lì manda giù 
(ano fino, fenza neppur mallicarlo ; e 
una minuzia si vile, com’ è 1‘ intereffe 
di pochi foladi , fi cola , li rimefcola , 
(i ripatta , li torna a lambiccare da’ 
- miferi a (lilla a (lillà , per timor , che 

bevendolo, non gli affoghi : e tuttoque- 


fto perchè fono ciechi affatto : Cai fune-, 
camelum glueienres , (y culicem excelanees . 

Ed eccovi manifello, come l'Inconli- Vili 
derazionc acciechi i Peccatori . Ora l’al- 
tra cagione di quella colpevole cecità è 
la Paffione . Le Paffioni fumo, nella no- 
lira mente , e nel nolìro cuore , quel 
medelimo effetto, che fa talora agli oc- 
chi il crillallo, per onde patta li luce. 

Prima la rifrange, e poi la colora a fuo 
modo . Ponetevi a minre quella lucerna-, 
che tenete accefa dietro ad un vetro ver. 
de. La luce non vien più cosi diretta- 
mente alle voflre pupille, come veniva 
prima, ma muta li fua direzione ; cd 
oltre a cib , non viene nè anche nel fuo 
propio candore, mi vien travveflita di 
quei colore più fòfeo. All'i'lletta minie- 
ra,. fe regna in noi qualche paffione vee- 
mente, di amore >-0 di odio, di timo- 
re, odi ardire, la verità muta direzio- 
ne, non venendo si retta; e muta appa- 
renza, convenirli anch’ella delle perver- 
fe qualità di quei nollri affètti , ficchà 
non lafcia ben ravvifarli di noi, che fa- 
cilmente correggiamo gli errori degli oc- 
chi , perette fono una potenzi inferiore 
alla mente, ma non già gli errori della 
mente , che è uni potenza fuprema : in 
quella maniera appunto che le fentenze in- 
giutte di un Giudice ordinario , fono age- 
volmente corrette dal Mogilhrato fupre- 
mo, ma le fentenze del Migiftrato fu- 
premo non hanno chi le corregga • 

E con db li rende ragione di quel mo- jr 
do d’operare sì Urano de’ Peccatori . 
Rimmcntatevi diSanfone tradito da uni 
Dalila meretrice . Non fembra incredi- 
bile , che un uomo , per altro fivio , 
tante volte ingannato da qirflla donna, 
egualmente impura e infedele, s’ indù- 
ceffi: afidarfene? E pure egli \i s’induP- 
fe, e non vide quel che vedeva, acce- 
cato diU'amore che portivi alh medeli- 
ma donna; il quale non gli permetteva 
di riflettere fopra i motivi, cne l’avreb- 
bono ridotto abuonfenno; e gli propo- 
nea tutti quelli , che valevano a render- 
lo ognor più pizzo . Dio vi.guardi , Di- 
iettiffimi , di una paffione sfrenata , per- 
chè quando bene vedette l’inferno aper- 
to, non vi darebbe paura: e dirette an- 
che voi , come ho io (letto fentito dir da 

più d’uno: Se nuderà all'inferno, paxjen - Pii"' *■ *■ 
i4, non faro-felo _ Oh quanto è differente c 4i ' 
il giudizio-, che li formi di una medelima 
verità, quando il cuore è libero, e quan- 
do è (chiavo della paffione ! La Volpe 
marina non divora mai il cibo , ma lo 

man- 
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mangia • pòco a poco; e però fenten- fiume fangofo. Tra gli altri vizj , cui 
-do ella l'amo alcofto nell* efca , la fa egli li diè in preda , fu la difonefti, 
fchivare: ma gU altri pefci : tafciandolì nella quale a poco a poco fi awanzò 
portare inconsideratamente dall a loro avi- tanto , che in cambio di ricoprir con 
diti naturale a divorar ciò che piace , roflore le fue infermità , le olìentava per 
vi reitan prefi. Cosi interviene a chi gloria , aggiungendo alla fua colpa lo 
kiciandofi portare dalla pafiione : non fcandalo di mantenere in Cafa pubbli- 
mailica la iniquità, la divora, non ba- camente una donna laida. Si provarono 
dando in quello che opera, ad altro, che e i Parenti , e i Confidenti , e 1 Con* 
P/ov-if.iB. al diletto di foddislàrfi : Ur impierum dt- felfori a ridurre quello reo Giovane in 
ver a e tetani t etera t laddove cni tiene la miglior fenno , ma Tempre in vano ; 
mente libera , e procede con pofatezza , perchè il correggere lui , era come un 
agevolmente riconofce i veri mali, na- volere pulir la pece , che più che fi 
- lesili tra ■ finti , e gli fcanfa.. maneggia , più & annerifee . Si ridea dà 

X. Per tanto , quando targete in voi tutti gli avvili : e quanto all’ Anima , 
qualche palfione veemente , non vi da- rifpondea , che fe ne lafcialTe dagli altri 
te mai a credere , che le cofe fien tali , la cura a lui . Frattanto il Signore , che 
quali ella ve le dipinge . E quello con- non aveva ancora abbandonato affitti* 
figlio vi gioverà grandemente per non quell' infelice , diè licenza al Padre de- 
v.Tb». >. trafeorrere. Ma iingoUrmeme olfervate Tonto di comparire dall'altro Mondo * 
*>MR. ciì» nelle paflìoni lafcive , cheaccecan- correggere un Figliuolo sì traviato ; e 
do più. dell’ altre la mente, più dell* al- il Padre apparfogli infogno, lo ammo> 
Petra i. 7. tre ancora perturbano la Ragione . La ni con -tanta dolcezza di termini , e con 
« sa. Calamita perde in varie maniere la fua tal forza di ragioni umane , e divine, 
gran forza , ma non la perde -mai più, che ne farebbe rimallo vinto ogni cuo- 
che quando è fiata infocata tra molti re: me non già vinto ne rimafe il cuo- 
carboni accefi . Allora sì , che diventa re di quello mifero : anzi dettatoli la 
come un cadavero di fe liefia , e meno mattina , condufe tra fe , che non con- 
c (limabile d’ogni vii pietra comuni, veniva dar fede a i fogni: onde in carn- 
eo-,; li Ragione , ancoraché perda mol- bio di approfittarli della correzion rice- 
to per ogni Vizio , per nertuno altro vuta, ne «vò materia di nuovo fpaffo, 
perde però unto mai , quanto per U raccontandola cosi per burla agli Amici. 
Lafcivia: mercè che l'ira, e l'invidia, Per tanto , non feguendo il difeaccia- 
che pure fommamente diltelgono l'uom mento, che fi volea della mah Femroi- 
dal bene , lira volgono la Ragione, hd- na, ritornò il Padre ad apparire al Fi- 
*. Th. >. 1. dove hlLifcivia al tutto l'eliingue. ir», gliuolo , ma in una foggia molto divur- 

eon. an.it. y. invidi* cau/ant inceafiantìam , perir*- fa, cioè con volto tutto aufiero, e aai- 

bende nuieatm *d aliad, dice San Tom- rato j e rinfacciandogli egramente la vi- 
ntalo ; ftd tuxuria tetaiittr extiapuado ta peliima , da lui menata fin a quell* 
judicium ritieni i : e così , fe gl' irati, ora, e l' orinazione che feguiva allora a 

e fe gl* In vid iolì afeoluno la Ragione , mofirare dopo una mifericordia sì Te- 

ma non la feguono , i Ltfcivi neppur gnatica , che Dio gli ufava in mandargli 
Eihie. 1 7. 1 ’ afcoltano : J* teatieeat eeaatpifceatit , fino dall* altro Mondo fe per Ammoni. 
«»?■<. tetaiittr t.uieaem »ea audir . Quelli fo- tore , terminò il parlare così: Qyeflo è 

no quei carboni di definizione , i qua- l’ ultimo avvilo che Dio ti dà , ed il ter- 

li fanno , che l'uom* nel giudicar lia mine perentorio. O muta vita , o nel 

di meno delle mtdefime beftie , e che giorno di San Martino perderai la vita, 

da meno però par fu nell' eleggere, e l’Anima infieme, morendo all’ improv- 

Jo non fiprei come porvi più fenfi- vifo fenza^rimedio. Non vi pare , eh* 

burnente davanti agli occhi quella gran una tal forma di favellare mciitalle d’ef- 

verità , che col racconta dì un cafo, fere veramente creduta come vifione, 

avvenuto , fi può dire , a' dà nofiri , e non deprezzata qual fogno ? E pure 

benché in paefi rimoti . Ira quella Pro- tanto fi era accecato il povero Giovane 

vincia dell . Inghilterra , che fi chiama con la fua pafiìon fenfuale , che anche 

Lùiceftrc, viveva un Giovane, il qua- quella feconda volta riputò il tutto per 

h nato di un Padre ottimo tra' Cat- una favola vana della fintafia , beffata 

colici , era tuttavia sì diffomigliante dal Tonno - Ma perchè pure a Tuo mal ’ 

dii Padre ne' fuoi collumi-, com' è grado laeofeienza in lui flreplcava, efa- 

difiotnigliance dalla fui fonte chiara un ceva Cernir la voce della Verità a chi non 

Cri/, l/r, l» ne IL F J volea 
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volea mirarne U luce: ordinò a diver- 
tirà un banchetto per la mattina di S. 
Martino Vefcovo, con invitare ad elfo 
tutti gli Amici , per pafTare la giornata 
più lietamente in convenzione. E ve- 
ramente gli riufcì di patorla con tanta 
fella , e con tanta feliciti , che trionfa- 
va fulla fera di giubbilo, minimamente 
per la feviezza che gli parca di aver 
dimoftrata in non prefhr fede a que' fo- 
gni , com'elfo gli chiamava , infettili , e 
importuni . Ma mirate un poco , che 
abbaglio 1 Non fapeva egli , che il gior- 
no feguente alla Feto di San Martino , 
Vefcovo e Confeffore , che è agli unde- 
ci di Novembre , è dedicato a un altro ■ 
S. Martino» Papa e Martire, che viene 
ai doded : e però mentre efultava il me- 
(chino, quali una Bellia che è condor* 
ta al macello, c non fe ne avvede; ec- 
co che alla metà del di dodicelimo di- 
nanzi detto, nel più bello de'fuoi sfo- 
ghi , e delle fue sfrenatezze , fopraggiun- 
to da un improvvida accidente , fpirò 
l’Anima in braccio della fua Donna, o 
per dir meglio , della fua Furia diletta . 
O cecità di un Amante che con la fua 
malizia fi priva volontariamente d’ogr.i 
lume di Ragione infieme, e di Fede ! 
Non par credibile, che fi poto mai gi- 
ungere a un tale fiato : e pur vi fi giu- 
gne da più d’uno de’ Peccatori , i quali 
invecchiati nelle carnalità, non voglio- 
no vedere quello che veggono ; e più 
infenfati d’ogni Cieco, non credono nè 
anche ciò , che elfi palpano coile mani . 
Jet, 14. t,r iitm iniurrunt tentbrat . E fe COSI 
è , mirate dunque fe l'ignoranza de' Pec- 
catori è colpevole di gran fello, mentre 
c sì volontaria , e per l’inconfidetaalo- 
tie „ e per la p i filone : Mxcatanh «In 
fnttitì» tontt » . E’ tanto colpevole , che 
non folo non alleggierlfce i misfatti , 
in cui fi trafeorre per una ale ignoran- 
za; ma ancor gii aggravi: ficcpme quel- 
li , che dinota un affetto più difordi- 
f.Th |. j>. na to al peccato. 1 gnor unti» affeBar» non 
«4rut*|. , x<u jn, 4 tutf» , fti m»lit vìdttur cul- 
1 pam t[[TAvari ■ oflendit t»im hominem fio 
vehementtr t/ft ajfiilum ni peccandum, 
quei vuit ignorantiam inrurrore , ne pte- 
cntutn vitet . E quella è la ragion, per 
tt>. & ai».* quj [ e j Sacerdoti, e gli Scribi, nel- 
la Crocili filone di Crifto , furono rei, 
non folo di Omicidio, come notò San 
Tommafo , ma di Deicidio : perchè 

quantunque non conofceflero appieno 

«.cr t Crifto eirer Di0 ( Sl nim ’ 

nnmquam Dominum glori» (rHtifxijfent j 


contuttociò II non eonofeere una veri- 
tà già pilefe da tanti fegni , tutto era 
colpa dell'invidia che in loro predomi- 
nava, fino al volere, non folo chiude- 
re gl» occhi dinanzi a così gran Sole , 
ma calunniarlo, quali che tanta luce di 
fantità , di fapienza , di meraviglie , ve- 
nifle piuttofio in lui dal Principe delle 
tenebre, che daDio. JnBeehebub Pria- 
tipo Damoniernm , ejecit Dimoni» , 

IL 

Ma oltre a quello accecamento colpe- XL 
vole, ve n’c un altro penale . Perciò 
dice il Signore , che verno quelli mife- 
r» fatti ciechi: non dice , fi faranno: 

Qui yiimt , enei fitnt ; per lignificare 
com'elfi a porli in tenebre non fon fo- 
li : vi è la divina Giullizia , eh* a ciò 
concorre. Imperocché, ficcome non è 
fola la terra con la fuadenfità a forma- 
re la notte , ma vi concorre anche il 
Sole, in quanto egli tramontando dall' 
Orizzonte , fi dilunga dalla medefima 
terra ; così non è fola la malizia del 
Cuore umano a formare quella notte 
iagrimevole d’ignoranza nel Peccatore, 
ma v’interviene anche Iddio, che fi al- 
lontana da elfo con la fua Grazia illu- 
mihatìva . Va tis , cum rtiefert ab ah . q[ il 
Q uello allontanamento dall'Anima , che 
fa Dio, non illuminandola più , in pe- 
na de’ boi perfetti, come l'illuminava 
da principio , el vien propollo dalla 
Scrittura con una minaccia di fommo 
orrore . Perenriet tt Dominai amenti» , Re(Jt 
Ó" cttiiatt , (J* furore mentri , ut patpei ,B. > 

in mtriiiie , fieut fallare foler d ui in 
tenebri t . Chi s* e a bufilo lungamente 
della fede , e delle ifpirazioni da lei > 
prodotte, farà punito da Dio con una 
cecità sì palpabile , che dovrà dirli 
piuttollo un furore di mente frenetica ; 
conoscendoli meno nel mezzo dì della 
Fede, di quello che conofcano gl’infe- 
deli nella lor notte. Ora per intender 
bene la forza di quelle terribili paro- 
le , dovete rammemorarvi , Dilettiifimi 
miei , due gran verità che fo di aver- 
vi infegnate alfai prima d'ora . L' una 
è, che la prima ferita portata all' Ani- 
ma dal Peccato originale , fu 1 ’ igno- 
ranza; dal che ne Segue, che la Gra- 
zia divina , la quale dee rimediare al 
mal del peccato , conviene in primo 
luogo rimedi ad elfo con mettere in 
buon lume ciò , che non apparifee fra 
tali tenebre: Ut appartai quid lattbat . s-TK ». 

L’altra 



Ragionamento Nono. 87 


L'altra è, che ogni Peccato attuale re- 
ca a proporzione nell* Anima quello 
fconcerto meddimo, che il Peccato ori- 
ginale recò la prima volta in tutta la 
Natura umana , da (pi tradita. Dal che 
ne fegue , che quanto più li accumula 
di peccati, tanto più fi raddoppia quell' 
ignoranza che reca al Peccatore la col- 
pa . Premerti) tuttociò , voi mirate in 
che coniirte quella gran pena di cecità 
delia mente. Per una banda il Pecca- 
tore , accrcfcendo peccato (opra pecca- 
to, femore più lì accieca da fe: per 1' 
altra Iddio, in peni di quegli eccedi , 
Tempre più diminuifce la luce della fua 
Grazia ; onde arriva poi 1* Anima nel 
mezzo giorno della Fede ad eflere così 
cieca , come fon gl' Infedeli di mezza 
notte. Ut palpa in merìdie , fiate f tifa- 
re fcht cinte in tenebrie . Supplizio in- 
lieme giufiirtimo, e feverirtimo. 

XII. Dico giurtidìmo: Conciortiachè qual 
cofa è più ragionevole , che ritogliere 
le buqne ifpirazioni a chi non vuole va- 
letene per fuo prò ? Figuratevi , che 
una Madre vada per molto tempo ogni 
mattina a rifvegliare il Figliuolo , ac- 
cendendogli fino il lume, affinchè pol- 
la di buon’ora levarli, e andare al la- 
voro . Se il Figliuolo Tempre più pi- 
gro, non vuole ufeire di letto, la Ma- 
dre fianca , nè lo della poi più , nè gli 
accende più la lucerna , per non la con- 
fumare ogni volta in vano . L' iftcflb fa 
il noftro Dio. Da poi che ha chiamati 
colui , e colei , addormentati nel pecca 
to da lungo tempo ; e dapoichè loro 
ha accefo tante volte il lume delle Tue 
divine illullrasionl , ma fempre in dar- 
no j non chiama più come prima , e 
nemmen come prima illumina piò, per 
non efporre ad un iterato difpregio gli 
ajuti delia fua Grazia foprabbondante ; 
e però dilli che un tal fupplizio è giu- 
didimo. Priviricaeorem tegìe digne lux 

tirar"»?. * r f rr,t Veritttie , così ce lo conferma 
Santo Agortino , qua definiti utijne fit 
tinte . 

XIII. Ma con altrettanto di ragione foggi- 
unfe ancora, che è feverilfimo . Impe- 
rocché , fe tutto il nortro bene confi- 
ne in quelli ajuti della grazia divina ; 
che può fperarfi da un cuore, cui Dio 
gli comunichi tanto languidamente, co- 
me io dicea? Oflèrvano i Geografi, che 
i paefi fituati vicino al noftro Polo , 
chiamato l’Artico , ancoraché per la 
lontananza del Sole firn freddi anch’ef- 
fi ; non fono però sì freddi , come 1 


paefi fituati fono il Polo oppofto , det- 
to l'Antartico. Li ragion' c perchè in- 
tomo al noftro Polo fi aggirano molte 
più Stelle , che non fi aggirano intor- 
no al Polo al nortro oppofto ; ad erte 
fon quelle che fupplifcono in qualche 
parte alla lontananza del Sole . Pari- 
mente, quanto Dio è lontano dall’Ani- 
ma peccatrice, la maggior fortuna che 
ella abbia, è che fi aggirano intorno a 
lei le ifpirazioni divine, le quali aggui- 
fa di Stelle benefiche , co' loro influii! vi- 
tati , e con la lor luce falutevole la in- 
vigorivano, e la illurtrino ad operare 
in quel verno di tanto orrore . Per con- 
trario, la maggior difgrazia della mede- 
lima Anima peccatrice c la mancanza 
di tali Stelle , fenza le quali ella rima- 
ne affitto pigra , con una fomma diffi- 
coltà di far bene , in un perpetuo fred- 
do di morte. E fe ciò è vero, dunque 
Dio pure concorre alla cecità fventura- 
ta de' Peccatori . Pirati itt et Homi ritte j. Th. t. ». 
tacitati . Non vi concorre , inducendo <)•?» an-i- 
pofitivamente le tenebre della loro i- 
gnoranza : ma vi concorre , inducendo- 
le negativamente, cioè con rattenere i 
Tuoi lumi vivi . Spargine parudes deità - I. ». Coni 
tee fafir illicìine cupidi mete , come pirla c - ,0 - 
il Santo. 

Se non che Iddio fi ferve anche d' XIV. 
altre maniere per accecare i Malvagi , 
ficchè veggendo non veggano : ed è la- 
fciarli nelle occafioni di accecarli , da 
cui potrebbe levarli, e permettere che 
il Demonio pure gli acciechi . Mi fpie- 
gherò . Si trova colei invifchiati già da 
qualch' anno in una converfazion difo- 
nefta. Ora il Signore potrebbe agevol- 
mente cavarli fuora da quella pania , con 
farla capitare a piè di un Confertòre av- 
veduto, che l'avvertirte dell'obbligazio- 
ne , che ell’ha di fuggire I" Occafion 
proffima , e la coftrignerte a fuggirla , 
prima di venire all’afloluzione • E tut- 
tavia il Signore non la fa capitare a' piè 
di un tal Confertòre , ma lafcia che ella 
feguiti ad andare a' pie di un tal Cieco 
che malamente aflòlvendola , precipiti 
fe , e lei , nella forti infernale . con pa- 
ri danno, Si deus etto ducarum pai re , M al ,|y ,j. 
ambo in fcvtam cadimi . E quella fi chia- '«• 
ma una Cecità d'Occafione , la quale 
viene dalla divina Giurtizia , inquanto, 
come fi è dichiarato, la divina Giufli- 
zia lafcia correre una tale occafione fen- 
za impedirla, in pena delle partite ini- 
quità . 

Finalmente l’altra maniera , per cui XV. 

F 4 Dio 
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Dio più indirettamente aecìeca i Pec- 
catori , e permette che il Demonio 
gli acciechi mantenendo in elfi, e mol- 
tiplicando quelle Jor tenebre , o efter- 
namente , con ditloglicrli dal fentire le 
Prediche , e dal leggere libri pii ; o 
Internamente , pervertendo loro la fan- 
cafia , infiammando nell' appetito varie 
paffiom d'amore, d’ira, d' invidia , di 
cupidigia, le quali , come abbiam det- 
to, fon tante nuvole ad ofcurar la Ra- 
gione , ed a far notte , dove non do- 
vrebb’ efTere neppur fera . Supereecidir 
*f T7. S°- (|*ir, ér non vi denti t Solerti. Quii So- 
le? ripiglia Santo Agoilino . Non già 
quello, che veggono con elfo noi fin 
le mofche, m» quell'interno, di cui que- 
llo Soie ellerno è una immagine an- 
cora fofca. 

XVI. Che dite ora , Dilettiffimi ? Non vi 
(paventa il Peccato, confiderando che a 
poco a poco vi può condurre a uno Ul- 
to sì deplorabile di Ciechi , che vi ac- 
cecate da voi con le voflre colpe, e di 
Ciechi di vantaggio accecati per un ga- 
ftigo , il maggiore che dar vi polla la 
divina Giuflizia , montata in ira? Mira- 
te bene, che fe fopraggiugnc nell'Ani- 
ma voflri quella notte e di peccato, e 
di pena, vi ridurrete in quello fiato di 
doppia miferia , in cui fi ridurti: già 1' 
Egitto per le fue tenebre a tutti note . 
La prima miferia fu il non muoverli 
più dal fuo porto . Nemo movie fe de 
!*.'•<> loto in quo ente. L'altra fu, che quello 
gaftigo precedette immediatamente alla 
morte de’ Primogeniti , anzi alt" ultimo 
eflermirùo di quel Regno sì fventurato . 
Anche voi non vi moverete più da quel 
porto mifero , nel quale ora vi ritrova- 
te. Seguiterete in quei- guadagni illeci- 
ti, mercarando: feguiterete in quel pof- 
fefò ingiufto, non rertituendo: rimarre- 
te attaccati- a quelle male pratiche , non 
le difcacciando-da voi , e come uno Spar- 
viere , eiie con gli- occhi coperti , col 


piè legati all* ftanga , non fi dibatte r 
non rompe i lacc;, non muove nemme- 
no l'ale per isbrigarfene : così voi pu- 
re non ammetterete nè anche un buon 
penfiero nel voftra cuore permutar vi- 
ta . Non dittane cogìcationtt funi , ne re- Of. j. 4- 
vertantur od Dentri fnum . Oh che an- 

neghittimenco fatale 1 oh che afiòrmamen- 
to fanello ! Non mover fe de ifet in quo 
eroe. E a quelli pigrizia nell' applicare 
i rimedi , fuccederà poi la morte del 
vortro Primogenito , cioè dèli' Anima 
voftra , ficchè tra poco quelle* tenebre 
d' ignoranza fi cambieranno in quelle 
tenebre sì profonde di Abirto , nelle 
quali, Ufotis munititi , cr fedititi , gia- 
cerete voi pure fepolti vivi in compa- 
gnia di coloro fu cui Ih fcritto quell' 

Epitaffio ferale: Hi fune, quitta proctl- Judea tjr 
lo eeneirttrum fervala eft in tterntUn . 

Allora con quel Ricco infelice, alzando 
gli occhi dal fondo della voftra prigio- 
ne ofeura, vedrete ciò, che non vole- 
fte vedere gì immai vivendo: penferett 
per Tempre a quel Paradifb , che ora 
affitto dimenticate j e cerrete fempre 
dinanzi a voi- quel bene , che ora te- 
nete fempre dietro alle fpalle. Non vi- 11 * 1,1 

dettnt , dice Ifaia, vi de ah: , & confon- 
dane ur. Non videane-, ecco la cecità di 
colpa , e di pena , de' Peccatori viventi 
fopra la Terra . ViJeane , & confandoti- 
tur j ecco la cognizione , e la confii- 
fione de' medelimi , fèppelliti poi per- 
tutta l'Eternità nel baratro dell Infer- 
no. Provvediamo ormai , Dilettiffimi , 
a’ cali noftri , e raccomandiamci al Si- 
gnore, affinchè c’illumini, con levar da 
noi la prima origine di quelle tenebre 
orrende, che è il viver male. Rimofia 
quella , ben potremo foerare di gode- 
re ora e per fempre la bella luce de" Fi- 
gliuoli di Dio , giacché da lui non fi 
danno a veruno mai le tenebre in pe- 
na, fe non fu prima irritato a permet- 
terle , dilla colpa . 


R A- 
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RAGIONAMEN T O 

DECIMO. 

Sfpr a la durezza di cuore, cagionata dui Peccato-. 


I minor male delle Eccitili 
fono le tenebre . Maggior 
danno fenati paragone fi è 
quel raffreddamento , che 
ne proviene nella Natura , 
il quale non finifce con le 
tenebre, ma (Ioide più lungamente i fuot 
trilli effetti. Ora il Peccato, frappalo 
tra noi , e Dio cagiona una funeflifiima 
Eccitili nell'Anima, come l’altro dì- fu 
veduto: ma il minor male, che ne pro- 
venga, è quella Cecità di mente, mta 
dille tenebre delia colpa. Maggiore fen- 
7a pari è il danno cagionato da una tal* 
Eccliffi , con- raffreddare U noflra Vo- 
lontà, ami con indurirla di un gelo af- 
fitto mortale. E quello è quello , che 
rimane oggi a vederli, conftderindo at- 
tentamente i principi , i progrelli , ed il 
fine di quelli detefhbile durezza di cuo- 
re, la quale pub dirli con verità ti più 
lagrime vale effetto , che il Peccato là- 
fei nell Anima del Peccatore. 

I. 

|I, E quanto aj principio , egli è piceo- 
lìfftmo, c- può diri! di lui quello, che 
delle Eccliffi dicono gl i Agronomi , cioè 
che il principio di effe non è Tenibile: 
Aile volte lì comincia da un guardo , 
come intervenne a DaviJde , il quale s* 
indurò per molti meli nel fuo peccato , 
fino a noti Cernirne ilrimorfo, tanto già 
la Cofcienza fi era incallita : e pure 
tutto il principio di quella infenfibili- 
rà donde venne ? Venne da una occhia- 
ta lìbera , data a cafo . O Dilettiffimi , 
convien ben temere di ogni azione , 
che voi facciate, e non deprezzare ve- 
rini mancamento in effe , come leggie- 
ro, mentre da quell'iftelfa colpa , che 
voi chiamate leggiera , quifi di unrbcr- 
pe di poco tolti co , nè può dipoi nafee- 
Jt »4 «s K un Safilifco . Ot radice allibri nafte- 
tur regului . 

Uj t Non fo fe abbiate mai veduta alcuna 
di quelle pietre , che fono talora (ca- 
gliate di* fulmini folla terra. Sono effe 


di una tempra *sì dura , che vi ff perde- 
rebbono intorno fenzi profitto gli fcar- 
pelli più fini. E pure, che furono da' 
principio?- Furono una cenuiffirn i data- 
zione, la quale fi potei diffipire d i unr 
venticello . Qjielh efihzione fi follevò 
in alto , fi scompiglio con un vapore più* 
denfo, fi lafciò ftrignere dentro una nu- 
vola folta , e quivi finalmente ferman- 
doli più del giuda , s' indurò in una 
pietra . Gran miracolo di natura : ma 
rinnovato pur troppo fpeflb ne’Peccato- 
ri ! Alcuni di loro fono sì indurati nel 
male , che disile edere fu i mefehini- 
caduta quelli maledizione: fiaut imm*~Bioi. tj.i* 
bitte , tjHaft lapis . Non fi artmollifcono 
co’ benefizi , non cedono -alle minacce 
de’ futuri giftighi , non fi rompono nem- 
meno colle percofle da' invigli polen- 
ti- E donde mai tanti durezza? Chi po- 
teffe riandarne l'origine , troverebbe che 
fu un guardo, incontìderatp , un invito, 
un incontro, un converfar che fi fece 
alquanto 1 min oddio . E quella piccola 
efalazione è (lata poi la miniera, d'on- 
de fi è generata una pietra sì dura ; una 
pietra, che ferve di faetu all'arce de' ful- 
mini , e ohe cala fopra la terra con t into 
fpavento , e fpeffo anche con tanta Unge ! 

Così è. A» poco, a poco aggiungendo- 
peccato a peccato, quell'Anima mifera- 
bile fi c ridotta a fegno, che ferve d'arme 
a'demonj-ptr ferir moki: li è ridotta a 
fegno, che è lo fondalo del piefe, è lo 
fcompigKo del parentado, è la rovinadel- 
la fui povera cafa : e quc.'io è il meno . 
fi è ridotta a fegno , che vi vuole un 
miracolo a convertirla , efftndo il fuo 
cuore già divenuto una pietra, Sor ej» i job 4 i u, 
indurabitur taenquam lapis -, onde tutti i. 
colpi, che vi fcaricano fopra per ammol- 
lirla o i Predicatori, o i Curati , o », 
Confeffori, o gli Amici, o anche l 'iddio. 

Signore accodo a correggerla , vengono 
tutti a renderli più perverfa, indurandoli 
la procerva lòtto le pereoffe, come s'in- 
dura l'ancudine fotto il martello . Co» 
ejmt indurabitur tttmquam lapis , frjlrin- 
ittm umjHam maUtatoris. incus . 

Asti 
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j>o Parte Seconda . 

Ave* dunque ragione il Santo Giobbe, andare alla Meda, o fe fi addormenterà 
quanto dice* sì dichiaratamente di aver in quella veglia , vicino al fuoco ; que- 
voluto far tregua con gli occhi Tuoi . da sì poca occasione farà (ulcere un af- 
foku. t. p,pigi faidus cum aulii mtis. Offervate pido mortifero, e micidiale per più di 

bel modo di favellare , ma Aravagante ! un'Anima. sapiens rima, ór declinai « Prer. 14.16 
Nella guerra che muove il Peccato all' muli: Jlulrus ir ah fht , & confidit . 

Anima , certo è che gli occhi fi podono 

dir le fpie : perchè elfi altro più non IL 

fanno, fe non che la fcorta t i penfieri 

che poi fottentrano . E come dunque Ma , fe non fono fenfibili i principi V. 
accordar con elfi la tregua ? La tregua di gueda durezza di cuore , fono bene 
non fi accorda con le fpie dell’ Efercito , fenfibili i fuoi progredì : intorno a’quali 
fi accorda coi Capitani . Sì : ma ecco (che fanno il fecondo punto da me pro- 
l' infegnamento che or' io vi dava . Con- pollo ) fi polfono notare tre gradi , e fo- 
v fiderava il Santo Giobbe in quede fpie, no quelli, che appunto vogliono per ar- 
che fono gli occhi , turco ciò che di rivare al profondo di una Impenitenza 
danno , e di deflazione farebbe rodo finale. La facilità di peccare, la fidanza > 
in lui l’ Efercito da loro incroddotto . e la infaziabilità . Alcuni nel cominciare 
Confiderava in quello fguardo il pen- a far male, fi danno a credere, che do- 
fiero che l’ accompagna , nel penderò il po aver provato alla prima di che fapor 
. compiacimento , net compiacimento il fia la colpa , fi fermeranno poi , fenz’ 
confenfo , nel confenfo l'opera , nell' andare innanzi ; e difcorron tra fe, co- 
opera l'abito, nell’abito la difperazione , me dii dicelle : Io lafcerò fare al Lupo 
nella difperazione la dannazione, e così la prima Unge, e dipoi 1 * addimediche- 
antivedendo quedo totale disfacimento, rò. Tutto il contrario. Anzi la prima 
fi accordava per tempo con gli Efplo- drage, che farà il Lupo , lo infierirà di 
ratori , e tram va con e(fo loro, come vantaggio , ed accenderà in lui la fere 
fe in loro foli delle il furore e la forza di nuovo (angue . Non vi avvezzate dun* 
della battaglia . Ptfigi ferirti cum aulir que a dir mai : Faremo juefto fioccato fu- rpec.iinr- 
tnrir . E quedo è operar da Savio, e da (•» • fri f confejferemc : perche io Vi di- 
Santo : all’ oppodo di quel che fanno nunzio, che a farne molti, non vi c la 
certe Anime fciocche, le quali han fem- via più efpedica , che far quel primo, 
pre in bocca : Che mal' i ? Che mal' è II primo chiama il fecondo , Abyjfur 
guardare? Che mal' è ridere ? Che mrrt è abyjfum invocar E però egli fata il 
dimorar fu C ufcio di Cafa a chiacchierar primo bentì > ma non Tara folo . Qui 
re co Giovani? Se non vi folle altro om- in fori, bar efi , foritfcat adhuc . 
te , che quello che ne fuccede *! pre- (iuelti facilita di peccare ha poi due VL 
lente farebbe comportabile: ma confide- gran mali: L’uno è peccare fpeffo, Tal- 
tate un poco quel che ne può avvenire, troè peccare per ogni leggiera occorren- 
anti quel che ne avviene pur troppo ** • E quanto ai peccare fpeffo , quando 
fpeffo. Che mal' è l’uovo di un Afpido? pur le colpe di alcuni foffero un piccolo 
Non fi muove , non morde , non avve- m*le ciafcuna da fe , fono tante in nu- 
lena. Così è, fe rinuncile fempr'uovo: «nero , che bafterebbono a recare una 
ma fe un poco di caldo lo fomenta, mi- grande drage . Sappiamo, che un efer- p» B . Lio. 
rate un poco da un uovo bianco nella cito di Locufte volando per aria , c giun- c *9- 
fua (corsa , freddo di fua natura , fenza to talora a nafeondere il Sole al pari delle 
denti, efenzi veleno, che pede n’efce! nuvole ; c pofandoiì in terra , c giunto 
la buona regola di prudenza fi è, prov- a difettare le Provincie , più di un'Ar- 
vedere non folo a i danni prefenti , ma «nata : onde una fimile deflazione fi po- 
si futuri ancora , e a i poflibili fchiac- «ebbe temer con ragione nell’ Anima di 
ciando l’uova pedilenaiali fnbito cheap- quei Peccatori, che cadono così fpeffo, 
parifeono, didogtiendofi non folo dalle tuttoché i loro peccati foffero per fedeli! 
converfazloni cattive , ma anche dalle de' piu leggieri . Or quale deflazione 
converfazioni pcricolofc: altrimenti, un non dovrà dunque temerii, mentre ogni 
poco di congiuntura , o di comodità, loro peccato è un male immenfo , e non 
che fomenti qucd'uovo freddo, vi farà è una Locuda , itia un Modro, baftevo- 
' veder ciò che apporta . Se it Marito fi le da fe folo ad ederminar tutto l'Uni- 

allontanerà per qualche giorno di cafa , verfo ? Voi liete avvezzi dopo la Cora- 
le la Madre li leverà di buon’ora per felfiane a non vi ricordar più de’ pec- 
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citi di voi commeflì « ippunto come fe 
non fodero voftri . Mi riducetevegli un 
poco tutti 2 memoria , facendo come 
una rartegna di quell' efercito difordina- 
to e difciolto -, e poi fappiatemi dire , 
fe vi atterrifcono . 

VII. Mi rifponderete , che dopo li Confef- 
/ione quei peccati commeflì non vi fon 
più. Così e, quando lian confettati con 
vero pentimento : ma chi vi aflìcura di 
una tal -Confertione , maflimamente in 
una facilità sì continua di ricadere ; Se 
non che non è quello ciò che io vi vo- 
glio lignificare al prefente. Prefuppo- 
niamo , che i peccati lian confettati le- 
gittimamente, e che fiano già cancella- 
ti : non è però cancellato a un tempo 
medelimo quel mal* abito , il quale con 
tanti atti reiterati va ferapre crefcen- 
do, va tempre corroborandoli, e porta 
l’Anima vollra tempre più in fondo; 
licchè quella iniqua pratica , che da prin- 
cipio era una folla , profonda sì , ma 
pure aperta ad ufeire ; in fuccelto di 
tempo diventa un pozzo di bocca sì 
liretca , che vi vuole un miracolo della 
Pror.1i.17. divina Grazia a cavarvenc . fave» pro- 
fumi a tjl Mrrttrìx : ecco quella rea 

trefea ne'fuoi principi . Puteut angujlm 
Alitn* : ecco lo llaio , dove vi riduce 
tal trefea continovata. 

yjU E ciò tanto più , quanto che il Pec- 
catore s’induce ad offendere Iddio, non 
folo sì fpeifo , ma anche per ogni leg- 
If. j». ). giera occalìone . Gratis venni -lati e flit , 
dice a colloro Ifaia; e vuol dire (come 
fpiega Sant* Agollino ) che molti , non 
folo vendono 1 ‘ Anima loro al demonio 
in danari contanti in qualche profperità 
prefente , o piacer prefente : mi la dan- 
no a credito , per quel che forfè ne po- 
trebbe avvenire: onde piuttollo donano 
l’Anima loro, che non la vendono. 

IX. E quella facilità di far male è il pri- 
mo grado del precipizio : Dilla facilità 
li palla alla fidanza . 1 Peccatori , dice 
Giobbe , faranno confumati come dalla 
Job «. tj. tignuola: Confumtntur vtlut » tinta. E 
perchè non piuttollo dir che faranno 
divorati come da una Tigre ? Perchè . 
rifponde S. Gregorio, la tignuola fa dan- 
no , e non fi romore ; onde i Peccatori 
tollerando il morfo della colpa , fenzi fen- 
tirne al fracallo, la tengono per un nul- 
la , e però quella , che per la portanza è 
una Fiera in dar loro morte ; per lainfen- 
fìbilità, non li fa da loro temer più di una 
trffi. Ut. tignuola . Miftrando molo meni no/tra fit 
Minale **■ fustìdie , quanto pejor , tanto fteurior . 


Da quella maledetta licurezza nafee X 
poi il non adoperare alcun rimedio a 
guarire . Baderebbe , che quella Donna 
perfuaderte al Marito di mutar cafa , 
per rimediare con quella lontananza al 
peccato. Ballerebbe, che quella Giova- 
ne dicerte alla Madre. Non mi manda- 
te più fola al Campo, alla Collina, alla 
Fonte ; e pure non vi c tanto fiato da 
proferire querte parole. Perchè ? Per- 
chè fe io parlali! così , dice colei , ne 
nafcertbbono degli fcandali . Vi voglio 
rifpondere con la interrogazion del Pro- 
feta Abdia : Si furti introi/ftnt ad. te, Abd. n. 
fi latrtnei de notte, quomodc conticuiffìrt ? 

Se un Ladro entralTe in cafa vollra , e 
cheto cheto cominciaffe ad aprirvi la 
carta , farede voi sì rifpettofe, che per 
non mettere fcandalo , lafciade di gri- 
dare ; Al ladro, al ladro ? Non credo 
certo; perchè lì trattarebbe di un po di 
roba ; e mentre lì tratta dell' Anima , 
che vai tanto, quanto il Sangue del Re- 
dentore , temete di aprir la bocca ? Co- 
si è. Ove li tratta dell' intererte, finn 
più fonori che il bronzo ; ove fi tratta 
di fuggire il peccato , fiamo più muti 
che il piombo . Può ben percuotere il 
diavolo quanto vuole : è ficuro che non 
fi farà romore che vaglia . Tacerà il 
Marito , tacerà la Moglie , tacerà la 
Madre , tacerà la Figliuola ; taceranno 
talora i Sacerdoti medefimi ; taceran 
tutti quei , che potrebbono rimediare in 
tempo al pericolo ; e folo vi farà per 
tutti liceaza di cicalare, quando fi avrà 
poi a mormorare , non più del perico- 
lo, ma del fatto , divulgandolo ( per- 
chè fia più fcandolofo ) in qualunque 
parte : come fi fa , quando fi allargano 
fui focolare i carboni, perchè più fcal- 
dino . 

Nè quello è tutto il male di una tale XI. 
perniziofiffima ficurezza nell' offendere 
Iddio. Il peggio è, che fi giunge a (li- 
mar sì poco il peccato, che la perfona 
fin fe ne vanta. Vedete colui, che va 
contando a fuoi compagni nelle conver- 
sioni più liete , quante ne ha fatte ca- 
dere, e quali . e quando, e in che mo- 
do, comparendo l'audace con quello di- 
re, come un Leone fuperbo, che dopo 
aver fatta lirage , fe ne lecca di più le 
labbra grondanti di vivo fangue. 

Finalmente , l’ultimo grado per cui fi XII. 
cade in quello profondo , è , dopo la fa- 
cilità , e la fidanza , l' infaziabilità di far 
male. Troverete alcuni, che non fi con- 
vertono mai . Dall* adolefcenza cattiva 
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padano alla gioventù più (corretta . Il 
male della gioventù , che dovrebbe emen- 
darli col tempo della virilità, li raddop- 
pia con gli adnlterj: e lino nell'età più 
canuta fegue ad ardere e ad tvvanzarfi 
quel fuoco diabolico, che non lì fpegne 
neppure con tanta neve piovuta in ca- 
po a quei fervidi Mongibelll. Una gran- 
de maledizione viene intimata da Davìd- 
de a ì Peccatori , ed è, che il Peccato 
ter v irà loro di cinturino , o di cingalo : 
Pi. io$. -Fi*/ ti ficut una , qua femptr pruingi- 
tur e li vuole con un tal modo di fa- 
vellare , fecondo Sant' Agoffino , fare a 
noi rollo intendere che i cattivi fon Tem- 
pre all' ordine per operar male , Tempre 
inerti , Tempre sbrigati , Tenta Rancarli j 
e che Te talvolta allentano il mal cortu- 
me , come una falcia , non mai però 
lo de pongono. Fiat ti ficut una , qua 
ftmptr pncingìiur . Che più ? Non lo lo 
vivono di iniquità , ma v* ingranano : 
Piai. 71. 7. Pro Hit qutfi ex adipe iniqui iti tcrum . 

Non foto il peccato alligna nella loro 
volontà , ma la loro volontà traligna in 
peccato i Tranfiemnt in aff'ecìum cerili 
perche. Te guardano, i loro (guardi fo- 
no per ticonofcere qualche nuova pre- 
de , o per fare nuovamente co’ cenni ca- 
der 1* antica ; Te parlano , non fan dif- 
correre , Te non di innamoramenti : Te 
ridono, non fanno rallegrarli, fuor che 
nelle impurità: fe motteggiano , le lof 
grazie ; fe Ihn foli , i loro pende ri ; fe 
converfanOji loro efempj : e fin fe dor- 
mono , i loro fogni notturni fono cuari 
imbrattati di quella nera pece Inferna- 
le , che bolle continuamente nel loro 

petto . Trtmfurunt in aftCIum cordi c . 

Tutta la vita loro è un peccato non in- 
termeflo . 

III. 

XJlj Da llrada così malvagia è agevoi cofa 
1‘ argomentare poi 1‘ infelicità di quel ter- 
mine , ov’ ella mena : e quello è il terzo 
punto , nel quale io vorrei finalmente 
che voi captile , come quella durezza di 
cuor va a terminare in una impenitenza 
finale . L' avvoltoio è un uccello sì ghiot- 
to de* cadaveri , che i Cacciatori bene 
fpeflo ve lo ammazzano fu col balìone, 
tanto è egli intento a pafcerli di carna- 
me. Or quello appunto interviene a i 
Peccatori indurati . Sono tanto intenti a 
pafcerli di quelle lor carogne, che il de- 
monio a qualunque ora arrivi , è ficuro 
di ritrovarveli . Lafci pur nell'Inferno 
l' arco , e le reti : da fe folo , fenz' arco 
e -fenza rete , a man Ubera ne fa pre- 


da. Imperocché quegl' infelici confenta- 
no, tuttoché non fieno tentati , e cerca- 
no l’occaiìone di perderli, quando non 
l’hanno : Gravati/ t errar» iniqui t»tt fu », it,«. j». 
et ctrruet , ó - non adjicitt ut refurgut . 

Che può dirli di più fpavenrofo * L’ini- 
quità è in loro già , come il fuo pefo 
alla terra: e sì intrinfeca, e sì interna- 
ta, che non han bifogno difpinta perire 
al baffo: vi van da fe.- E forfè che lì può 
almeno fperare , che un dì riforgano-? 

Quello è il peggio . Gravati ! ttrram ini- 
qui t ai fua , & eerrutt , & nen eijicitt ut 
'•fnrgtt. V'è però gran differenza tra 
Peccatori e Peccatori. Tutti nel naufri- 
gio della colpa fi affondano : quello è ve- 
ro : ma alcuni, com è de* legni, dopo 
alcun tempo ritornano ancora a galla ; al- 
tri , come terra , van giù fenza remiflio- 
ne , ne mai più rialzano il capo . E tali 
fono quelle Anime indurate, di cui par- 
liamo; Anime prive adatto di tenerezza 
per compatire a fe fteffe, e per pentirli 
dei loro rei portamenti. 

E' (lato offervato , che fe ad un corpo XIV. 
morto li cavino le vifeere , quel cada- 
vere gettato in mare, non torna a gal- 
la più, come gli altri. £ quella inven- 
zione e Hata talora praticata da i Cor- 
fari più furbi , affinchè delle loro fingi 
non fii dalle onde riportato alle (piagge 
verun’ avvilo . Ma è invenzione copiata 
da quello che fa il diavolo con alcuni 
gran Peccatori • quando firappa loro e 
vifeere, e cuoae , e conofcimento , af- 
fine che rimangano Tempre nel loro fon- 
do , e non tornino a riva neppure in 
morte . 

Se non che ho io fpiegato poco , nell’ XV. 
affegnare la cagione di quella impeni- 
tenza finale alla rabbia del demonio . 

Egli vi ha parte certamente: ma la mi- 
nore . La parte maggiore y e l’ ha la Giu- 
ftiaia di Dio. Imperocché quefla durez- s.ih. «. i. 
za di cuore, che tanto abbiamo detella- s- 7 ».an i. 
ta finora , non è fidamente colpa , ma an- 
cora è pena , come fi diffe di fopra dell* 
cecità . Egt induravi cer tjus , dice Dio . Ew<Ji , I0 _ 
Io fon quello , che gli ho indurato quel 
cuore sì perfido, non perchè Iddio, per 
vendetta de’ peccati precedenti , voglia 
mai che V uomo cada ne’ fuffeguenti , 
ma perchè nega giullamente quegli aiuti 
maggiori , in virtù di cui quelli fufie- 
guenti farebbono facilmente fiati impe- 
diti : fioche il dire , che Dio indura il 
cuore de' cattivi , è un dire , che egli 
permette che loro s'induri, e non io 
impedifee. Sen etiurat Dchi imptrtiendo $. Ai-gufi. 

wa- 
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matitiam , fei eMuraf ntn in'fertìenio mi- 
firìcerditm ; come fa il Sole con la gra- 
gnuola , la quale non viene da lui in- 
«furata in Ceno alle nuvole , fé non in 
quanto , non penetrando egli coi funi 
raggj più validi ancor là dentro, lafcia 
che in effe, a forza del freddo' fuo na- 
turale , ella' fi congeli . Òr quella pena 
è la più orribile di tutte Paltre, perchè 
e l’ultima difpofizione a dannarli: e un 
cuore abbandonato dilla Grazia di Dio , 
è ( come fi dille di fopra ) una vittima 
deAinata al fuoco eterno, alla quale ora 
è permeilo di andar vagando per ogni 
prato, perchè tra non molto dovrà ca- 
dere lòtto il coltello della divini Giu- 
» ad ardere fenza fine . Ut 
luprl Ittc'. ì am firn in Peccar ere f afflici* , 

iff» incrementa virierum . 

XVI. VI voglio render fenfibile tutto quello 
difcorfo con un avvenimento di grande 
!»nu« Ni- orrore. In una Città principale della Si- 
e, * ia ** trovò, non ha molto, una certa 
Fanciulla, la quale da principio più va- 
na , che lafciva , fi pofb a guardar un 
i Giovane liudente foreAierc. Ma da quei 
guardi , benché non fòffero altro , che 
fcintille, fe n'accefe poi in progreffodi 
rempo unta gran vampa, che vi rima- 
fero inceneriti ambedue ; perciocché at- 
taccatali a poco a poco tra loro una 
converfazione purtroppo libera, la Fan- 
ciulla era divenuta una diffoluta , lo Sttl- 
- dente un difcolo . Quel che accrefceva 
però il' male all'ultimo fegno , era la 
Madre , la quale in vece di fpegnere 
fluefto fuoco vi puzzolento , vi verfava 
fopra dell’eolio , foltecirando la Figliuo- 
la, in cambio di raffrenarla, e permet- 
tendole ogni maggiore indecenza. Ecco 
le belle Madri , che là truovan talora , 
non Madri, ma Tigri fpietate delle loro 
Giovani. Mirate però, come il peccato 
introduce feco di compagnia tutte le dif- 
graz.ie ! Si abbattè a pallate dalla cala 
dell’Amica il Giovane appunto in un 
giorno, ntl quale egli fi era cavato fan- 
gue; e invitato dalla malvagia Compa- 
gna a fatare le fcale, non feppele dir di 
no. Si cenò dunque allegramente, e al- 
legramente, dop’effer pieni l’uno, e 1’ 
altro di vino, e di dlfoneAà, fi diede- 
ro in preda al forino. Ma il fonno que- 
lla volta non fu immagine della morte, 
fu morte vera : imperocché dormendo il 
Giovane, gli fi fciolfe , come talora ac- 
cade, la falcia intomo al falafio, fi al- 
largò di nuovo la ferita , fi sperile la 
vena, e il fangue tutto, agitato e com- 


moffo da' paffati difordini , cominciò ad 
ufcir fuori sì largamente , che lo Stu- 
dente infelice venne prima a morire , 
che a rifvegliarfi . Frattanto fi rifcnte la 
Compagna , e trovando ogni cofa fan- 
guè , tenta di deflar 1’ Amante , ma ira 
vano; finché accefo il lume, mirò con 
orrore lofpettacolo funello del fuo pec- 
cato-, punito in sì Arana forma . Piante 
allora fenza mifura , non foto la morte 
del- Giovane, ma il pericolo ancor del- 
la propria vita , fe le folle trovato in 
cala il cadavero; onde configliatafi coll* 
Madre, deliberarono amendue dillrafei- 
narto alla meglio che fi potea, dinanzi 
alta porta della Chiefa vicina , prima 
chr li fàceffe più giorno . Segui tqtto 
profperamente ; ficchè aperta la Chiefa, 
fu collocato quel Morto in una bara al- 
la vifia di ognuno, difeorrendofene tr» 
la gente come di un Giovane uccifo for- 
te la notte da’fuoi rivali'. Fin qui la 
Giuftizia divina aveva arrivato un foto . 
Rimaner l'altra complice de i delitti * 
fe non più rea. Ed ecco, che effa an- 
cora , indurata nella fua colpa , venne 
|ad incorrere una pena non punto diffo- 
migliante . Era riufeito alla Madre , e 
alla Figliuola il celare con felicità I» 
loro ignominia , cavandoli di cafa a tem- 
po il cadavero, come avete udito pur' 
ora . E nondimeno impazzita di amore 
e di- dolore , la Giovane non trovava 
luogo, e rvanifeAavafi coi pianti e con 
le Arida a tal fogno, che la Madre per 
racchetarla , la menò- in Chiefa , quali 
una del Vicinato , tiratavi come l’ altre 
dalla fola curiofità . Ma troppo anda- 
ron falliti quelli difegni . Alia villa dell' 
Amante dillefo fu quella bara , rifufeita- 
to vieppiù, e riaccefo l’amor della mi- 
ferabile , la fe dare in sì alta difpera- 
zione, che tnyo preAamente un coltel- 
lo fuori di tafea , e gridando in pubbli- 
ca Chiefa: Io fono quella-, che ho di- 
to morte a colini , fon’ io, (bn’io, io 
merito di morire : fi diede un colpo- 
dalla banda del cuore, e cade aneli' ef- 
fa , compagna folle in feguitare il fuo 
Vigo fino all’ Inferno , come gli era 
Aara già guida irr tirarlo al male . 

Notate in queAo fucceffo i deboli XVJI. 
principi , i f»ogrcfli funelK , c il più 
funeAo termine di un cuore indurito a 
poco * poco ntl vizio. Cer duroni male Eec jj , 
nielli t in nrviffimo . Chi non iAupità nel 
vedere, che non bafhffe a ridurre una 
donna CriAiana il trovarli morto a can- 
to sì nnfcramente il complice del fuo 
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fallo ? Quant* era facile raffigurate la 
bruttezza della Difonelìà iti uno (pec- 
chia di galiigo canto efemplare ? quanto 
era agevole il temere in eÌTo l’ Inferno ; 
quanto era facile il concepir qualche 
brama di falvar l'Anima, il compunger* 
fi, il convertirli? £ pure nulla avvenne 
di tuttociò , fervendo ad accrefcere la 
durezza , quel che dovei fervire a mol- 
lificarla. Quello vuol dire elfere abban- 
donato di Dio , e indurato dalla pro- 
pn ollmazione i e dalli filtrazione del- 
la divina Grazia. E' uno fpettacolo que- 
llo, che dovrebbe continuamence tener- 
li davanti gli occhi, fecondo l'avverti- 
mento dei Signore in quelle terribili 
SccH.7.14. parole dell* Eccltliille : Confiderà opera 
Dei , t/uod atte» poffit corri fero quem èlle 
drfptxtrii . 

XVIII. Mirate bene. Diletti dàini , e penetrate 
fin' al fondo una verità così rilevante ; 
ed è, che fe Dio comincia a deprezzar- 
vi , non vi gioveranno più le mie Pre- 
diche, non vi gioveranno le correzioni, 
non vi gioveranno i coniiglj , non vi 
gioveranno i buoni efempj di tanti fervi 
di Dio , non vi gioveranno i Confello- 
ri, non. vi gioveranno amorevolezze non 
vi gioverà autorità , non vi gioverà nul- 
la allatto. Tutti quelli mezzi faranno un 
colpo fenza palla, nè faranno punto di 
breccia neU'oitinazione del voliro cuo- 
re . tiemo potefi torri fere , cju-m Deus de- 
fpexerìt . Oh flato infelice di un Pecca- 
tore abbandonato dalla Grazia ili Dio I 
Conlìderatelo un poco : ctnfiUer * opera 
Domini , Chi c quello » che abbandona 
l'Anima, ed in mano di chi vien quell’ 
Anima abbandonata ? Quel che abban- 
dona l'Anima, è un Signore, che dopo 
averla creata con infinita potenza, l'ha 
ricomperata con tanto fangue, l'ha ri- 
cercata con canto llentO| l’ha chiamata 
con tante ifpirazioni > ed or* li vede ob- 
bligato dalla contumacia di quell' ingra» 
ta a confentire alla fua dannazione per- 
petua. E nelle braccia di chi è poi ab- 
bandonata quell* Anima ? Nelle braccia 
Thr. a. 7. del fuo Nimico: Tradidir in marni ini- 
mici: nelle braccia dell* fua cattiva Vo- 
lontà, I» quale è più crudeled’ogni Fu- 
ri* : nelle braccia del demonio , nelle 
titani dei fuo peccato: in menu inimici . 
In quello mifero (lato li perfona diven- 
ta infenlibile a tutte le fue perdite, non 
fente le fue ferite, e fe pur crede, ope- 
ra come fe con credelTe . 

XIX. Anzi il male non lì ferma nè anche 
quivi: palla di lunga mano più oltre : 


imperocché il Peccatore ollinat» nella 
propria malvagità , e abbandonato da 
foccorfi efficaci della Grazia, li velie dì 
quella proprietà , che miriamo nelle co- 
le più dure, ed è, non folo di rcliilere 
a quei dardi , che fi sforzano di pene- 
trarle , ma di ribatterli anche infolente- 
mtnte verfo chi gli ha lanciati . Per 
efempio: le faette fcoccate fu l'Elefan- 
te, in vece di ferirlo gli cadono morte 
a i piedi , tanto egli è duro di pelle . 

Ma le faette fcoccate in uno feudo, di 
bronzo uon folo cadano a terra fenza 
pattarlo ; ma concependo nella durezza 
del bronza un nuovo impeto, rifiltano 
contri l’arco llelfo , e la mano che le 
avventò : tanta è la durezza che incon- 
trano in quel metallo. Ora il cuore de* 

Peccatori , col lungo andare , arriva a 
quell’ ultimo grado di durezza , che or 
vi dilli , che è , non folo refiltere alla 
bontà del Signore, ma rivoltargliela an- 
cora contra ; peccando i miferi tanto 
più francamente, quanto Dio più gli af- 
petta a pentirli ; c tanto più facendo 
elfi del lordo, quanto egli a fe più gli 
chiama. Se ^Dio gli profpera coll'ab- 
bondanza dc’beni temporali: in vece d‘ 
impiegare il danaro a ricomperarli dalla 
fchiavitudine del Peccato con la limoli- 
na, conforme a quel buon’avvifo. Pec- 
cata ma eloemofynit redime: lo impiega- 
no a raddoppiar le loro catene , e a ti- 
rare altri negl’ iflelfi legami più facilmen- 
te , mantenendo con lautezza maggior 
qualche mala Pratica, e inlidiindo co i 
doni , e con le promelTe , all* Oncllà di 
qualche Fanciulla , tanto men cauta , 
quanto più bifognofa. Gambi dunque il 
Signore, qual Medico pietolilfime» , ma- 
niere di medicare, e tenti di curare con 
rimedi freddi di tribolazione, quegl' In- 
fermi , cui non giovarono i rimedi Cal- 
di della profperità . blindi a travagliarli 
una lite fufcitata lor contro da qualche 
potente Avverfario, o gli percuota nelle 
membra con qualche improvvifa malat- 
tia , che gl' infetti , e gl' indebolifca : 
petifate per quello, che elfi li converta-* 
n> a Dio, e bacino quella mano, che 
gli fenfee tanto amorevolmente per rifa- 
narli? Vulnera/, & medetue . Appunto . Jofc j il. 
In cambio di baciarla la mordono paz- 
zamente come 1 frenetici, bellemmiiiida 
il finto Nome del Signore, accufandol* 
fua Provvidenza» e concependo unodio 
implacabile contra que* Proflimi , che in 
quell'afiàre fervono di Minili» alla Giu- 
dizi* divina. Chi più? Cor fuum po/ue- Zida. 7. a». 
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rum ut aiamamem. Il loro cuore duro 
quanto un diamante, non folo non ce- 
de , ma ribatte ogni colpo indietro . 

Ogni tentativo «ccrefce il male , ogni 
medicamento Io elafpera ; gli antidoti 
diventano veleni, « le occafioni di rav- 
vederli li cambiano in occafioni di per- 
derli più irreparabilmente. 

Che fi ha da fare però, Dilettilfimi, 
per non cadere in una durezza sì Spa- 
ventosa, gran colpa del cuore umano , 
e gran Supplizio del giudizio divino? Il 
Timedio è in pronto , purché lo voglia- 
te adoperar con rifoluzione ; e ce lo 
porgono quelle belle parole , con le 
quali il Santo Vecchio Tobia iflruiva il 
. fuo tenero Figliuoletto, omnibus diibui 
visi sui in menu iisbtto Denm , gli di- 
ceva egli , & enne nt elt.jnsnio fetente 
eenfentìas . La prima cola dunque è ri- 
voltarli ogni di al Signore, raccomin- 
dandofegli con gran fòliecitudine e fom- 
milfione , per ottener quella grazia di 
non cadere ; e dove fiamo caduti , dì 
forgere prettamente . Ma quello da voi 
fi fa ? Anzi in quello punto fi manca 
fortemente dalla più parte de' Gridimi , 
i quali , non folo tralasciano l' Orazione 
per qualche giorno , ma fi può dire che 
la tralafcino totalmente} mentre, O non 
fi raccomandono punto a Dio, o al più 
recitano ftrappazzitamente alcune divo- 
zioni, Senza badarvi-, e Senza quali Sa- 
pere ciò non li facciano? rimproverati 
però giuttamente da Santo Agollino con 
quelle parole : Tu ne/t nudò orntionem 
tttsm , tT vis Denm exnudire eratìonnn è voler cedere' molte, e molte. II fuo- 


sunm? Che Se pur’ etti chieggono a Dio 
il rimedio di qualche necettìtà , non. è 
in riguardo dell'Anima', ma del Corpo, 
cioè Solo in ordine a qualche bene , o 
mal temporale, che elfi Sperino, o te- 
mano a Se , ad ai Suoi . Se fi ammala il 
Marito, Se fi ammali il Figliuolo , an- 
che Se li ammala una bettia , fi fa dei 
voti ; ma quali voci troverete voi fofpe- 
fi agli Altari, per ottener forze a levarli 
da una cattiva amicizia, o a dittoglier- 
fi dal brutto vizio del giuoco , o ad 
-emendarli dall'abito maledetto di bettem- 
miare ? I peccatori non fon punto più 
Solleciti in domandare a Dio , che dia 
loro li luce della Sua Grazia , di quel 
che fian Solleciti in dimandargli , che 
ficcia nafeere il Sole. Credono che Dio 
fi a obbliguo a Salvarli : e quali che mi- 
liti ancora in ciò quella regola de'Giu- 
rilli , che è Superfluo il richiedere ciò 
che il diritto comune concede a tutti : 


Precibut frujira impetrarne, qnedjure cem- L.KrmnC. 
munì cene e Ai tur ; Se mai fi raccomandono 44 Th,f - 
a Dio, (limino di trovarli in maggiore 
urgenza di chiedergli un buon raccolto, 
che il Paradifo. Oche inganno Sommo I 
In tntnte dunque habtte Deum cmnibue 
diebus viti tnt . Raccomandatevi ogni 
giorno ben di cuore : ed eccovi il pri- 
mo avvertimento da porre in pratica . 

L'altro fi contiene nelle parole feguen- XXI. 

ti ; Cavi ni aJifusnde peccato conferitisi . 

Guardatevi bene di non incominciare a 
cadere : guardatevi dalla prima colpa , 
perchè il peccato è come l'uovo del 
Cocodrillo, che da principio nafee pie- PIi «. L a. 
colo , ma poi va Sempre crescendo , (ino ^ 
a partorire un orribile Serpentario . 

Sarebbe un gran male d’ offender Dio , 
quando anche fi offendette, non più che 
una volta Sola. Quella Donna, che una 
volta fola faccia torto al Marito , non 
è mai più mirata da lui con buon’oc- 
chio. Che fi dee dir dunque di un’Ani- 
ma , che adultera più Sacrilegi e più 
sfacciata , fa torto a Dio ? Un folo che 
gliene faccia , oh quanto eli’ è rea ! E 
però : Cave ni allquande peccati confen- 
tias . Quel folo peccato , che voi trat- 
tate disfare, quello, dico, quantunque 
di verità fi dovette rimaner folo , vi do- 
vrebbe abbaflanza calmar di orrore. Or 
quanto più, mentre voi peccando Sape- 
te , che un peccato tira 1‘ altro come un 
ferro calamitato tira l'altro ferro? tee- EeJi. | *y. 
cater adjiciet ed pecenndnm . E COSÌ tan- 
to è voleV^ - cadere una volta , quanto 


co fi fa temere , anche quando è pic- 
colo, perchè tra gli Elementi egli è in- 
sieme il più Iterile , e il più fecondo. E‘ 
il più Aerile, divorando ogni cofa. Sen- 
za produrne alcuna da Se diftinta , come 
pur ne producono e l'Aria, l'Acqua , 
e Sopra tutti la Tèrra: ma egli è anche 
infieme il più fecondo di tutti gli altri 
Elementi a produrre un altro limile afe, 
aggiungendo- Sempre più Senza termine 
fi imma a fiamma. Tal’ è l'iniquità, dice 
il Signore: Ifnit tfi ufput ai perditionem j,* j,.,,. 
dente ani . E però quella primt iniquità» 
che voi disegnate di commettere, ben^ 
che fola, non pur’ è un fuoco peggiore 
del fuoco fletto infernale , che divora 
tutti i meriti delle bnone opere , Senza 
generare alcun bene : ma è infieme ura 
fuoco fecondittìmo pec generare un al- 
tro fuoco, per aggiungere fiamma a fi im- 
ma, fino a formare un’incendio. Guar- 
datevi dunque dall' acconfentire incora 
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alla prima . Cavt no utitjutn.lo peccete 

conferiti** . 

XXII. E notate bene quella parola acconfen- 
lire , per intendere , che quando mai per 
gran d i (grazia cadefte in mano di que- 
fto Nimico , almeno non vi accordiate 
con -effo lui : C*v* nt conferiti»* . Que- 
llo acconfentimento interviene , quando 
l’Anima dopo aver offefo Dio > non ne 
- fa conto , e dice nel fuo cuore : Che 
m »l ì ? Mi conf effe e . Che mal* c un 
peccato? Già ve l'ho detto posanti 
oltre a quel che v’ho detto, rammemo- 
ratevi , che quel peccato foto pefa -più , 
che non pefano fu le bilance della di- 
vina Giurtizia tutte 1* opere buone, che 
voi farete mai in vita voftra , e tette 
l' opere buone , che han fatte tutti i 
Santi, tutte le Sante : anzi tutte final- 
mente queir opere , che potrebbono fare 
tutte le pure Creature poflibili unite 
infieme. E quanto al dire, che vi con- 
fefierete , Dio fa come fia per riufeirvi. 
In ogni cafo, non vi crediate di ritor- 
nare nello flato delia prima innocenza . 
Provate a lifclar marcire nell’acqua un 
legno , e poi feccatelo al Sole ; trove- 
rete, che il legno non pelerà mai can- 
to , quanto pefava da principio quand’ 
era fano, Co ve tei «lift modo pecette ccn- 


femiat . Oh quaati «fortunati fono t 
quell'ora nell’Inferno, che dicevano 
anch’erti: Mi confederi; ed ora in quel- 
le fornaci arderlo Tcorgono la loro paz- 
zia, che non vedevano invita! Se pò- 
celierò mai ritornare -fopra la terra, cre- 
dete voi , che fi lafcerebbono ingannare 
un’altra volta sì malamente ? imparate 
voi, Dilettiflìmi, a loro fpefe: C»ve , 

Cove , Cove. Temeteli Peccato, e pri- 
ma di commetterlo , e dopo averlo com- 
metto , e dapoi ancora di efleryene cou- 
feflàti : altrimenti , come pondera San 
Berna rtk), quella iniquità, che da prin- iiò- ». 4a 
cipio vi riufeiva un pefo eccedente, da- CoaMu. 
poi vi parrà un pefo affai comportabi- 
le : appreffo diventerà leggiero : indi 
non lo fentirete più; e finalmente arri- 
verete a ripofarvi fott’ elfo con agio fom- 
mo , come -chi truova tutto il fuo dilet- 
to in far male . Primum riti impor tobìlo 
videiitur : preceffn tempori t , fi t/fntjui , 
non jniknbìs oieo ironie : pernio pojl (T 
leve fenties ; ponto po/i noe fentiot i ponto 
po/t otiom delednbit . le » ponltrìm in cer- 
iti * tiuriciém itur . Chi non fi (paventa 
di tale abiflo , cominci ad incammirur- 
fivi ; ma chi faviamente ne teme , fi 
guardi da’ primi patti . Cove ne *lìf ton- 
do pecette conferiti**. E andate in pace. 
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li pteett 0 eU mortt tilt Anima. 


L 


Damo non conobbe mai più 
vivamente il peccato da fe 
^commetto , che quando fi 
vide morto d* avanti agli 
occhi il fuo caro Figliuolo 
Abele . Allora sì, che in 
quel volto (colorito , inque’ lumi ecclif- 
fatì , in que’ labbri efangui , in quelle 
membra gelate, leffe, ed intefe, quafi 
ofprefla a caratteri più majufcoli, Ufen- 
tenza pronunziata, già tanto prima con- 
tro di lui , per la fua prevaricazione . 
Polvi* et, ©• in pnlvertm rtVerterit . Oh 
fe poteifi ancor’ io far vedere agli occhi 



de* Peccatori quelI'Anima morta, e in- 
cadaverica , che fi portano addoffo in un 
corpo fanoi f pererei pur di far loro ca- 
pire, quanto na gran male il Peccato , 
unica cagione di quefta morte! Se non 
altro io mi voglio provare a tanto , non 
per lafciare i Morti, come fon morti , 
ma per incitargli a rivivere con la de- 
certi zi one di quel, Peccato medefimo che 
gli uccife. Pxurgo * menni*, & Ultimi- £ [h !• >«• 
ntbit io Cèri fin* . 

Ma primieramente io corro qui fui li. 
principio un grandiflimo pregi., u io , 
avendo a trattare di una morte non co- 
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nofciuti da’ noflri fenlì . I Giappone!! , 
poco efperti della navigazione , non cre- 
devano già , che in tutto il Mondo vi 
folle altro , che due Paeli , la Cina e il 
Giappone: e però, come non conofce- 
vano altro Mare, da queHo che bagna- 
va le loro fpiagge, cosi non apprende- 
vano altre tcmpefle, da quelle che eflì 
miravano ne' lor fimi . All ìffeffa maniera 
fanno i noitri fenli, i quali non cono- 
fcendo altri beni, che i temporali, e i 
terreni, non credono eflfervi altra morte , 
che la Separazione datali beni. Ma non 
< così: altro Mondo, più vallo affai , 
ci fcuopre la Fede 5 altro Oceano di be- 
ne, -e di male; ed altro naufragio per 
l'Anima che ivi affondi, in vece di an- 
dare a lido . Quello vorrei oggi farvi 
intendere appieno , l'orribil morte che 
reca il peccato all'Anima : e perchè due 
fono le Morti dette di pena ; la prima 
è la tranlttoria del Corpo , chiamata 
dalla Scrittura però Morte di pallaggio: 
Ccr?4‘.fj. tre morti difi Mente deftecatut fum ; 1* 

altra è la Morte dell'Anima, edel Cor- 
po Infieme ; chiamata Morte feconda , 
permanente , perpetua : io vi voglio og- 
gi molfrare, che la terza Morte , detta 
di colpa , fupera ogni altra delle due 
Morti di pena. 

1. 

Facciamoci dalla Morte del corpo, e 
mettiamola al piragone. Quella Morte, 
dico io, è più funeffa, la quale ci priva 
di una vita più nobile. Ora la vita, di 
cui ci priva il peccato, è una vita af- 
fatto divina; e però convien dire che 
il peccato fia una Morte peggiore di 
ogni altra Mone. Quello è quello, che 
convien bene intendere , per rimaner 
capace del mio parlare . 

Offervate però , che la vita di un uo- 
mo c lingolarmente flimata o per la no- 
biltà della nafeica , o per la nobiltà del- 
le operazioni : e mirate infieme , come 
l‘una-, e l'altra renda flimabiliffìma fopra 
ogni credere la vita di un Crifltano 
Quanto alla nobiltà del nafcere, lì fil- 
ma un gran pregio tra gli uomini, l’ef- 
fe r progenerato di fangue illiidre: e con 
ragione li liima, purché lafublimità de’ 
Natali ferva di bafe alla Virtù, non al 
vizio. Nel rimanente , che ha da fare 
la nobiltà di un fangue peccaminoso con 
la nobiltà del fangue Immacolato di Cri- 
Ilo, Figlino! di Dio? E pure da quello 
fangue divino ha principio la rigenera- 
lo: 1, 1». * ione » e 11 vita aogni Fedele. gai non 
' ex J inguini!, ut , fed ex Dee nati funi . 

Crift, iftr, forgi il, | 


ìli. 


S. Luigi, Re di Francia , ancoraché pro- 
creato di flirpe tanto fovrana , tuttavia 
ficea sì lieve conto della nobiltà , de- 
rivante in lui da quel fangue Regio , 
che lo aveva generato, in paragone del- 
la nobiltà, derivata in lui da quelle ac- 
que battelimali , nelle quali era flato ri- 
generato ; che fi fottoferiveva : Luigi di 
Pei/eì, perchè fiella Città di Poifsiegll 
aveva ricevuto il fagro Battemmo , ed 
ivi era nato a quella vita divina , la 

J |uale è propia de' Figliuoli di Dio. Così 
arebbe ogni Criftiano , fe capiffe un 
poco, quid grandezza li 3 quella: trarre 
il nafeimento da Dio: Lx Dee nati funt . 
Quando un -Figliuolo nafee di Padre il- 
lultre, e di Madre vile, tace , e difli- 
mula l'ignobilità che gli vien da un la- 
to, e folo ricorda, e fpaccia li nobiltà 
che gli vien dall'altro . Così ficea San 
Luigi , che nato , come tutti gli altri 
uomini, di fangue infetto dal peccato 
Originale, occultava la Tua profi pia ter- 
rena (benché per altro sì cofpicna e si 
chiara dinanzi a gli uomini) e folo te- 
neva conto deffa celefte, facendo pom- 
pi di quella nobiltà fovrumana , che 
avea contratto per la Grazia battelimale . 

O fanti Fede, linifici una volta d'illu- 
minare la mente di tanti ciechi In mezzo 
1 «ì viva luce, quale la tua I Far tanta 
flima dell' antichità di una genealogia , 
bene fpeflò ancora bugiarda , e non ap- 
prezzare la vera nobiltà, che è la di- 
vina , propia della vita Criiliana ! Ma 
frattanto , Dilettlffìmi , mirate un po- 
co che nafeita preziofa , e che prezio- 
sa vita fia quella , la quale ha per pria- .. . 
cipio l' niello Grillo 1 Mihi vivere Chri~ ' ** ' 
ftut e/l . ■•■‘h 

Molto più riguardevole viene ad effe- V. 
re anche la vita di un uomo grande , 
per la nobiltà delle fue operazioni . Al- 
la fine la nobiltà trammandata a noi di* 
noflri Progenitori , è più altrui, che no- 
Itra : dove la nobiltà delle operazioni è 
tutta dell’Operante . Ora offervate co- 
me anche da quello capo è riguardevo- 
lilEmi la vita della Grazia. Quali fono 
le operazioni più eccelfe della vita Ci- 
vile? Sono le Reali: comandare, proi- 
bire, permettere, giudicare, premiare , 
punire con un'autorità affolliti i Popo- 
li Soggetti alla fomma Dominazione . 

Quelle , ed altre operazioni fomigliara- 
ti, o maggiori , che vi piaccia di ag- 
giugneregMòno un giuoco da Fanciullo , 
in paragone delle azioni grandi , che 
provengono dalla vita della Grazia nell’ 

G « Ani- 
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Anima. Imperocché la Grazia divina è 
quella, che dal niente , che forno da 
noi medefimi , ci trasferifce ad un effe- 
i,<W«. re , che è vero edere : Gratin Dii fum 
id qnad fum ; perchè ci partecipa la Na- 
tura divina , della qual fola può dirii al 
Skx!.}. i,. Mondo , che è . 12 jm eft > mifit me ad 
w. E come dall’eiTere imperfetto dell' 
Anima fcaturifcono tutte quelle Poten- 
>e, le quali adomano l'idefla Anima : 
cosi dall' edere perfettiflimo della Gra- 
zia fcaturifcono tutte quelle Viriti infu- 
fe, le quali adornano le delle Potenze . 
Siene ai ejfintin Animi tffluunt ojae Pi- 
tene il , qui fune opemm principia , dice 
San Tommafo ; ita eiiam ab ipfa Gra- 
tin t< fiutine Virtutee in Petmtiae Animi , 
per t]H» e Poteneit mivtnrur ad ad ne . Sic- 
ché , fe le operazioni fono proporzio- 
nate alla natura dell’ Operante, operati 
fi tj mi e ter effe , guardate un poco , che ope- 
razioni Zìe no mai quelle di un' Anima , 
che da in grazi i ! Sono operazioni fu- 
periori nel pregio a quanto può conce- 
pire la nodra mente : operazioni propor- 
zionate alla Natura divina. O che gran 
cofa è mai un Cridiano netto dà colpi ! 
Non fi dillingue neU’elTere da un Beato 
del Paradifo, fi didingue fol nel gode- 
re. Nel redo , fe la Grazia delia Via 
non c diverfa dalla Grazia della Patrii 
( come fi fa fapere l'iileffo Santo ) con- 
’ vien confeflire , che fia un medefimo I' 

•d a- elfere fopnnnaturale che ha un Giudo 
in Cielo, e l'effere foprannaturale che 
ha un Giudo foprala terra. E’ vero che 
la Grazia fopra la terra non è eguale 
alla Gloria in atto : ma nemmeno U fir- 
me dell'Albero è eguale in atto all'Al- 
bero che produce. Tuttavia ciò che ri- 
leva all'intento noftro; fe non c eguale 
S Th.1.1. in atto, è eguale in virtù. Grafia qaim 
q 114-a.j. prifenti haberrme , lift nVhw* tqualie 
Gloria in .Pia , .fi tamen tejaalie ,» ver- 
tale, perchè la Grazia ha virtù di pro- 
dur la Gloria. E cosi ecco che fieno le 
operazioni di qualunque di voi > che li 
truovi ricco di quella Grazia divina . 
Sono operazioni di virtù ouafi infinita : 
perchè forio operazioni, che hanno per 
termine un bene infinito , meritato da 
effe condegnamente , cioè hanno per ter- 
nane quel bene deffo , che godono i San- 
ai InCielo, e che goderanno per tutti 
I fecoll : laddove le operazioni degli uo- 
mini, privi di quella Grazia , o han per 
termine i! nulla in cui fi rifolvono fe fon 
buone di lor natura 5 o han per termi- 
ne il fuoco da cui faranno punite , ft 


ad i- 


fon cattive: conforme a quello: Laberei j«r. ji. jg 
Pepaleram a/l nihilum , fr Gemi am ad 
ifnem tram. 

Mirate dunque , Dilettiffimi , H gran VL 
micidiale che è mai il peccato, mentre 
con una fola ferita toglie una vita così 
divina, e tronca ileorfo a si nobili ope- 
razioni 1 Infuni e in arei non dtbte mori , 
gridano tutte le Leggi. Quando un Ar- 
tefice è (ingoiare ne' fuoi lavori, anco- 
raché per altro meritaffe la morte , gli 
fi perdona, per non privare il Mondo 
di quel vantaggio, che gli proviene da 
sì belle opere . Piaceffe a Dio, che fi 
odervaffe infra Cridiani una legge tale! 

L'Anima vodra, o Dilettidimi , merita 
fenza dubbio <ii vivere eternamente , 

Ma fe pure ella vi avelie fatto alcun 
torto, per cui meritaffe di effer uccidi 
da voi, voi, contenendovi’ dal peccato 
(che è la fola manaja che fu lei poffa ) 
dovrelle rifparmiarle la morte , folo a 
cagione detle impareggiabili operazioni , 
a cui troncate il filo con levarle la viu — 
fua della Grazia . 

-, Tanto più che la vita di una fol Ani- 
ma , che vive per detta Grazia , vai 
più che non vagliono tutte le vite de- 
gli uomini poffibili per Natura : ciò 
che pur vi dovrebbe colmare di orrore 
ìmmenfo quando peccate , confiderando , 
che fe tornaffe di nuovo ad inondare 
il Diluvio fopra la , termi , rili ftrage 
di tutti ora viventi fa- 

rebbe infinitamente più leggiera per fe 
fteffa, di quel che fia la morte che ri- 
ceve un' Anima fola dalla fua colpa . 

Or come mai fi penfa così poco da' pec- 
catori a così gran male ) Se voi avede , 

r ado peccate, a tagliare in un colpo 
fella di uno de' vodri Compagni , v* 
inorridirefle pure a peccare ; e molto 
più v’inorridirelle , fe dovefte levare la 
vita corporale con un tal atto a tutto 
il vollro Parentado , a tutto il vodro 
Paefe, a tutta unitamente l'umana Ge- 
nerazione . E pure è tanto più levar la 
vita Spirituale ad un’Anima ! Caliigola , *'”?*• ** 
il più fiero Modro di crudeltà che re- c ' '* 
gnaffe giammai tra gli uomini , defide* 
rava che tutto il Popolo Romano firi- 
duceffe ad avere una teffa fola , per po- 
terla troncare con un folco! po . Tutta- 
via mi perfuado , che quando bene avef- 
fe potuto fortire effetto ildefiderio be- 
ftiale di un tal Monarca, all' alzare la 
mano per sì gran taglio, fi farebbe com- 
moffo quel cuor di pietra , fi farebbe 
ammollito; e che ripolli nel fodero la 
I v. vii .» fua 



fua fpada , benché adenti di (angue 
non avrebbe fapuro arrivar tane* oltre. 
Ora voi , tutte le volte che confentite é 
peccato , fate uno feempio più atcroce ; 
tirch.it 4. privando di vita l' Anima volita : Anima 
qui pire tverì t , ipf 4 mtritmr . E tutta- 
via non vi trema il braccio nel farlo: 
nè folo non vi cade il ferro di mano 
per l'alto orrore, ma efeguite un colpo 
si luttuofo, quali ridendo j SuaJì per ri- 
f*m fluii ms operante fcelut . Quelle fono 
pure verità rivelateci dalla Fede , non 
fono favole . Come l' Anima è vita del 
Corpo , così Dio c vita dell* Anima , 
Deut ipft t fl vita mai onde, ficcome per la 
morte di natura , il Corpo perde la vi- 
ta , che è 1 * Anima : così per la morte 
di colpa , l' Anima perde la fua vita , 
Serm de che è Dio . Anima amijja , more corporis 
Da ' ( dice Sant’ Agoltino ) Deus amiffus , 
mori Animi. Non perde peccando l'A- 
nima Dio in quanto Autore della Natu- 
ra , ma lo perde in quanto Autor della 
Grazia; lìcchè fe prima lo polfedeva co- 
me principio delle fue operazioni , non 
folo naturali , ma meritorie , dopo la 
colpa , l' Anima , reparata da lui , rima- 
/ ne come un Cadavero fenza motto, ri- 
fpetto a tutte le azioni di vero prò. 
Un' Ellera , dillaccata dal Pioppo che la 
reggea , è vero che cade a terra s ma 
pur così , per terra ancora , mantiene 
qualche tempo il fuo verde , e può in 
qualche modo col fuo vigore innato ri- 
forgere e rilevarla. Ma l'Anima nollra 
priva del fuo follegno che è Dio , ri- 
mane affatto morta , fenza che mai con 
le fue forze ella poira alzarli in eterno. 
E' un' Ellera , non caduta , ma (radica- 
ta , e priva affatto per fempre di ogni' 
01.9 if. principio di operazion (aiutare : Radi» -, 
rorum txfìccata tfl : f'aSium ntijuaquam 
fatimi . 

Vili. lo mi pongo talora a conliderare il 
gran misfatto di chi fovverte un* Anima 
buona , e la conduce a privarli di que- 
lla vita di Grazia che tanto vale . Se 
mai uni tal' Anima muoja in quello flato 
infaullifTìmo di peccato , chi può dir la 
rellituzione che dee per tal morte a Dio 
il fedduttore I Qpel Micidiale , che dà 
morte ingiudamente ad un Padre di fa- 
miglia, deve, a i Figliuoli orfani reflituir 
quei vanuggj di alimento , e di ajuco, 
che erano per riportare dal loro Padre, 
fe non moriva: ed in tal cafo, è di ne- 
ceffità che un uomo prudente e pratico 
giudichi attentamente , quanti anni po- 
tea fperarli che folle incora l' ucci fu per 
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foppravviverc. Ora , fe una tal regola 
ha da valere nella redituzione , a cui fon 
tenuti i fedduttori per la drage di un’ 

Anima, dove troveranno ellì mai capt- 
ale ballevole a unti danni ì Figuratevi 
che una tal’ Anima, come avviene fpef- 
Co, perifea, o per quel primo peccato, 
o per quegli altri, che feguitò in virtù 
del primo a commettere . in tal cafo 
corre quivi un lucro cedànte e un dan- 
no emergente quali infinito per la gloria 
di Dio. Conciodiachc , fe quell' Anima 
infelice non lì dannava , non avrebbe 
in eterno bedemmiato il fuo Creatore , 
nè 1' avrebbe in eterno odiato ; anzi in 
quel cambio l’avrebbe tra’ Beati lauda- 
to , ed amato più che fe della per 
tutti i fecoli : e però provini! un poco , 
fe dà loro il cuore , quelli (canditoli 
perfecutori de’ Giudi, a rifare alla Glo- 
ria divina tutti que’ danni, che incorfe, 
ed a ricompenfar tutto il lucro , che non 
forti . La fpada che uccife un uomo, 
dice Plinio , non è mai più ben diritta . 

Ponghiamo che lia detto ciò per iperbo- 
le favolofa : certo è che ogni Peccatore 
il quale col fuo parlare , o col fuo pro- 
cedere, ha data morte ad un’Anima in- 
dotu al male , dovrebbe andar fempre 
curvo con la faccia per terra . in atto 
di chieder fempre mercede a Dio, per 
ottenere con la fua penitenza la remi filo- 
ne graziofa di quel gran debito , che non 
può per altro pagar mai condegnamen- 
te. Vero è, che quede morti si luttuo- 
fe recate giornalmente o all'Anima pro- 
pia da Peccatori , o all'Anima altrui, 
perchè non fi veggono , non truovano 
chi le onori di funerale , neppure con 
una lagrima. Ma ciò che rileva ? Quedo 
è il cumulo delle miferie in un uomo 
iniquo , il non coiofcere le fue deffe mi- 
ferie. Ancor’ io, dice il Santo Davidde, 
fui una volta sì cieco , che dopo aver 
perduto per la mia colpa ogni principio 
di edere, durai molto tempo a non me 
ne av vedere : Ai nihilum reduci us fum , Ff. 7». 1*. 

& nefeivi. Ma mi conofceva bene il mio 
Dio, ed era egli ben confapevole della 
mia fomma miferia , a me sì mal nota : 

Some» batti fuod vivai , dice lo Spirito 
Santo ad un di codoro : Nome» baiti Apof . u 
vivai, ftd mortuus tt . 

E così Dilettiffimi , quando Cete In 1» 
peccato, avete bensì di vivo la fembian- 
za , e la mafehera; ma non avete di vi- 
vo già la fodanza, e la verità. Qua in 1 t.i». ».*. 
dtlieiis tfl, vivtm, mori ua tfl: l'Anima 
vodra, che per faziarlì de' piaceri vieta- 
ci a ti, 
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-tf, li è abbeverata al calice velenofo di 
' Babbiioni t , è viva in/itrae , ed è morta 
ì viva agii occhi del corpo, il quale el- 
la regge j ma è morta agl! occhi di Dio, 
che l’abborrifce » e l'abbomina , più di 
qualunque carogna putrefatta nel lezzo 
delie cloache, Tolerabiliue fanti homini- 
itti cunit pncrìdnc , dice San Bernardo, 
c j,.™ 0 </nam Anima ptccatrix Dee . Il peccato ha 
la natura de' fulmini, e fcrba nell' ope- 
rare uri tenor conforme , Kiferiice PLuear- 
rianr-, co> che a tempo Tuo una faetct , caduta 
**■ * u improvvifemente , mentre un Soldato ba- 
dava a fare la guardia , gli confumò tut- 
to il danaro della Tua paga, Tenia toc- 
cargli la borfa . Frattanto fegujva il Sol- 
dato a credere delftr ricco, perchè fe- 
guiva a vedere ia borfi intatta, ed era 
fallito. Così interviene a’ miferi Pecca- 
tori. Perchè c fano il Corpo, non ap- 
prendono la morte della lor Anima , fe 
non che poi, nello fvelarfi delle cofcien- 
ze davanti al divin Tribunale , s‘ accor- 
gono dell'errore , quando- non fono più 
in ora di rimediarvi , Ecce ijlt capermi 
e/l aure & argenct , & tornii fptritttc ntn 
efi in vifctrUmt ejut . 


Hai. *, «*■ 





IL 


_ Se considerate quelle cole con atten- 
’ zionc , io non dubito punto , che non 
venghiate a conferire voi pure, che chi- 
unque pecca è nimico dell'Anima fua . 

Toi.ifcio. S*‘ fatino' penne um , hoflei funi Animai 
fon. E come non è egli nimico., ment re j 
non folo le dà. morte per un capriccio , 
ma le dà una morte più deplorabile di ogni 
altra morte mortale ? Maggior difficoltà 
dovrò io ritrovar però di perfuadervl , 
che il peccato è una motte anche piàfbne.- 
fta della Morte (letta immortale , cioè della 
dannazione. S pure è cosi. L'Inferno, e 
il Peccato ficuramente non pollano feom- 

C gnarfi. Anzi l’Inferno non «altro, fe 
n fi guarda, che fi luogo folo , dove il 
peccato può foggiornare in eterno. Tale 
C«p. a- 1» el’oflèrvaziocie di San Dionigi. Pecca- 
Die’ nam. ttt m non pelefl re fiere in ferpetuum , nifi-in 
Inferno . L’Inferno * il fuo covile, l'In- 
ferno c il fuo centro , l'Inferno è il luo- 
go naturale per lui : ed altrove il peccato 
è come in luogo violento, dove non può 
egli fare dimora (Ubile . E quella e la 
ragione per cui il demonio , fuori ancor 
degli Abiffi , porta Tempre feco l'Inferno 
fopra la terra, dovunque vada: perchè 
dovunque va, porta feco la fua perfidia , 
a cui rinfemo fegtita, e vien connetto . 


Ponte eoe ut Clìbanum ignei in tempori «• ao. >. 
vaimi mi , dice-, il Salmifta a Dio de’ 

Dannati, e quella parola Cliinnnm, che 
lignifica un forno portatile, cidUnollra 
che quelle fiamme Infernali fon fiamme 
mobili, e non attaccate al luogo, dove 
rifeggono, ma bensì al Peccatore , cui 
fon dovute . Tutto quello c veri (fimo. 

Ma pure , fe li potelfc mai feparare il 
peccato dall' Inferno , e porre da una 
banda quel brutto Molina , e dall'altra 
quella gran fornace di fuoco , farebbe 
minor male quella., che quello ; e con- 
verrebbe, a operar rettamente, piatto» 

Ilo gettarli in feno a quelle fiamme di- 
voratrici, che in braccio a veruna colpa, 
confentendo a peccare . Melimi efi in Gè- Lib. de *• 

henna fine pece. ito effe , ijnam in Parodi- "Ulit- c*p» 
| /»» fi fieri ptffte , cum peccalo-, dice Sant' 
Anfelmo. La vita (leda del Paradifo , 
diventerebbe lafsù peggior di ogni mor- 
te, fe vi potelfe entrare il peccato. E 
quello è quello , che protetto sì genero- 
famente quel Tanto Vecchio Eleazaro a 
tutti t Tuoi. Pesfeeutori , amici , ed av- 
veri!,, che unitamente fi erano collega- 
ti a fargli violare la Legge del vero 
Dio: Re/pandie cito diane , premi tti fe. i. Madida 
.malte in Infermati : rifpofe Cubito , che l, ‘ 
piuttoflo che confentire al peccato , li 
avrebbe eletto di e (Ter precipitato, non 
folo in una fotta , quale è il fepolerq, 
mi nell’Inferno- . Prometea* fi molle e m 

«~srh& i“i 

fubito . Vuol dire che non ebbe 
jifogno. di pigliar tempo a deliberare : 
no : Refpondit cito _ Chi vi chiedeffe » 
fe volellé piuttoflo , che una Lucertole 
vi morda un dito, o che ve lo morda, 
una Vipera , penerelle voi molto a de- 
terminarvi ? Così quello (int’uomo , ad- 
dottrinatiflìmo nella cognizion del pec- 
cato, quando gli venne in confronto la 
morte del Corpo v e la morte dell'Ani- 
ma, rifpofe fubito , che fe gli folle con- 
venuto morire anche eternamente , non 
che fol di una morte labile ,. e lieve » 
qual’era quella ; egli (lava già apparec- 
chiato a patire il tutto , prima che e 
peccar mai . L’ ifteffo dirette anche 
voi, fe capifle bene quell'abiflò di ma- 
li , a cui condannate 1’ Anima voftra 
peccando . Vedrette allora , che quel che 
rende tanto atroce ITnferno, non è prin- 
cipalmente la pena : è bensì la colpa i 
e per quello capo viene egli ad effere 
formidabile a ISantL innamorati di Dio j 
tanto che Santo Ignazio , Fondatore 

i -«lei- 


Ragionamento Undecimo.' ioi 


della Compagnia di Gesù , era (olito 
■dire, che quello che nel meditare l’In- 
fermo lo (paventava, non era nè lacar 
cere , nè le catene , nè il fuoco , nè le 
tenebre, nè i tormenti , nè la villa si 
orribile de i Demonj : era 1* odio orti- 
nato , che portavano a Dio tutte le 
Anime là penanti , e le bertemmie che 
vomitavano ogn‘ ora contro la Divina 
Giurtizia , che pur santo a ragione le 
avea dannate. 

E di verità il voler porre a confronto 
il male di pena , e il male di colpa , è 
come paragonare l’ombra del corpo. La 
yena è un'ombra di male, perchè non 
c male artolutimente, ma con aggiunto: 
c male della naturi , m/*n naturi . Male 
aiTolutamente è la colpa 'fola : e così 
ancora ella è il fommo di tutti i mali. 
Cip. a. dt Non e/l malum puniti, dice S. Dionigi. 
Di*, w f t d fieri pana dìgnurn . Neflun Ladrone fi 
dinomina malo , dal male della forca 
cui vien dannato, o dalla galera: li di- 
nomina malo, dal male che conlmife ne’ 
C TH. i.p. fuoi delitti: Ex mate talpa Jtr aliquì inta- 
na lui, ntu autem ex male pana . E porto 
-ciò, non c propriamente male l’Inferm 
fecondo fé , ma è male il meritarli l’In- 
ferno con la crafgrertien de* divini Co- 
mandamenti . Per tanto , quando voi 
confentire al peccato , lappiate , o Di- 
lettirtìmi, che recate all’ Anima vortra 
una morte, cioè una feparazione mag- 
giore dal fommo Bene , che fe forte 
-condannati ad edere feparati per Tempre 
dii Paradisa fenza peccato: a fegnotale, 
che farebbe minor male per voi l’andar 
gittati nelle fornaci Infernali , e non 
peccar mai : che peccare , e andar liberi 
da quelle fiamme così crude e cocenti , 
con cui ci punifee il peccato. 

XII. Che cofa dunque fi dee temere nel 
Mondo , fe non fi teme una morte sì orri- 
bile qual’ è querta, la morte, che dà il 
peccato col fuo veleno? Io veggo tutti 
gli uomini , a guifa di Bimbini fenza 
cervello, inorridirfi tanto a una mafehera 
di finto male , e poi non rifentirfi pun- 
to a quel male, che Colo è il vero, tllie 

**’ *’ trepiiaverunt limare , ubi non erat timor. 

Udite ciò, che io fono per dirvi , ed 
abbiate per fermo che non amplifico. 
Se Dio delle licenza , ma fenza limita- 
zione , non ad un Demonio folo , ma a 
tutti i Demonj , di volgerli concia voi , 
come contra Giobbe : ed erti vi facefTero 
a gara qual più di male all'Anima, e al 
Corpo, che forte in loro potere , con 
dare all’ima , e all’altro il maggior ac- 
C'ifl. iftr. Pari. II. 


ciacco, a cui può mai pervenire la lo- 
ro rabbia j io dico , che tutti inlieme non 
vi faprebbono mai portar tanto male , 
nè tanta morte , quanto è quel male , e ' 
quanta è quella morte , che da voi rtefli 
vi arrecate peccando, perchè potrebbo- 
no bene incitarvi a peccare , ma non 
pocrebbono a tanto neceflicarvi . E con 
quello ho detto ancjie poco : dirò di 
vantaggio, e così dirò anche meglio . 

Se la divina Giurtizìa con la fua (pad* 
onnipotente volerti; (òpra di voi (cari- 
care un colpo degno del fuo braccio di- 
vino , non potrebbe ella con tutta la fui 
forza fare all’Anime voftre, anche in- S-Th. «. t. 
niellandole , una flrage pari a quelli g»*»* 
che voi ne fite, «cconfcntendo al pec- 
care s conciofliachè non può mai ella 
voler pofìtivrmente , che voi pecchia- 
te , ma folo lo può voler permi diva- 
mente. Gh morte dunque fierirtima, e 
funertirtima , che è La colpa ! Quanto 
crediamo che ne trionfi l’Inferno , men- 
tre vede che noi facciamo a noi da noi 
quel gran danno, che egli con tutta la 
Tua malizia diabolica può delìderarci 
bensì , ma non può arrecarci : Voi ex 
Patte Diabolo eflit , dice il Signore, & ’ J: *' *■ 
defU, ria ejm vub/t facete . Voi pecca- 
tori, liete una progenie infernale, che 
liberamente con ia vortra volontà pro- 
terva , e perverfa , arrivate a fegno di 
mettere in effetto contro di voi , ciò 
che tutu r Invidia diabolica non può 
fe non difegnare a vortra rovina , fug- 
gerendovi il precipizio , Mirre te dtor- 
tum , ma non mai dandovi furibondi 1» 
fpinta a precipitare. 

Almeno di quelli djfperati Omicidi XIIL 
della lor Anima non folle pieno il Mon- 
do, ancota Cri diano ! Per Salde , che 
fu dalla Sinagoga veduto adoperare la 
fpada propia , non contro de’ fuoi fil- 
mici , ma contro di femedertmo, quan- 
ti è cortretta a vederne oggi la Chieli , 
che con rabbia più occulta , ma più fe- 
roce , li vagliono del loro libero arbitrio , 
non per trafiggere i lor Nemici infernali , 
ma per farli contenti , tripartendoli il 
cuore di una morte così mortale, quil'è 
quella che da’ Demonj fi potea ben bra- 
mare a ciafcun di loro, ma non già da- 
re ! Almeno trovarti? quello cafo sì tragico 
chi lo pigliarti; a piangere degmmente? 

E pure, in compagnia del Profeta , ci 
conviene andare per tutto in cerca di 
Iigrimc, da deplorar tanti flrage. Quìi j u . 9 
ditbit ecutii meis fentem lacrymarum? CT pio- 
mbo die , «r ntUt interfeSot Filili Popuìi 
G ì md . 
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tntì. Li morte dell' Animi, perchè av- 
vien fenza Crepito, fenza Scoppio , non 
truova chi degni di volgere addietro un' 
K. 7». 4. occhio per rimirarla : Iv a ifi refpeBut 
mini tirum . Non la piangono ì pecca- 
tori , perchè fono morti , onde quei 
mede-fimi , che fur jno meonfoUbìli nel- 
la morte di un Cavallo , o di un Ca- 
ne , fono infenfibili a quella della lor 
Anima, e nè anche la piangono troppo 
gli altri per compalfione , ferbando i 
più tutto il loro tenero lutto per la 
morte del corpo , benché ella appena 
ineriti un fimi! nome . Piange quella 
Madre, dice Santo Agodino, fe il fuo 
Figliuolo vien dato a morte da i Ri- 
vali adirati, e non planfe quando l‘in-' 
felice, con la fua mala vita, diè mor- 
te aH'Aniou , tenendo dietro alla pra- 
tica difonefla , per cui fi concitò quei 
Rivali . Si filmi IH ritmi , planiti il- • 
I* ,7- lum i fi peccet , non illum pi ungi t . Tute 
ir ut plangendui , cum ptjut miri uni , tu- 
xuriofe t/t vini , tguam mor tenie luxuriam 

finitnt . Allora erano meglio fu lui fpar- 
fe le lagrime , quando egli con vera 
morte diede principio alla difanedà , 
che quando con una morte apparente 
vi pofe fine. 

Y» v "Un nobile Gentiluomo, non è gran 

JUV * tempo che redò vedovo con una Figli- 
uola , unico frutto delle tue nozze ono- 
rate, c perchè la Figliuola, troppo vi- 
vace, vòlea per ogni modo ragionar con 
un Giovane fuo vicino, l'ammonì il Pa- 
dre più volte , e la minacciò , ma fenza 
profitto . E quello -medefimo è fempre 
un gagliardo indizio, per condannatele 
converfazionì pericolofe de i Giovani 
con le Giovani , vedere che non fi tien 
da coloro conto veruno delle correzio- 
ni , che loro Anno opportunamente i 
Maggiori . Nella febbre acuta , dicono i 
Medici , che fe l'ammalato diventa far- 
do , apparecchili da legarlo , perchè tra 
poco il mefehino diverrà pazzo; e paz- 
zo ancora fiiriofo. In ucum /etri aura 
Jurde/cere , furiofum . Ove , a chi COr- 
Choac* ’** re 6B e » rispondali ; Ne» v i mah: non me 
C ' tu diti pii i vagli! fan in ciò a .midi 
mio: fi può affermare, che fe quelli A- 
manti non hanno ancor perduto il giu- 
dizio , fono in procinto di perderlo 
bruttamente. Tanto intervenne alla Gio- 
vane fventurata , la quale continovando 
la fua libera trefea , giunfe a fegno di 
perdere l’Oneftà. Nè le valfe il nega- 
re. Perchè il Padre tornato un giorno 
a cafa improvvidamente , vide con gli 


occhi propj fpettacolo tale , che * non 
vederlo avrebbe deliderato non aver oc- 
chi . Allora mancò poco , che con un 
pugnale sfoderato non correTTe a vendi- 
care l'oltraggio che gli facea la Figliuola! 
ma temperando l' ira , fi rifa! vette di 
prendere una vendetta più moderata , ma 
più anche lignificante. Scacciò di cafa 
Subito la malvagia , fpargendo nuova per 
tutto il vicinato, che ella era mona - 
Indi , polle a bruno le danze , e la fer- 
vitù , chiamò i parenti al funerale fa- 
lcone ; e fatta portare una Bara , e fopr» 
d'efla una Cada da morti , vedilo anch* 
egli di nero , celebrò il mortorio alla 
Giovane con parole di fommo duolo. 
Finalmente: Giacche, difie, la Morte, 
mi ha tolta queU' unica mia Figliuola , 
che doveva elfer l'Erede del mio lignag- 
gio, conviene trovarne un'altra : eie re- 
dimento , lafciando il fao ad uno de* 
fuoi più proiiimi , con tanta rifoluzio- 
ne , che a chiunque in (uccello di tem- 
po fi provò ad intercedere predò lui per 
quella mefehina , non rifpofe altro che 
quede parole : La mia Figliuola è già 
morta, pirliamo d’altro. Ed oh fei Pa- 
dri celebradero fpello all'Onedà perdu- 
ta, ed all'Anima defonta delle lor Fi- 
glie , sì utili funerali I forfè non ne mor- 
rebbe sì (pedo. Ma perdite voi, nonfe 
ne fa conto alcuno : Ben e/l re/peBu* 
morti eorum: non vi fi guarda . Se il 
Morto fi può (cppeUlT di nafcodo , fen- 
za che la pubblica confufione interven- 
ga a fargli l'efequie , bada ciò a falvare 
più d'una da ogni moledia. 

Aggiungerei di vantaggio , fe non te- XV. 
medi di offendervi più dei giudo : ma 
protedo che io parlo di chi non mi ode . 

Il peggio è, che alle volte le Madri def* 
fe fon quelle , che danno mone alle loro 
Figliuole , per farne un fagrifizio all'Idolo 
deirintereffe • Immoluverunt -Filini juat Ffioj. ,7. 
Dementi j , eff'uderunt /angui ne m inmeen - 
ttm , /angui nem Filiarum fuarum , tjuai 
Jatrificavtrunt fculptilibnt Charmant . Pa- 
re ftrano a capire come gli Ebrei idola- 
trando, potedèro arrivare a tanto di ceci- 
tà parimente , e di crudeltà , che immo- 
tadero le loro tenere proli agl' Idoli ài 
Canaan, non falò fenza afflizione, ma 
ancor con giubilo. Tuttavia non ve ne 
llupite. Il Demonio, che invidiando al 
Dio vero il facrifizio di Abramo , prete- 
fe , come dice Santo Agodino , di fupt- 
rarlo , con ottenerne dagli uomini mol- 
ti , e molti , ingannava la gente con dar- 
le a credere, che fe Abramo per unfa- 

* gri- 



Ragionamento Undecimo. 103 


grifizlo neppur compito , ebbe dal fuo 
Dio tante prerogative, e tante promet- 
te, molto più effi potevano fperare da- 
gli Dei loro , per un fagrifìzio effettivo , 
che lor faceffero con limile intrepidez- 
za. E quello è ciò , che ottiene anch' 
Oggi il maligno. Dimeniti immotare ;tn- 
Sunc ftntar Filili pA'enta illi , dice il Lorino , 
qui mah educane , libidini expenunt , ve! 
tei am proflit itane . Ma come avviene che 
tanta finge fra quello mezzo li operi 
ad occhi afeiuti da quelle Madri mede- 
lime, che la dovrebbono piangere più 
altamente ? Avvien da quella fperanzi 
che fa operarla . Si fagrifica agli Idoli 
di Canaan , che vuoi dir di Negozia- 
zione. Sculpeibilibut Ch*n\*n, Chi fpera 
dote, chi (pera doni, chi fpera di fer- 
mare un buono parentado, e così li fa- 
crifica allegramente. Troppo può l’in- 
tereffe a impedir le lagrime nella morte 
ancor de’ più cari , o de' più congiunti . 
Purché venga dunque il guadagno che li 
fperò di quel fagrifizio nefando , non 
accade altro . Muojano pure effettivamen- 
te cento Anime, non che una, li ha per 
un nulla. Ma che farebbe fe anche len- 
za la fperanzi di guadagnare, lafciaffero 
alcune Madri che la Di fonelii delle alle 
loro Figliuole si cruda morte? E pur' è 
così . Perchè credete voi che le antiche 
Madri d'Egitto neppur piangertelo , ove 
accadeva che uno de' loro Figliuolini 
• !.t. folle involato, fu le fponde del Nilo , 
da qualche orribile Coccodrillo, e in- 
goiato? Eccovi la ragione: Perchè rico- 
nofcendo le fciocche in auei ferpentaccj 
un'occulta Divinità , credevano in con- 
feguenza di aver effe a ricevere per fa- 
vori ancora gli feempj , quando quelli 
venivano dagli Dei. Non io femifaprò 
fpiegare abballinai . Alle volte alcuni 
Giovani fono più mollruoli di un Coc- 
codrillo, petulanti, sfacciati, sboccati, 
fenzi rifpetto, nè in Chiefa a Dio, nè 
in Cafa a" toro Maggiori. Contuttociò, 
perchè venendo a veglia taluno d' elfi , 
fe n'è innamorata ancora la Midre , pa- 
re che ella riconofca in lui non fo che 
di favrumano fra tutti gli altri Giovani 
del Paefe , onde to vuole in Cafa a dif- 
petto di chi lì lia , e febbene fa o può 
fapere la llrage che egli fa di quella Fi- 
gliuola, una volta innocente : tuttavia 
ti Madre non ha occhi da piangerla co- 
me Unge, piuttoll) ha cuor di goderne 
come di grazia . Ma tronchiam quelle 
cofe , a cui non fo come , mi fono la- 
biato qui trafportare dalla indignazion 


dal fapere che fieno tanto improbabili , 
e pur fian vere . 

Dilettiffimi miei , che dite di quella XVL 
fpecie di Morte, che io vi ho fitta ve- 
der finora? Morte in paragone di cui 
la Morte naturale, e l’Inferno dee dirli 
un’ambra . Sarà però nul poffibite che 
voi la vogliate a voi dare da voi rrre- 
defimi , non colìretti da alcuna necefli- 
tà, ma per meno (parto? Non per fug- 
gire qualche gran male imminente, ma 
per non fapere altmi dire un no? noia 
per l'acquillo di qualche gran bene fu- 
ilan/.iale, e Scuro, ma per un fumo o 
di piacere, a di guidagno, o di glo- 
ria, che a un tratto manca? Qual Lu- 
po , qual Leone , qual Tigre , qual'altra 
Fiera felvaggia fi trovò mai, tanto fiti- 
bonda di fangtte, che incrudeliffe contro 
a fe llelìi per dirtetarfene ? Ricordatevi 
un poco, quando liete in procinto di 
confentire a far mate , ricordatevi , di- 
co , di dire a voi : Sa io pecco , am- 
mazzo l'Anima mia : la privo di una vita 
la più divina che fi polla goder», qual* 
c quella della Grazia; e le do una mor- 
te la più orribile che fi porta anche in- 
correre , che è quella della colpa . Com‘ 
è poffiòile che lo debba precipitare in 
tanta difperazione , che faccia a me più 
male da me medefimo, di quel che mi 
potrebbe fire tutto l’Inferno, fcatenato 
a' miei danni ? 

Che fe poi avete già conferito al XVII. 
peccato , e con ciò avete già efeguito 
io fventurato omicidio della voftra Ani- 
ma, non porto fire altro, che ammoni- 
re voi pure con le parole dell’Ecclefialli- 
CO t Pili , in mortuum preda; iacrymAt . 

Civate pur fuori lagrime in abbondan- 
za, da piangere un si gran Morto. Di- 
ceva Santo Agoflino , che niuno , ancora- 
ché innocente, doverà partirli da quello 
Mondo fema aver pianto prima co' Peni- 
tenti. Tuttavia, fe liete innocenti , iomi 
contento di dentarvi per ora da quello 
pianta : ma fe liete colpevoli , per la 
morte che avete pur troppo data a’.r 
Anima volìra, achifcrbace le lagrime le 
più gialle ? In meri uhi» preda; Ucrymas . EceJ 8 _ , 
Sì sì, cavatele fuora , che per quello ’ 
Iddio ve le ha date, perchè deploriate 
con effe lo lìrazio fatto nell'Anima dal 
peccato. M» non vi contentate di pian- 
ger poco, perchè poche (lille non fono 
proporzionate a un tal finerale . Bac 
luHamftcundam meritam rj ai . Piangete la 
morte dell'Anima, conforme richiede il 
merito della vita da tei perduta : e fe per 
G 4 un 
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un tal pianto non hanno orchi badanti per non peccare. Contentatevi dunque 
neppure gli Angeli , che piangono ora per almeno di combattere virilmente per con- 
voj tanto amaramente , almeno culkxaite fervate all'Anima la fua vita , giacché 
per l'avvenire la vita della Grazia con più nelTuno gliela può togliere a forza. Se 
vigore. Agtnixart fri Anima ma , & li perde, voi liete che la uccidete, ce- 
fcdi-iii. &/ì w t aimortem aria fn jujlitia . Se folle denJo alla tentazione - E voi la vorrete 
di meflieri perfalvarela vita all'Anima, uccidere, e quel che fembra più imper- 
/pendere la vita del corpo, perchè non cettibile, ucciderla ad occhi aperti? Oli 
It avrebbe a /pendere allegramente? Bea- quanto farebbe meglio non efler nate , 
n morte , che farebbe per voi principio che elTer nato ad eleggerli una tal mor- 
di una vita immortale! E pure cafo ra- te peggior dell'antico nulla ! Bonum trai M . tn 
ro farà per voi ^ che abbiate da morire ri, fi natut ma fuijfiet homi ili*. 


RAGIONAMENTO 

DUODECIMO. 


Il Peccalo fa l'Uomo mifert ancora temporalmente^ 

Ppena riman Vedova una quei foli , che arreca temporalmente . 
povera Donna 4 che come Chi fa , che quello motiva , che è il 
Vite priva di appoggio , mena folle va to , ma il più fen libile , 
cadendo a terra, vien cal- non vi dolga dalla mor che portate all' 
pedata da ogn*uno . Chi iniquità ? 

la inquieta con liti , chi il Profeta Davidde , fpiegando 1 dan- n, 

la paventa con eiami , chi la fpteme ni , che il peccatore riceve dalla fua 

con «fazioni, chi finge crediti , cnibra- malizia, ce nc figura alcuni come una 
va , chi brontoli , chi minaccia , e tur- vede , che circondandolo lo ricuopre al 
tociò perchè è mancato chi la poteva dt fuori : altri come un acqua, la qual 
Sjp*. «o. difendere . romiti , & ma farcamu Vt. bevuta, fe gl interna ben dentro fin al - 

ina . Oh anima Tventurata del peccato- le vifeere : Intuii maltiìflìmem ficut vi- pf lol 1?> 
re ! Tu fei quella Vedova derelitta , ri- fiìmtntum , & intravir fitut aqua in in- 
mada priva del tuo folìegno , che c teriirajjui . Vuol dire con dò che al. 

* Dio : fe non che nella tua vedovanza cuni effetti del peccato abbattono l'uo- 
non meriti gran pietà , perchè non fu mo ne’ beni eftrinfeci figurati per le ve. 

neceffità di natura , che tu rompeiìi il dimenta , cambiandoli in tanti mali j al- 

nodo del tuo ineditnabile fpofalizio, fu tri intimamente ne* beni intrinfec» all* sillim. 
malizia di volontà . Ma frattanto appe- efler propria dell uomo , cioè , nel vi- Me. 
ra ti vieni tu a feparare dal grande vere da ragionevole ; e fon figurati nell 
Spofo , cui davi unita per Grazia , acqua, che non foto bagna le vedi di 
che fi follevano tutti contro di te : Di - chi fi annega , ma penetra all'interìora 
(intuì Dms dertliquic rum, firfequimi- fenza pietà. 

Pf. 7°. >*• „i t & timfrthtndite tum, quia non tfi 

qui tri fiat . Almeno apri gli occhi al I, 

tuo male, e fe non tl cale dello Spo- 

fo perduto, ti prema almeno quei dan- Cominciamo dal primo, facendo co- 
* no fommo , eh» a te ridonda da tan- me un fafeio di tutti i beni edemi , fa- 

to fatti divorzio: Sciti , & vii*, qui» nità, roba, riputazione ». grandezze: io 
malum, & amarum tfi nliquijjt te Do- dico, che tuttociò ne ruba il Peccato. 

— minitm Dtum tuuui . Io, di tutti i E per confermazion del mio detto, vi 

danni che il peccato d arreca in qua- chieggo folo: Chi è quello, che ha In- 
1 annue genere , voglio per oggi toccar troddotti nel Mondo tutti imali che vi 
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trionfino ì Certamente non altri , che il 
Peccato del primo uomo, cioè di Ada- 
IcaL 7. jo. mo . Detti feti! hominem reSlum , CT >pj ' 
Je infiniti e mifcuit quiflionilus . Iddio fe- 
ce 1 uomo padron di (e , e padrone del 
rimanente delle Creature: ed egli fcioc- 
co, ribellandoli a Dio, perdette il fuo 
politilo pacifico fopra d'elle, e s'invi- 
' luppò in mille liti , cui poi dovea fòg- 
, giacere a riacquillark) . Se dunque il 

Peccato fu da principio quel Traditore, 
che diede il lacco al mondo ne' Tuoi na 
tali , con porli quali alla teda di quell* 
innumerabile Efercito di feiagure , che 
lo molefiano; avrete voi difficoltà a giu- 
dicare , che fuffeguentemente T ifteiTo 
Peccato poffa introdurre ogni male nel- 
le Cale private ì Già voi Capete , che 
ciafcun Peccato attuale fa nel Peccatore 
a proporzione que' medeiimi effetti , che 
fe nel Genere umano l'originale , per- 
che ve l'ho detto più volte. E però, 
a 2? an ' , ‘ ficcome il Peccato originale non fe la 
prefe folo contro dell’ Anime , privan- 
dole della Grazia i ma fe la prefe anco- 
ra contro de' Corpi , introdducendovi 
la morte, le malattie, i dolori. La fran- 
chezza , gli denti , la povertà : così i 
peccati attuali non offendono folo l’ Ani- 
ma ne’ beni fpirituali , ma offendono al- 
tresì il Corpo ne* temporali . 

IV. Quella è dunque la vera forgente di 
tutte le nolìre disgrazie, benché la gen- 
te non voglia fabre fino alle foci di 
qued o torbido Nilo, che c’ inonda con 
una piena di angofee . Noi diam la col- 
pa de' nollri mali a quedo , ed a quel- 
lo : a' Vicini , che ci odiano ; a' Paren- 
ti , che c'invidiano , a' Padroni , che 
c'infidianoi al Demonio, che ci perfe- 
guitaj e quando non Tappiamo altro che 
dire , diam la colpa alla Fortuna , che 
mai non fu , nè farà altrove , che nel 
cervello de' Pazzi. E pure la vera ca- 
gione di tutte le nodre difavventure è 
P»ov il Peccato. Juftiiia tinti g entem , è Dio 
che parla , miftros antem fati t Populei 
pectaium . Quando in una Chiefa , do- 
ve lia gran concorfo per qualche Colen- 
nità, vi fentite fpignere e foffogar dal- 
ia calca più del dovere , voi vi dolete 
con chi vi da da vicino, ma vi dolete 
1 gran torto . Non è quel vicino che 
vi urta, e che vi violenta: fono quei 
più lontani, che urtano , e che violen- 
tano lui, per trovarli luogo. Elio non 
può far* altro: preme, perchè è premu- 
to; peda, perchè è pellaio. Cosi attor- 
to noi ci dogliamo delie calamità, che 


ci affediano. La povertà, le liti, le ca- 
lunnie , le contumelie , le malattie , le 
guerre, le gragnuole, le caredie, le pe- 
nitenze lì affollano fopra di noi , per- 
chè fono affollate contro di noi dall’ 
impeto delle nodre indomabili iniquità. 

Miferoj fatti Populei pretti um . Quei ma- 
ledetti peccati fono quei che danno l' im- 
pililo a tanti gran mali-, e come han- 
no altre volte mede -folTopra le Repub- 
bliche , i Regni, e'ie Monarchie, pen- 
iate voi fe lun difficoltà a mettere fof- 
fopra una Cafa : mentre frattanto i Pec- 
catori ignoranti non fanno riAelfione al- 
la origine prima de i loro danni . In- 
troducete , Diletciffinii , in Cafa vodra 
la Pietà , e v‘ introdurrete ogni bene : 
sbanditene l'iniquità , e ne sbandirete 
Ogni male. Juftitia eleva! genttm , mi- 
fi eros tuiem fiteit Populei pittar um . 

Racconta Niceforo nella fua Ldoria, V. 
che Foca Imperador , veggendofi alta- 
mente odiare da' Tuoi , per afficurarfi la 
vita, fece ridurre il fuo Palazzo a mo- 
do di Cittadella, inefpugnabile ad ogni 
affatto . Ma mentre lì alzavan le mu- 
ra , e con grande ardore lì andavano 
intorno a quelle perfezionando le for- 
tificazioni e le fodè già cbfegnate , li 
udì dalla banda del Mare , nel più bu- 
io della notte , una voce fpaventofidi- 
ma, che gridò, Ferma, ferma , o lm- 
perador, che pretendi t Quando alzali! 
ben le tue mura lino alle Stelle , fa- 
ranno bade , fe non ne (cacci il Pec- 
cato . Si vel ai C1I01 mura educai : 
intuì cui» fin malum , XJrbt tapru facilit 
efi . E così feguì per appunto . Impe- 
rocché l'ifleffo giorno , che fu compi- 
ta la fabbrica , l' Imperador fu tradito i 
e tradito, perdette inlieme la vita , gli 
fiati , le lignorie , le ricchezze , ed im- 
parò a proprie fpefe, che quegli da cui 
conviene guardarli più che da verun’ al- 
tro , è il Peccato , difertator generale 
dell' Univerfo. 

Ma qui li vuole offervare , per mag- VI. 
gior intelligenza di quella conliderabile 
verità , che non Tempre , che lì com- 
mette il peccato , lo feguit» la fua pena 
immediatamente . Anzi quantunque la 
pena da l'ombra della colpa, in quello 
tuttavia non imita la natura dell' om- 
bra , perchè più comunemente ella va 
dittante dal Corpo che la produce. Si- job 14 17. 
gnafii qua fi in fioccuto ititela mia , dice 
il Tanto Giobbe. Iddio non paga Tempre 
in contanti , ma fcrive al libro . Pone a 
peccati l' uno fopra 1 ‘ altro in un Tacco , e 
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quando la mifura è poi colma v viene 
al g litigo. Conciofliachè « fé la divina 
Provvidenza oflerva in tutte le altre fue 
operazioni , non foto il pelo , ma il nu- 
mero e la mifura , conforme a quello : 
J’p-u u. Omni a in mtnfnra , & numero , fr fon- 
dere di/ft/ui/ii j chi ardirà di affermare 
che non l’offervi in quell» ancor del pu- 
ra, vka nire ? Sant' Agoftino tiene una tal veri- 
CbiiD.c.». rà per indubitata, e vuole che Dio me- 
delìmo ce la infegni in più luoghi delle 
Scritture , e (angolarmente in ciò che 
dille ad Abramo, quando promifegli per 
i fuoi Difendenti la Paletlin» , ma da 
non pailàre in eflì fin che gli Ammor- 
rei ( compiendo il numero delle loro 
iniquità ) non fi meritaffero in capo a 
quattrocento anni », di vederli fpogliare 
Or-'M*. gì quello sì bel paefe . Necdum enim 
completo, fune initfuitntes Amorrhtornm . 
Ciò che anche piu apertamente lignificò 
il Signore nell’ Evangelio , predicendo 
a' Giudei la rovina di Gerufalemme , e 
foggiungendo , non per intimazion di 
precetto , ma per indicamelo di permìf- 
lione : Et ve/ imflete mtn furarci Patron 
vefirerum : Compite pur ciò. che manca 
(opra i pac ati fatti già da’ voffri Avoli , 
affinché giungano fino a quell’ultimo le- 
gno , fu cui gli attende la divina Giu- 
flizia vendicatrice . Nè però quello nu- 
mero è fempre eguale . Anzi quel Si- 
gnore , il quale punifce alcuni fu le m of- 
fe appunto del male da loro imprefo, 
altri ne coglie al mezzo della carriera 
ed altri finalmente afpetta che tocchino 
poco, men che la meta di ogni più ab- 
bominevole fcelleraggine . Ed il medefi- 
tno fi dee dire altresì de' gartighi pub- 
blici . Alle volte il Signore afpetta lun- 
ghi (Tunamente una Città, un Popolo , 
uni Provincia : ed alle volte fui princi- 
pio delle loro, diffoluzioni vien loco fo- 
pra col flagello alla mano. Comunque 
fiali : o tolto , o tardi che la pena fi ven- 
ga , vien fempre tuttavia- dalla colpa, 
che fe la tira dietro, ora a paffo velo- 
ce , ora a palio lento . Non Cubito che fi 
fa ut» foro alla barca , la barca annega : 
ma annega folo ove ella fia piena d'ac- 
qua i e fempre annega tuttavia per quei 
foro , che fe le fece nel fondo . Miferor. 
fa ii Populei pece ut um . Pertanto , fe chie- 
derete al Profeta che cofa fia la divina 
Gitilìizia, vi rifponderà , che ella è una 
Verga tutt* occhi per vegliare fopra de’ 
Peccatori, per contare aduna ad una tut- 
te le loro malvagità, e per offervare a 
minuto il modo , il tempo , e la taffa del 


loro gafligo. Virgom vigiUntem ego vi- f tl j, ,j„ 
dto . I Peccatori (tolti fi danno a credere, 
che Dio dorma , e che -non fia mai per 
venire, da che egli tarda: ma Io afpetti- • 
no pure: perchè verrà di certo, anzi Ila 
venendo . Si moram f eteri ! , expefia illum , Hai, ». |» 
jui» venienj venie t , CT non tardubìt . Che 
te pur talvolta egli tarderà > tanto farà 
più rifentita la fui tenuta . L' arderò 
quanto più ritien tefo l’arco, tanto più 
Icocca poi rifiuta la fu» fretta . 

frattanto fi va cercando fin tra U Stei- VII. 
le l’origine delle nollre calamità . Si 
truova in Cielo la cafa , come dicono , 
della Morte, e fi diltinguono le collel- 
lazioni benigne dalle maligne .. O feioc- 
chezza dell' uomo , che non crede a Dio , 
per credere piutcollo ad altri uomini in- 
gannatori , o almeno ingannati ! Ecco la 
veraci Itimi Aitrologia . La Stella mali- 
gna è il Peccato . Cecidi t de Colo fieli» Apoc-S. io. 
magna , ardent tpuafi facula » dice San 
Giovanni, CT nomea Stello dicieur Abfyn- 
thium .. Acconciamente fi chiama la ini- 
quità una Stella di affenzio > pec dino- 
tarci che una Stella sì orrida accefa in 
aria, ha la fua origine, o dirò così, le 
fue barbe qui fulla. Terra , di’ cui vapo- 
ri tramandati contro del Cielo , ella vien 
formata ; non ritenendo però di Stella 
mal altro che l' apparenza , come fan le 
Comete ; e contenendo ogn’ amarezza 
di pena e temporale , ed eterna . Per 
tanto , fe voi mi chiedete * quando fia 
per venir la Tribolazione alla Cafa vo- 
lila , vi rìfponderò : Quando farà com- 
pita la mifura tallita alle vollre colpe . 
Dappoiché Carlo Settimo Re di Fran- 
cia liberò ii fuo Reame dalla foggez- 
zion che gli dava il Re d* Inghilterra ; 
nell’ imbarcarli un. Capitano Inglefe per 
rìnnavigare alla patria , richiedo , come 
per rimprovero, da un Francefe, quan- 
do farebbe ritorno , rifpofe prudente- 
mente: Quando i voilri peccati faranno 
maggiori de* noftri . Che fe voi torne- 
rete a ridomandarmi a quando la Tribo- 
lazion , già venuta alla Cafa voffra , fi a 
per partirfene , menandone tutte fuor» 
la infermità , le difeordie , le divifioni , 
le gare sì pertinaci ; ripiglierò che fi 
partirà quando fi fia partito prima il 
Peccato. Mi f eros facit Pepulot peccai um . 

Ricercato il Signore da Santa Brigida, 
fe verrebbe mai tempo, che t Criliiani 
riacquiftallett» i Luoghi fanti , occupati 
da’ Saracini , rifpofe: Allora verrà quello 
tempo, quando i peccati de’Saracini fa- 
ranno maggiori , che non fon’ ora quelli 
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de'Criftiani. Cosi è veramente. E pur 
la gente non vuol credere , « penfa che 
il Peccaco fi a un Cagnolino da cenere 
in feno per vezzo , mentre di vericà egli 
c un Dragonaccio , che empie di llrage 
la Terra. 

Ma che fiancarli di vantaggio in pro- 
vare una verità , cui balla aprir le Serie» 
ture divine in qualunque parte, per Tua 
chiarezza? Tal' e la ragione, che in quei 
libri facri li rende comunemente delle 
calamità, sì pubbliche, come private » 
c la colpa . 'E che lia così : la cagion 
vera delle liceità, delle ilerilità , delle 
caredie folla terra, non .è, come talu- 
no li crede, nè la codellazione malevo- 
la di Saturno , nè il capo malefico di 
Medufa; è la malizia de' Peccatori odi- 
, nati. Pefuit ter ratti fruii if tram in fai fin- 
gi mm , a multi in inhabìtantium io tu . 

La cagion vera delle rivolte de* Regni , 
e di quegli (concerti, che portano que- 
lle (eco nelle didruzioni de' Popoli , e 
nella deflazione delle Provineie , non 
accade che cerchili al quinto Cielo , fa- 
cendone autore Marce , che non v' ha 
colpa: -convien cercarla in Terra fra le 
ingiudizie, che tanto oggi pervertono i 
Tribunali: fra le irriverenze, che tanto 
infolentifcono nelle Chiefe ; fra le invi- 
die , che tanto imperverfano nelle Cor- 
ti -, e fra gli aggravj, con cui tanto da 
per tutto fi opprimono i Poverelli . Re- 

gnum a gioie in gtntem tronifrriur , fri 
RI ir injufiiitai , & infurine, CT eontume- 

iiti, o* Aivtrfa din . Se il Popolo Cri- 
diano non abbandonale Dio , dimore- 
rebbe in una pace incelante . Si io vi* 
Dei omini a/fn , habitajfn utitjut in poti 
ftmpinrnn . Così parimente la cagion 
vera della morte immatura di molti, e 
molti, qual' è? E’ la loro im pietà, dice 
Salomone : Timer Domini offerti t diti , 
& anni impirrum bnviabu nur . E il fan 
to VecchioTobia , facendo un monte di 
tutte le calamità , difonori , derilioni , 
angherie, fchiavitudini , ficrheggiamenti 
e morti del fuo Popolo, efule dalla pa- 
tria , riferifee quedo cumulo di feiagure 
*1 Peccato, come a loro unico autore: 
Quoniam non obodivimut prictptit tuie , 
ideo traditi fumai io dirtptiooem , ©• ca- 
peivitatem , CT monem , tT •» fabultm , 
& io improptrium omnibus narionibui , in 
quibus Hfpe'fijli 001 . Che pili ? Leggete 
lolo il capo vigefimottavo del Deutero- 
nomio , e vi accorgerete fe Dio lia ri- 
fiuto di perfeguitare quedo Modro del 
Peccato con tanti dardi , quanti fono i 
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mali podìbili in queda vita . Se noa ub- 
bidirai a' comandamenti del tuo Signo- 
re, dice Mosè, iddio ti gadigherà con 1 
le malattie , con la povertà , con la pe- 
de , con intemperie, atrocilfime di Ra- 
gioni , e farà che tu Ha codretto fervire 
a' tuoi Nimici in fame contìnua, in de- 
dizione, in difpregio. Sarai maledetto 
nella Città , maledetto nella campagna , 
maledetto ne' tuoi granaj , maledetto nel- 
le tue mandre , maledetto nella tua mo- 
glie; maledetto ne' cuoi Figliuoli. Tutte 
quede maledizioni verranno fopra di te 
e ti afferreranno , e ti terranno Itretto fra 
1 * unghie, ficchè ti sbranino agguifa di ow***» 
tante Tigri . Et ventini fuper t* omnn 
mal idi S ioni i ifto , (jr ptrfieqnentn appel- 
landoti te , dome inrireni . 

Che dice voi , D. letti (Timi , a quede IX. 
cole ; o fe non voi , che diranno per 
voi gl' Increduli ? Diranno che quede 
fieno parole comminatorie , per cui il 
Signore pretenda di atterrire femplice- 
mente, e non di ferire? Quedo non li 
pub dire con verità, perchè il Signore 
parla cole pattate , di fupplizj già efe- 
guici , di dragi già effettuate , e ne ren- 
de per ragione i peccati degli uomini , 
che le incorfero , come vi ho dimoQ ra- 
to , e come vi potrei dimodrar da cen- 
to altri luoghi delle divine Scritture, fe 
avelli tempo . Diranno che il Signore 
tenea già uno dite si rigido nella Leg- 
ge antica, Legge di timore, e di fervi- 
tu ; ma che non lo tien nella nuova , 

Legge di amore, e di grazia? Quedo 
nè anche può dirli , perchè il Signore 
Redo nel fuo Vangelo , prima di fanar 
gli Ammalati , rimetcca loro comune- 
mente le colpe da lor comincile : dando 
a vedere qual' era la radice pedilenziale 
d’ogni lor morbo. Cosi fece col Para- tue. il 
litico, calatogli giù dal tetto: ed a quell' 
altro Languì lo si famofo di trentott'an- 
ni: Va, dille, e non voler più peccare, 
iffinchè non intervengati ancora peggio: 

Jam noli pittare , ne deririuj libi ali quid lib T- '*• 
eonnogar . E l'Appodolo San Paolo , 
primo ’ntsrprese del Vangeli, protetto 
con churezz» grande , che i> cagione 
delle malattie irriparabili , e delle mor- 
ti immature, occorfe in Corinto, era- 
no i lor facrilegj , cioè il comunicarfi 
che molti quivi facevano indegnamente. 

Itilo intir vai molti infirmi {jy imbecillii , i.Cor. r.ja 
< dormiunt multi. E più generilmente 
fcrivendo incora a' Romani , parlò cosi ; 

Tributano & angufiia in omnem Animam Ro«. ». ?. 
heminii operanti s maini» , Jndti primum 
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Ó> Grtci . cifri* Munm , & boner , (T 
fax cvìhì tptrxnti bonum , Judio primum 
& Gru c . Dove notate , che preferì gli 
Ifraeliti a i Gentili nell' uno e nell* al- 
tro capo . Gli preferì nelle avvertiti , 
fe erano rei, perchè peccavano più co 
nofciutamentc , e però ( Calva la pro- 
porzione nel rello ) più gravemente, 
com* è ora de* Cnftiani . £ gli preferì 
nelle conlòlaziot.i , fe erano buoni , 
perchè per loro erano le promelie , e 
gli altri doveano (decedere nelle loro • 
E fe è co»! , che diranno in fine gl* In- 
creduli al mio parlare? Diranno, che fe 
Dio nel punir le colpe ufava tanto di 
rigore una volta, or non l'ufa più? Sto 
arciere, che per difendere una bugia, 
vorranno proferir quelli miferi una be- 
flemmia , quali che a Dio non difpiac- 
cia più canto l'iniquità , o che II anco 
di reggere l’Univerfo , e di regolarlo, 
gli abbia alHn lafciate fui collo le bri- 
glie lunghe, lìcchc cammini a fuo mo- 
do . Nr/i filtri mal* , tV nrn te appre- 
btndent , dice l' Ecclefiallico : difctdt *b 
ini fui , Cr dtfuient mia *bs te . Non 
li ano colpe tra noi , e tra noi non fa- 
ranno nè anche pene. 

Come fono però infenfati adatto quei 
Crilliani , che pigliano per mezzo da ar- 
rivare al bene , far male I come infenfati 
quegli Uomini . che penfano di molti- 
plicare le facolcà con gli acquili! illeciti 1 
come infenfate quelle Donne , che fpe- 
rar.o di mantener la Famiglia con le ami- 
cizie impudiche I Quello c il curare le 
ferite da pazzo, con balfami attorcati. 
Veggifi in un cafo moderno , che vale 
fommamente a inoltrar quella verità. Ri- 
mate vedova una Donna , fenza avere al- 
tra eredità dopo la morte del Marito 
fallito, che una Figliuola, troppo bella 
al bifogno . Con -quella fi configliò la 
Madre, e rapprefentandole un dì le mi- 
ferie loro del vivere, e del veltire : Non 
vi è altro rimedio, dille, che ritrovare 
chi ci faccia le fpefe. E fu tì priva di 
fenno la Figliuola a par della Madre, che 
il partito pafsò d* accordo . Per tanto 
l'infelice Donna gettò nelle braccia di 
un Cavaliere difonelto la fua Fanciulla, 
conifperanza, che eglidoveffe alimentar 
l’una, e l'altra, e dotare ancora la Gio- 
vane , quando ne folle almeno un di ben 
fatollo. Ma mirate il gadigo chiaro di 
Dio. Il Cavaliere accettò l’offert» , e 
dopo avere in fuo poter la Figliuola, 
dille che della Madre egli non fapea che 
li &re : e co» la fcacciò di Cafa : onde 


la tnefchina tra per li dlfaltri, e per la 
difperazione , fi mife a fare h Femmi- 
naccia di Mondo, e dopo alcun tempo 
lì morì all' improvvifo , quali nell* atto 
(ledo del fuo melliere . Ecco già perdu- 
ta la Madre fecondo il corpo, e fecon- 
do l* Anima . Poco più fortunata fu la 
Figliuola . Quella dopo aver fervilo di 
Concubina qualche anno , fu maritata 
dal Padrone , ma fenzi dote , ad un Ser- 
vidore di Cafa, e così raddoppiò coll* 
adulterio l'abbominazione del fuo vitu- 
perofo efercizio . Fra quello mezzo il 
Cavaliere li ammala , e conoscendoli vi- 
cino aU'edremo, la chiama al letto, e 
le dice : Orsù , d* che io fono (lato la 
tua rovina , ti voglio pure aiutare alme- 
no in quell' ultimo. Va , piglia quella 
chiave , apri quello Scrigno , e cogli tut- 
to quel che tu vuoi di danaro , o in 
dono , o in dote , o in mercede del tuo 
Servizio , come a te piace . Allegramen- 
te : Quelli è la volta , che fi arricchis- 
ce finalmente una Femmina col favor 
della Iniquità . Così dite voi : tuttavia 
feguite ad udirmi . Andò allo Scrigno la 
mifera : ma lo trovò sforzato già da’ Pa- 
renti, i quali , fecondo l’ufo , avendo 
più a cuore li roba del Moribondo , che 
la perfona , aveano già meda in Salvo 
una gran parte dell' eredità , con tutto 
il danaro che egli teneva ripollo, e con 
tutta l* argenteria , lasciando frattanto 
1' Anima di lui fenz'a/uto in braccio al 
Diavolo. Quell' azione medefima valle a 
far sì , che il mifero Cavaliere , quando 
la feppe, morille prima del tempo. Pe- 
rò entrato egli in maggiore difperazio- 
ne , cominciò anticipatamente a prova- 
re in fe quell' Inferno, che poi i' accol- 
te. Ed ecco che appena morto, appar- 
ve alla Donna, e chiaramente dirtele : 
Io fon dannato. La mia pena è Somma , 
ma ciò che mi crucia più , fono due 
peccati- L'uno , che appofla ti maritai 
a chi non potea farti le fpefe , affinchè 
tu non mi avelli a ufeir mai di mano. 
L'akro, che tu per mia colpa fei dive- 
nuta di una Figliuola onorata, una don- 
na infame. Così dille , e difparve : fe 
con frutto almeno dell’ Animi di quella 
miserabile, io non Io fo. So bene, che 
tra non molto, per quel folimato eccef- 
livo, che ella aveva adoperato in lisciar- 
li , e per altri belletti limili , jncorfe in 
un fieriflìmo duol di capo , dal quale 
confumata nel fiore della fua gioventù, 
mori Sulla paglia , lafciando otto Fi- 
gliuoli pezzenti per le vie pubbliche . Ec- 
co 
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co dunque il bel guadagno che fi fa col 
Peccato, ecco le ricchezze che fi met- 
ton da parte col fuo favore , ecco il 
follievo che fi dà alla ftmiglia. Se que- 
lla Figliuola difgraziata , e fe quella Ma- 
dre più difgraziata di lei, aveflero con- 
fidato in Dio, e avellerò (come da lui 
fi comanda) cercato in primo luogo il 
Regno de’ Cieli , e la Giudizi* , 'e la 
Grazia , con cui fi acquida ; Iddio le 
avrebbe provvedute opportunamente, e 
coll’innocenza dell’Anima avrebbe loro 
conferito per giunta il fovverrimento an- 
cora del Corpo , come fuccede a tant’ 
altre di lor più faggie , affinchè cono- 
fcano tutti , che il vero prò fi racco 
glie dal temer Dio : Ut viieant omnes , 
Itti 4M1. quia inmtm tjl obfttjui fanHo Oeo . Ma 

perchè in cambio di confidare in lui , 
le malvagie lo deprezzarono, e vollero 
fondare fu le offefe di elio le loro ren- 
dite -, intervenne loro come agli Ebrei , 
quando per mantenere la loro Repubbli- 
ca ornai cadence , diedero U morte ai 
Signore : perderono l’uno e l'altra . Per- 
derono il Media per la loro colpa , e 
perderono il Regno per giuda pena della 
medefima colpa. Temporali» perdere ti- 
mutrunt, Regnata Dei non cogit avertine , 
IT fie utrumque amtferune , dice Santo 
Agodino . 

Odo tuttavia chi tra voi , feotendo il 
capo , va già dicendo tra fe : Di quello 
che avvenidè a codoro , io qui non con- 
tiado. So che a’ dì noflri non idà be- 
ne, fe non chi più vive male. Sono un 
pover’uomo , dice colui, e perchè bado 
a’ fatti miei , tutti mi perfeguitano : quell' 
altro, perchè infoiente, da noja a tutti, 
da tutti è ancor rifpcctato. Io fono una 
Donna dabbene , dice colei, e benché 
lavori giorno e notte , mi conviene di- 
giunare per rabbia, non per amore, e 
fare delle vigilie , comandate a me fola 
dal miobifogno: laddove quella sfaccia- 
ta , che è lo fondalo de’ vicini , fi ritruo- 
va ben provveduta, e fa le fpefe non 
fofo al uio Marito, e alla ftu Famiglia , 
ma fino alla metà del fuo Parentado . 
O bedemmie, non fo fe più bugiarde, 
o fe più facrileghe ! facrileghe perchè 
ferifeono la Provvidenza divina: bugiar- 
de, perchè prefuppongono per autore di 
felicità, il Peccato . Io vi do due cifpo 
de , e uditele bene , perchè ciò c quello 
y-, che importa all'intento d’oggi. 

Ptima io vi nego afiblutamente eflier 
vero , che chi fa male dia Tempre bene , 
altrimenti converrebbe leggere alla ro- 
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vefeia tutte le divine Scritture, le quali 
ci attedano continovamente il contrario , 
e ci predicano Tempre , che le calamità 
fono faette fabbricate nella fucina unica 
della colpa . La morte, dice lo Spirito 
Santo , le ftragi , i contraili , le oppref- 
fioni , le caredie, le rovine, e general- 
mente tutti i flagelli , fono fatti per piom- 
bare fui capo de’ Peccatori: More, San- . 
gnu , Conteneio , O ppreflìtnes , Barnes , (jf CC ' 4 °' 9 
Contriti o , & flagella , fuper inìquo! crea- 
ta fnnt\ Non perchè con tali flagelli non 
fini da Dio talor percoli» anche 1 buoni, 
ma perchè , o non fono percodì sì fpeffo, 
o fono percolfi folo per accidente , cioè 
in quanto fi truovano tra' cattivi, come 
il grano tra la zizania : ma non percolfi 
di primaria intenzione , quafi cne per. 
loro quei mali vengano al Mondo . t 
fulmini diroccano Spedo ancora qual- 
che Torre, o qualche Tempio, benché 
confecrati a Dio . Ma quanto più Spedo 
e Itraziano, e fquarciano, con orrendif- 
limo Scoppio , quella nuvola tetra che 
gli formo ? Se non che , quando elfi di- 
roccano furibondi la Torre, o ’l Tem- 
pio, fobico vi fi bada, c va fu gli av- 
vili , perchè ciò è di accidente men 
, ideato . Quando fquarcian la nuvola che 
formoli! , nefluno vi applica , perchè 
ciò è di natura . L’ ideilo dite avve- 
nire nel cifo nodro. Se i flagelli cali- 
no Sopra un Giudo, fi ofiTerva Libito , 
perche è un evento, che fembra ufei- 
re di legge : fe calino fopra un Em- 
pio, non fi dà mente , perchè è dover 
che ciò fia: chi la fa la paghi: imfittat E*, ti ut. 
impii tri $ Juper rum . Non vedete voi 
che il Signore per dimodrare che il pec- 
cato è la fonte delle difgnzie,- vuole , 
che vi fia bene Spedo una proporzione 
ammirabile tra la colpa, e la pena, co- 
me tra la cagione, e l’eflètto? Mirate. 

Il Mondo era tutto imbrattato da una. 
forza difonedà univerfde: Omnis quippe^- 6 - *a» 
raro corruperat viam fuam . Ecco però , 
che ii Signore a quella universale im- 
mondezza dell’Uman Genere, manda il 
Diluvio , quid una livanda pure uni- 
vcrfaliflìma a ripurgirìo. Cinque Città , 
dopo un gadigo si orribile, tornano , 
non folo a peccare impudicamente , ma 
a peccare con modi contrariami alla 
Natura, non che alla Ragione: EJ ec- 
co, che vlen fu quede il fuoco dal Cie- 
lo : e per punire gli EmpJ profanatori 
della Natura , muta anco elfo natura 
quell'Elemento, Scendendo dall’ alto al 
ballò , in vece di Salire dal ballo all'al- 
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zio 

to . Si ribaltano i Greci alla Chlefa 
Romana , e negano in Cielo lo Spirito 
Santo, in Terra il Papa, Vicario di Ge- 
fucrillo . Ed ecco , che per la Feda del- 
lo Spirito Santo , i Turchi s' impadro- 
nifeono di Coliantinopolì , e ((aggettano 
alla catena di un’ indegna fervitù quei 
fuperbi, che li erano ribellati dalla fog- 
gezione dovuta alla Verità. Ma quelli, 
e molti altri efempj di proporzione , 
che potrei darvi , tra la pena e la col- 
pi , fono fuperiori alla capacità di più 
d'uno degli afcoltanti. Però Avelliamo 
di cote, che tutti intendano. Non ave- 
te voi per proverbio, che la farina de! 
Diavolo va tutta in crufca ? e non tor- 
nite ne’difcorli voftri a ripetere giornal- 
mente , che la roba degli altri ftrugge 
Aihenp. la propria? So che me ne potrefte alme- 
Aido. On. no contare di molti cali ( e forfè anche 
im. 1. 1. 1. 2VvenlK ; a t j| U n di vo ; ) c h e dopo aver 
guadagnato per vie non giulìe , non ca- 
vò altro da quell' iniquo guadagno, che 
ciò che cavan le piume della Colomba 
dall' impacciarli con le penne dell’Aqui- 
la , che è disfarli . Quanti avete veduti 
uccili di ferro, i quali di ferro uccifero 
prima alcuno ? gladio ferii , gladio 
tiri r i non vi è detto più celebre in ogni 
bocca . Siete pur voi , che avete in ufo 
di dire, che la Moglie del ladro non ri- 
de Tempre : che 1 * Ingannatore rimane 
appiè dello Ingannato : che i Matti fan 
la Feda, e i Savj h godono : che ij Fur- 
bo mangia il cacio nella Trappola, tan- 
to è certo di non andarne impunito . E 
che fogno è ciò ? Segno è, che cosi av- 
viene il più delle volte, perche i Pro- 
verbi non fi fondano in ciò, che acca- 
de una volta , o un' alcra : lì fondano in 
ciò, che è folito di accadere. Proyer- 
liuti) , frobatum verbum . E di verità , 
quante Famiglie avete voi feorte andar- 
frne in difperfione, o per un giuramen- 
to fallo , o per un garbuglio frodolen- 
to , o per non avere adempiti i legati 
pii : e quante donne di mala vita , dopo 
aver confumato tutto il buono della lor 
giovanezza , vedete che al fin lì riduco- 
no come l’uva, fpremuta dal torcolo, 
a marcire in un mondezzaio ? Quelle 
cofe le rimirate voi pur con gli occhi 
voftri , e le narrate con ammirazione 
della divina Provvidenza anche agli al- 
tri . E poi liete si ciechi , che dite in- 
ficine : Per aver lene , bifogna fan del 
male ? Certi Popoli della Lidia erano 
già così fiolidi , che in vece di con- 
tratte tra loro i debiti matrimonj , tene- 


vano iti comune tutte le Mogli : on- 
de, come riferifee Ariflotile, per rico- Po!.!.», 
nofeere i Figliuoli di uno da i Figliuo- *• **• 
li di un altro , miravano alle fattezze > 
e fecondo il volto , che variamente of- 
fervavano in quello , o in quello , lo af- 
fegnavano a quell'uomo, il qual più lo 
ralTomigliafte . Se però tra voi lì trove- 
rà da ora innanzi veruno sì mentecat- 
to, che non fappia ancor credere, che 
la pena abbia per fuo Padre il Pecca- 
to , confronti inlìeme le fattezze dell’ 
una con le fattezze dell' altro , e alia 
gran iìmiglianza , che vedrà ben rollo 
fra Joro, fe ne chiarifca. 

L‘ altra rifpofta poi più infallibile , e XIII. 
pià illimitata , che io voglio rendervi 
è la feguente. Confello, che in quello 
Mondo molte volte danno bene i Cat- 
tivi , e ilan male i Buoni . Ma che vo- 
lete voi dir perciò? Penfate forfè , chea 
Cattivi flian bene per quel male che 
hanno operato , o che i Buoni flian ma- 
le per quel bene che attendono ad ope- 
rare? O quanto v’ ingannerete in pera- 
far così ! Quelli è la Bontà imroenfa 
del nollro Dio , dice Sant' Agoilino, 
quella c la fùa Giuftizia infinita . Noia 
vuol lafciare veruna azione buona lenza 
il fuo premio , nè veruna azione cattiva 
fenza lafua punizione. E perchè nonv'c 
alcuno sì fcellerato, che non faccia ta- 
lora qualche poco «li bene; non v‘è al- 
cuno sì giudo , che qualche volta non 
faccia qualche poco di male ; per que- 
llo Iddio guiderdona con quella felicità 
temporale quel poco di bene che truo- 
vafì ne' Cattivi , e con quell' avveriità 
temporale altresì galUga quel poco di 
male che fi ritruova ne i Buoni : Fili , 
dille Abramo dall'alto, favellando con 
l’ Epulone : Fili , recordare quia recefifti Lue. iS. i». 
bona in vita tua , & Lavami fitniliitr 
mala . Avete ollèrvato ? Non gli dille , 
acce fi flit gli dille, recefifti . Quali che, 
nè I* Epulone dovefTe in vita aver quei 
bene che riportò, nè Lazzero aver quel 
male, fe nell' Epulone non li folle do- 
vuta premiare qualche buon'opera, e in 
Lazzero purgarne qualche cattiva : Le- Hm. «o. 
ce enim dum diciate : Recefifti bona in 
vita tua , indicarne Ó' Divet ifte boni 
aliquid babuijfe ex quo in bac vita bona 
rece ferie ( fu dotta ponderazione di San 
Gregorio ) ruefumquo , dum de Lavato 
dicieur , quia recefit mala , frofedo mon- 
ftratur Cr Lavarum habuijfe malum ali- 
quod , quid fur gare tur , i Turchi fino 
a' dì noltri fi fono ingranditi fu le rovine 
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ai molti Regni , veri (limo : m* fono 
inche Rati fino »* dì noftri nimici delle 
delizie , e delle ubriachezze , e degli 
adulteri • Quefto è quel bene, che Dio 
ha voluto in loro rimunerare tcmporal- 
mente con tanca moltitudine di vitto- 
rie , in quel modo , che , fecondo il 
parer di Sant' Agallino , rimunerò già 
negli antichi Romani con vittorie anco- 
ra maggiori una maggiore fobrieti , ret- 
titudine, e fedeltà, che tra efli fiori ne 
lor primi tempi ; Cosi quella donna im- 
pudica , quell' uomo indegno , talora fan 
qualche bene , danno qualche pronta 
limofina a* Poverelli , recitano qualche 
orazione , digiunano qualche Cabalo , e 
fe non altro vengono alla Chiefa le Fe- 
de • E quefto è quel bene , che Iddio 
non vuole , che rellili fenza premio , con- 
fi 18. forme a quello : Seminarti it jufiitiam mer- 
cts fidel ir : e perchè è bene apparente, 
non è reale ( dacché non è fatto in Gra- 
zia ) lo ricompenfa con uni profperità 
apparente, e non foda, qual'c la profpe- 
rità mentitrice di quefto Mondo : e fa- 
pendo egli bene, che quei .miferabili do- 
vranno finalmente andare a bruciare nel 
fuoco eterno, per pigare ivi fenza remif- 
fione quei debiti , che conuadero in vita 
fenza riguardo , per quefto dà loro anti- 
cipatamente quel poco di contentezza , 
prima che giunga loro quel dì fatale, 
principio di tanto lutto . Godono dunque 
i Peccatori al prefente, non ve lo nego , 
ma non godono come Peccatori , nè go- 
dono per Io Peccato, per cui folamen- 
te o penano , o peneranno ; godono co- 
me avviene ad un Adàflìno già con- 
dannato alla forca . Voi vedete , che i 
primi Cavalieri della Città lo vanno a 
fervire , Io confolano , lo confortano, 
gli apparecchiano una buona cena, t'ac- 
compagnano alla giuftizia con molto in- 
comodo loro per la via pubblica ; po- 
nendolo ancora in mezzo come un Signo- 
re. Fan tutto quefto, perchè colui è un 
Adattino , perchè ha fparfo il fangue ? 
perchè ha fpogliato alla ftrada ? perchè 
e (lato il terrore de’ Pafleggieri ? non già : 
lo fanno modi da carità Crilliana , per- 
chè egli è Proffimo. Come Uomo dun- 
que egli è fervilo , e riftorato j e come 
Affaflino farà impiccato , e fquartaco. 
All’ ifteflo modo la Mifericordia di Dio 
confola , conforta , ed onora quello fcel- 
lerato , e quella fcellerata , non come ta- 
li , ma come fue Creature ; non per quel 
male che hanno operato , ma per quel po- 
co di bene che tra quel male non falciaro- 


no di operare : mentre frattanto la Giu- 
ftizia, come a Ladri dell'onore divino, 
rien loro apprettata già una forca d'infer- 
no. Che dite adunque? Per aver bene, 
conviene far del male? Non v'accorgete 
quanto brutta, «quanto bugiarda fìa que- 
lla voftra propolizione ? Anzi convien Tem- 
pre fare del bene, perchè feDio rimune- 
ra unto un’ ombra di bene ne' Cattivi , 
quanto rimunererà ne'Buoni il ben vero? 

Convien Tempre guardarli dal far del ma- 
le, perchè fe Dio unto punifet ne - buo- 
ni i peccati loro leggieri , che pena non 
darà a* cattivi per tante loro enormità in- 
fopportabili ? Nel retto la dottrina gene- 
raliftìma, con cui mi piace concludere il 
primo Punto , è quella di San Tommafo : 

Che a* Giudi Dio porge tanto di beni tem- 
porali , quanto egli vede edere loro fpe- 
d iente alla confecuzion dell' ultimo fine , 
che è la Calure dell' Anima. Tantum dar t-Th «'• «• 
Deui virit jujlit de tenie remperalibur , vt ' 

yuantum tit txfedit ad pervtniendum ad 
viramartmam . Dottrina conformi dima a 
quella del fantoDavvide, dovedide: Ti- Pt -H- M * 
mentir Deminum ne» minute tur emni bene . 

Non dide , emni re , dide , emni bene : per- 
chè quel unto , che Dio porgede a qual- 
che Giulio di più dell'utile alla falute, 
non farebbe a lui bene femplicemente , fa- 
rebbe male . Se folle bene , il Signore non 
negherebbelo , minimamente Tene venif- 
fe richiedo co' modi debiti: dovendoli di 
ragione , non fidamente nella Vita futura , 
ma ancora nella prefente , ogni bene a 1 
Buoni, ogni male a i Mali: Pittai ad em- i. Ti«.«.7. 
nia utilit tfi , premijfìonem habent viti , 
qui nunc tfi , ir futura . E come Iddio non s> Th , lt 
dà a chi ama , fe non quel tanto di beni , ^87 *11.7- 
che è conveniente al loro ultimo fine , cosi ® *• 
non da fé non quel tanto di mali : lo dà a 
mifura, come dal medico dadi la medici- 
na, nulla più carica di quel che porci il 
bifogno. Negli Emp; non va così. Aque- S. Th.r. t. 
Ili i loro mali li danno in pena : efe così 
è, podono ancora darli fenza rifparmio: 
non vi edendo mai cali mali fopra li Terra , 
di cui maggiori non meriti la lor colpa . 

Epodo ciò, che vi pare? Vi pare che ad 
aver bene torni conto eder Giulio , 0 corni 
eder’ Empio? 

IL 

Ed eccovi fe Caverò, che il Peccato c XIV. 
quel Ladro, che ci fpoglia in qualunque 
tempo di tutti i beni ellrinfeci di Natu- 
ra . Ma diviface « che ce li lafciade anche 
tutti : Che varria ciò , mentre ci leva gl' 
intrinfeci ? E pure quelli fono quei , che 

ci 
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d toglie piti, mentre ri toglie cft>, che 
è unto proprio dell'uomo , che è vivere 
fecondo U Ragione , e non fecondo la Pat- 
itone. Quando ii fanno le Nozze , fe ita 
bella la caTa , bello il convito , bella la fer- 
viti! , belli gli appirui, belli gli abiti, 
belle le gioje , ma ha brutta li Spofa , la 
fella non farà mai bella, perchè le manca 
il meglio della bellezza . All' itìeho mo- 
do, fe un Peccatore fia nobile, fia ric- 
co, fia riputato, fia fané, fu lieto per 
mille fpafÙ ; ma frattanto abbia l'Anima 
4>iù nera dì un tizzone , più vile di un Ali- 
no, e più beftiaie che le bellie medelime ; 
come può dirli di lui , che egli lia felice ? 
Confideriamo ora il Peccato al lume della 
Ragione . Il vero bene , il vero onore , 
il vero oro è quello, che poniamo den- 
tro dinoineivafo fragile del noftroCor- 
.. po caduco . Habemni thtfaurum in vafu 
'' fifiilitus. Quel vivere da Uomo , quel 
reggerli co i dettami dell'onefH , quel 
non fare ad altri , ciò che mai non vor- 
rebbe/i fitto a fe: quello è il teforoivl 
chiufo. Che giova però, che il vafo lia 
sfoggiato , fia (ignorile , fé nella rubaeo il 
teforo che v'era dentro? Primum mtlum 
homi» it t/i , tjfi mxtum , dice S. Giovanni 
Grifoftomo. Quella è la prima difgraria 
de’ cattivi , l'efftr cattivo . Ancoraché 
Dio non gli putrifea , anzi ancoraché gli 
profperi , fono mifenbili, mentre fon 
Peccatori; come è miferabile un ammala- 
to , ancoraché il Medico non lo travagli , 
ma lo tenga in un letto fiorita, fplen- 
dido, efpiumacciato. Etiamfi neu fette 
T Zk£L' tgeetat , dice i! medéfimo 

t.Sejoua s J(lto _ Sapete voi come rimane un Uo- 
mo dopo la colpa? Rimane come fefoffe 
una Beliii , anzi in uno (lato anche peg- 
giore del loro . Sedia egli vien chiamato 
in più luoghi delle Scritture dallo Spirito 
Santo , or di una fpecic , o di un'altra , 
per dimoftrare, che i Peccatori non fo- 
no una Sedia femplice e fola , ma fono 
unMoftro comporto di tutte le belliali- 
tà, ripartite fra tante Be (He. Da S. Mat- 
teo , e da S. Luca , fono detti nell'Evan- 
gelio fchiatta di Vipere, per lamalignl- 
w*it. V 7 tà del loro veleno: Pregtnitt Viperarnm , 
quìi demen/lravit veiii fugete n ventar» 
lr»ì In Geremia fono detti Cavalli , non 
generali , ma effeminati , e di razza , per 
le difoneftà vérgognofe, e per gli adul- 
teri > amaterti , ir tmìffarii fafH 
fnnt : nnnfqtnfque ad Uxortm Prtximi fui 
inbi»b»t . In Ezechielle fono detti Scor- 
pioni , perchè traditori , come Scorpio- 
ni, camminano pertravverfo: e mentre 


par che ti abbraccino fra le branche , ti 
danno morte. Increduli , & fubverfrei Etcch.i.4. 
fnnt tteum , & cnm Seerpitnibui Imbiuti . 

Il Signore di propria bocca , favellando 
di Erode, lo qualificò per una Volpe, 
con dire a chi gli ragionava di lui : 

Ice , & diede Vulfi ilti . H finto David- . 
de generalmente parlando , diflingue ‘ 
tutta la Gente in due clalC, una di Uo- 
mini , una -di Giumenti : Homi™, , <$• 

Jumtm» falvatii Demine. Htminei , ii 
•Il » 1"i radine ntnniur ( dice quivi Pf 5,1 7 
il Bellarmino )j mutata, id t/i tei , qui 
infar J omini tram , felt ftnfu, & •pre- 
tine due un tur . 

Sarebbe un non mai finire ilvoterdir XV. 
per minuto ciò che può dirli in que- 
llo argomento , per dimortrare che il 
Peccatore, non regolandoli con la Ra- 
gione, non è neppur Uomo , ma B«- 
ftia ; anzi , come ho alferito , peggiore 
delle Bellie medelime : e quello per due 
ragioni . La prima , perchè le beftie nota 
peccano nelle loro operazioni , e non 
fono foggetee nè a rimorfo di Cofcien* 
za, ne a pena. Quindi è, che S. Foca 
Mirtire, quando udì che Tra/ano Impe- 
radore lì querelava di lui , perchè ricerca- 
to a notificargli i Miller/ della Religion 
Criftiana : gli avea rifpollo , di nen vo- 
lere con un tale atto gittate le perle a i 
porci, Pnjicere margarita! ante Perieli 
fapete che replicò ? Piacerti: al Cielo , 
replicò» pa acerte al Cielo, che voi Ido- 
latri , non altro forte , fe non che tanti 
Animali ! non farelle cattivi , come voi 
liete ; nè fopra di voi penderebbe a 
piombo la fpadi della oivina Giudi- 
zi] , che neppure una volta è fiata finora 

S revocata a fdegno da 1 Porci , e tante 
a voi . Così narra Santo Antonino . 

L'altra ragione li è , perchè, come avver- 
te altamente S. Dionifio, quello che è 
Vizio nell'Uomo, e Virtù nella Beftia. De divi». 
Non è buon Toro quel Toro, che non è n! ’"* c ' * 
audace. Non è buon Cane quel Cine, 
che non è iracondo. Non è buon Caval- 
lo quel Cavallo , che non è ingordo. , 

Voi mede/ìmi, fulla fiera, per vendere le 
voftre Belile a miglior partito, dite al 
Comperatore per loro gran lode , che 
han buona bocca ; e così moftrace effe- 
re parfuafi, che quello che è Vizio nella 
natura fuperiore, è Virtù nella inferio- 
re. Per tanto le Bellie fono meno che 
Bellie , mentre operano berti al mente , 
perchè operando cosi , operano bene: t 
pel contrario l'Uomo peccando , è più 
che bertìa , perchè operanda beffili men- 
te. 


Rasrionàmeitto' Duodecimo . i r 


ve, operi nule; onde non merita il no- 
me d’Uomo alTolutimente, dice Orige- 
ne: ma lo merita con l’aggiunta. Homo 
jumenf.tm , homo ftrpent , homo tfuut, e 
così dite di mano in mano : eh è la ra- 
gione, per cui a diilinguere i Buoni da 
i ferverli, il Profeta chiama i Buoni due 
Stce.14. «■ volte uomini : Homo, homo Me Mono Ifrtoel : 
quali volefle egli dire. Io voglio un uo- 
mo, che Ha uomo, e non un uomo che 
ila peggiore di un animale. E non ripe- 
te quinte volte il Signore ha fatti com- 
parire i Peccatori in fembianze anche 
moftruofe ì E perchè l’ha fatto ? L’ ha 
fitto perche , per quella edema beftia- 
lità dell’ afpetto , s’intendefle 1' interna 
moftruofirà molto maggiore dell’Anima . 
Uditene tra gli altri cifi, uno Angola- 
re , e certificatevene . 

Xvi, Al tempo di Diocleziano Imperadore, 
governando 1 ' Armeni! il Re Tiridate , 
fuggì in quelle parti una fanta Vergine , 
^-M-per nome Riplime , che dal medelimo 
v.iV. ,oT Diocleziano era cercata per ogni banda, 
pteaib. aliin di rapirle la Fede, e la Verginità, 
due tefori , allor nuovi al Mondo . Ma 
mentre la fanta Fanciulli fuggiva una 
rete, fi ritrovò vicina a dare in un* al- 
tra. Tiridate , invaghito di quella bel- 
lezza ammirabile , iti cambio di farli di- 
fenfore della purità di Riplime , fe ne 
volle far ladro: e perchè non gli riufd 
con vezzo veruno di condurre la fanta 
Giovane alle fue voglie , mutato l’ amo- 
re in odio, la fece uccidere crudelmen- 
te. In capo ad alcuni giorni , intimata 
una Caccia Reale , nel più bello del cor- 
rere, ecco che all’ improvvido Tiridate 
piglia la figura di Porco, di tal manie- 
ra, che qual Porco appariflè agli occhi 
d’ognuno: e ciò che peggio, alle fem- 
bianze di Porco aggiunfe tanta ferocia e 
tanta furia, che quali avelTc addolTo tutto 
1 ’ Inferno , non faceva altro , che mor- 
derli e che mangiarli arrabbiatamente coi 
denti le propie carni. Convien fapere, 
che quello Re medelimo era crafcorfo 
in un altro eccello , facendo porre un 
filo Cortegiano, per nome Gregorio, in 
un fondo pieno di Serpi, e di ogni al- 
tri fchiatta di velenoli animali ; e la 
cagione era Hata, perchè quello fant’Uo- 
mo non avea voluto mai rinnegar la Fe- 
de di Criflo . Ed erano fcorli già dodi- 
ci, anni, quando li Sorella di Tiridate, 
per tiome Cufaroduta , travagliati in 
e (Iremo per la difgrazia del Re fuo fra- 
tello, trasformato si bruttamente , udì In 
fogno quelle parole dalli bocca di un 
Grifi, lfir. P »rto li. 


Uomo fplendido più che il Sole : Cava- 
te Gregorio da quel covile di Serpi , e 
farà libero T'iridate . Parve il fogno non 
più che fogno, credendoli Gregorio , non 
pur morto , mi confumato affitto da 
quelle beftie rabbiofe : pur nondimeno 1 
grande llento , fpedici alcuni a ricono- % 
feere il vero, trovarono Gregorio, non 
pure vivo, ma allegro; e cavandolo di 
laggiù, lo condulfero alla Corte . Gli 
ufci incontro lìn fuori delle mura il Re __ 

con tutu la fua gente , e al primo ve- 
derlo , gettandoli in terra , con guardi , 
con grugniti , e con atteggiamenti da 
Porco, chiedeva al meglio che potei 
fare pietà. Ma il fant’Uomo, prima d' 
intercedere a Dio per quella cosi im- 
portante liberazione , volle che lì alzaffe 
un Tempio alle Reliquie di Santa Ripli- 
me , e di iltre trentatrè Compagne , 1 

martirizzate con elio lei : per li qual 
fabbrica rilievo Re lavorò , portando 
peli, porgendo pietre , e fcavando la 
terra con le mani, e coi piedi, che foli 
fino allora gli erano Rati redimiti all* 
antica forma . Finalmente , avendo di- 
giunato felfanta giorni , fu battezzato 
con tutto il Popolo da S. Gregorio, e 
dopo il Battefimo riebbe intieramente H 
fembiante d'Uomo. 

Sapete ora voi , che differenza vi fa XVIL 
tra ogni Lafcivo , e quedoRe così feon- 
trabtto ì Io non fo trovarne altra che 
quella. Tiridate era due volte Porco . t 

Porco di dentro, e Porco di fuori: di 
dentro per laLufliiria, di fuori per l’ap- 
parenza. I Lafcivi fono Porci una volta 
fola. Sono Porci follmente di dentro; e 
come Porci, mentre non finn’alcro mai 
che lordarli da capo a piedi , Rimino di 
lavarli, dice San Pietro, e mentre nuo- 
tano nelle fporcizie , e nel fuccidume , par 
loro dì nuotare in un mar diambroiii. 

Sui lo/t in votu/abro luti. E così, come Z-Pn 4 .ll. 
(irebbe difficile l’ottenere che un Porco 
non lì riputalle pulito , Sut Iota , In mez- 
zo alla fua pozzanghera , in volutabro lu- 
ti : ovvero ch’egli concepire punto d’in- 
vidia ad un Ermellino , che di quel fan- 
go è^sì fchivo: altrettanto, e più anco- 
ra , è difficile perfuadere ad un Sensa- 
le, che non fidimi beato nel lezzo del- 
le fue impudicizie , o che non creda bu- 
ferò, chi ne vive lontano. O quanto è 
però grande il numero di quedi lotolen- 
ti Animali! Alle voice è sì folto, che 
mutano in una dilla le Città intere , 
nelle quali appena fi truo vano pochi pal- 
mi di netto. Il peggio è, che tanto ■ - 

H difo- 
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difonefli , quanto ogni altra ciurma di 
federati , oltre il vivere da belìi» , fan- 
no fcrvire al Vizio la mente, e li ma- 
no , nelle quali hanno l'arte , e l’artefi- 
ce , e gl'illfumenti di tutte le iniquità . 

Nomo [eparitui i Lego , C Juflitin , efl 
Ariti. 1 . pejfimum omnium Animili tum , fui Ionio! 
Ml*. e. j. ^rmi r»t ionio id txplendu concupì fan- 
tini , & /ovili no , fui non h.ibent nlin 
Animili n. Ben'è dunque Ladro il Pec- 
cato ; ma Ladro pelfimo : mentre toglie 
all'Uomo il buon ufo della Ragione , gli 
lafcia il reo: e per nuocergli più, non 
lo fpoglia affatto d'ingegno, e d'inten- 
dimento , ma gliene lafcia tanto , «he 
gli baili a far peggio di ciò che faccia- 
la «. u> 110 i Bruti , che ne fon privi . Sipitn- 
ttt Junt ut fncinnt muli , bene lutemfi- 
core nefcieru.it . 

XVIII. “i® ? 1 Peccatori . immerfi tutti nel 

ben preferite dei lor f iliaci diletti, non 
badano a i mali , che anche in «niella 
vita frattanto gli fopr affanno: non bada- 
no a i mali eltrinfeci , non badano a i 
mali intrinfeci : efebbene piùd'unavol 
a fentono ebe pur troppo Iddio gli per- 
cuote con dura sferza , non baila a muo- 
verli . Piuttoflo che attribuire alla divi- 
na Giulhzia quei lorogaltighl certi, ne 
vogliono ogni altro credere per autore : 
e da che non poffono più negare il fla- 
gello, negan la mano: Negixerunt Do- 
la- J. ii minum , & dixerunt: Non efl ipfo . _ 
XIX. Non fate già così voi , o Dilettiflìmi , 
ma prendete il configlio, che vi dà il 
Signore per voflro bene . Fili non ftmì- 
7- »• utI mulo in fulcri injuftuii , & non motti 
m in feptuplum . Che cofa penfate voi 
che fia il romper la Legge del Signore? 
E’ un feminar difgrazia nel campo del 
Peccato. Quel torto, che fate a Dio, 
fpregiando la fua autorità , fdegnando 
la fua amicizia , ribellandovi dalla fua 
obbedienza , fono i folcili, ove gettate 
quella infelice femenza . E’ vero , che 
non Tempre farete puniti da Dio fubito 


! 


fubito : ma che importa ? Sarete puniti 
a fuo tempo . Non fubico che fi femina , 
fubito fi raccoglie: ma dapoichclamef- 
fe è matura: Metti in. Alle volte la pe- 
na va congiunta alla colpa , come inter- 
venne agli Angioli ribelli in Cielo, che 
modi appena l'ardita loro fedizlone , non 
tardarono punto ad andar difperfì . E 
allora La colpa vieti ralTomiglhta ad un 
Eco , che rifponde pronta a rovina di 
chi la provoca : Perenti nefin ttf fonie- tf - !» "• 
runt nobìt. Altre volte, e più comune- 
mente, la pena fegue a piè zoppo , foie 
c liuto . E allora la colpa afTomigliafi al- 
la femenza , la quale fi matura col tem- 
o, e dipoi fi miete nei germogli fune- 
i di amarezze, e di angofee , da lei 
prodotti . l'idi ut , fui ftminnnr do/orot , ^ 

Ó* me tum eoi , fi unte Dm periijfe. Dun- 4 
que non vi fidate mai del Peccato. Non 
dite : Furo autflo foli : o dipoi mi confi f- 
fero . Chi la , fe per quel foto Iddio 
non vi voglia puniti, e puniti fubito ? 

Chi avrebbe mai detto che un fol pec- 
cato di Davidde, e sì leggiero , come 
una femplice vanità , avelie a collare in- 
contanente la flrage di tutto il Regno , 
con la morte di fettantamila perfone ? !• **«• 

E pur così fu. E quando pur Iddio non 
vi voglia puniti fubito per quel foto 
peccato i fiate almcn certi , che non an- 
drete impuniti : f?ul in uno feccnverit , 
multi boni perdei , dice l’Écclefialle . 

Non Tempre gii perderà tutti a un trat- 
to, ma gli perderà a tempo fuo: Multi . ig 
bona perdei . E però in vece di feminare " 
fu i folchi dell'Iniquità, riviviamoci di 
feminare fu i folchi della Giultizia, e a 
feminare in benedizione , cioè in abbon- 
danza di merito, cagionata dalla molti- 
plicità delle opere buone: e così fare- 
mo poi fatti degni di mietere un dì per 
frutto quella benedizione , cioè quell' 
abbondanza di premio, .che non ha fi- 
line. Qui ftminit in beiitdi&ienibui , do a Coi.» *• 
benedidionibut (je metti . 
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La perdita delle buone 
gran male 

Iun gadigo abbattè tanto la 
pertinacia di Faraone, quan- 
to 1* abbattè la morte dei 
Primogeniti . Quel cuore 
odinato s* indurò fotto le 
percoffe , come s'indura il 
fango fotto i piedi dei palfaggieri che lo 
calpeftano; onde, benché fi vedette egli 
cambiare or le verghe in ferpi , ora 1* 
acque infangue, rubare improwifamefi- 
te dagli occhi il giorno, popolar l'aria 
di zanzare , e di mofche ; colmar la terra 
di locude , e di rane ; armare il Cie- 
lo di gragnuole, di turbini, di tempe- 
fte ; pur contumace fi tenne più che 
mai fu le negative, che già gli codava- 
no tanto. Ma quando poi fi vide mor^ 
to il Figliuolo fuo Primogenito , e con 
etto tutti gli altri pur Primogeniti del 
fuo Regno, non folamenre cede , ma per 
maggiore dimodrazione di vera folleci- 
tudine, fi levò di notte in perfori* , e 
chiamato Mose , volle che allora allo- 
ra , con tutto il Popolo , fi partitte , fe- 
condo il comandamento che avevane dal 
**• ,k Signore : Surjiti , urtdimini a Pepa- 
ti ma , ér immilate Damino , fieni dici- 
ti /, & attuate* , hnedicin mihi . Chi 
fa. però, che al prefente non interven- 
ga una cofa limile? Moiri gran danni ho 
lo finora rapprefentati ai Peccatori , 
quale Ambafciadore di Dio; molti gran 
motivi ho arrecati, affinchè inch’effi fi 
rendano all'ubbidienza del Signor loro : 
e nondimeno può ettere, che più d'ut» 
tuttavia ricufi di renderli, eslmperverfi 
alle minacele, e s'induri alle martella- 
te : Per tanto voglio fperare- , che in 
quedo giorno abbiali a finire la guerra 
«ra loro , e Dìo , mentre farò ad effi 
vedere le grandi dragi , che fa il Pec- 
cato dei Primogeniti loro , cioè dire del- 
le loro buone Opere , che tengono il 
primo luogo tra i parti dell'Anima , fic- 
come i Primogeniti tengono il primo 
luogo tra i parti della Natura . Doppia- 
mente efercita il Peccato la fua pérni- 


Opere mojlrx quanto Jìa 
il Peccato . 

ciofa malignità fu 1* Opere buone . L’ 
efercita fopra l’Operc , che i Peccatori 
hanno fatte avanti di cadere, e 1* efer- 
cita fopra l’Opere, che i Peccatori fe- 
guono pure a fare, dapoi che caddero: 
je sì dell’una malignità, grave in fom- 
mo, come dcU'akra, conviene che io 
vi ragioni apertamente. Se nonché, af- .t 
fine d’intendere ben la prima, fona è 
che voi penetriate innanzi una cofa , 
benché da me già toccata più d' una 
volta : ed c , quanto fia grande il prezzo 
d'una buona opera fatta in grazia. 

I. o 

Date un'occhiata alla origine prinei- II. 
pale di tali azioni , un'occhiata al ter- 
mine, e voi ve ne chiarirete. Urf ope- 
ra buona ha il fuo principio dai meriti 
diCrido; e però, come l'acqua viva , 
che palla per le preziofe miniere dell'oro > 
ne trae una dima , e una falubrità in- 
comparabile ; cosi le buone operazioni di 
un Fedele che da in Grazia , pattando per 
le Piaghe del Redentore , quali per una 
miniera diParadifo, traggono da effe un 
valore, che non ha pari. £ che fia così: 
udite come di azioni tali parla il Signo- 
re : Vulntrafli ter meum ferir me a fponfn Cult. 4. y- 
in uni ocutorum lutrum , & in uno crine 
cittì tui. Favella Crido quivi con un* 

Anima fua fedele, congiunta a lui qual 
forella per quella Grazia fintificante , 
che la codiruifce figliuola di Dio adotti- 
va; e ad un* taf Anima dice conefpref- 
fioni di teneriffimo amore : Tu mi hai 
ferito il cuore con unode«li occhi tuoi, 
e. con uno dei tuoi capelli . Per l'occhio 
s'intendono le azioni grandi fatte per 
Dio, e di quedenon è canta maraviglia, 
che gli ferifeano il cuore fino al profon- 
do. L’occhio è il più diletto tra i fen- 
fi , e quali può dirli l'anima del fem- 
bìante. Quid meni in animi rj f, id ocu- t <fcMaa- 
lut in ctrptrt , dice acutamente Fifone . op 6c ‘ 

Ma che parimente giunga a ferirgli ilcuo» 

Ha re 
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*e uno dei capelli, per cui Tengono li- 
gnificate le azioni piu minute di un'Ani- 
ma buona , quello sì ch’c un grande Au- 
pore . Tu'. cavia fapete d’onde procede 
anche in effe tanto di pregio? Procede, 
dai meriti di Gesù . Tanto !' Occhio , 
quanto il Capello hanno il lor principio 
dal Capo, ch'è il Salvadore, e dal Ca 
po hanno il loro mantenimento. Qual 
maria iglia è però fe fian tanto gradite 
davanti a Dio tutte quelle azioni che 
per elfi vengono efpreffe ; e feconamo- 
rofa carrifpondenta tanto i'une, quanto 
laltrc paileggano un’ eguil fona a ferir- 
gli il cuore ? E vero , che alcune più 
gliel ferifeono, alcune meno ; ma pur 
glielo ferifeono tutte : Vulnerali) cor meurn 
ferer ma ffenju im uni ocnUnun t u/mun , 
CT i* un» cria t etili mi. 

III. Tanto più, che le Opere buone non 
procedono falamente da Gefucrillo , co- 
me da cagione efficiente del loro merito -, 
ma come d i cagione ancora efemplarc . 
Mi fpiegherò. Che vi credete , che fi a 
una buona operazione. 5 E' un lavara.for- 
mato fu quello modello divino del Re- 
G.l 4 «j dentore . Dome ftimuur Chrijlm in velie . 

E però , chi può fpiegar mai , quanto per 
quelli imitazione erpicano di valore d' 
avanti a Dio? Quella benedizione, che 
non avrebbe ottenuta Giacobbe, vcllito 
da figliuolo minore , qual era in fé i l'ot- 
tenne Cubito , appari) in abito dei (uo 
fratello maggiore ; alla cui fragranza odo- 
rofa , il Padre, liquefinoli tutto di amor 
foavilfitno > non cercò più a concedergli 
quanto volle di bene dalla Terra , di bene 
dal Cielo. Così interviene nel cafono- 
llro . Le opere buone fot» formate fulla 
vita di Crillo , come le velli fono for- 
mate fulla mifura del corpose peròfpi- 
rano tal fragranza di odor celelle , die 
appena comparifce un'Anima innanzi a 
Dio coperta di tali ammanti, cherffve- 
gliando nel Padre la rimembranza degli 
atti, e degli andamenti del fuo di vino fi- 
liuolo per noi fiitt*Uomo, non può non 
enedire ampiamente qudU'illcffa Anima, 
ch’è forella del Redentore , forella diluì 

Veflita . lniuìnini Dcmìnum Jtfum Chri- 
fium. Per tanto il paragonare le opere 
(ottime dei Gran Monarchi nella condot- 
ta degli Eferciti , nel foegipgamento delle 
Città, nello fcompigli amento dei Con- 
giurati , nel governo accetto dei Popoli ; 
Il paragonar die* tali opere , benché bei- 
no le, con l'opere buone anche minima , 
’ che fi fan dalle Anime Giulie, c come 
appunto paragonar* . 1« opere , e i difc- 


grà delle formiche , nelle lor fabbriche- al- 
le opere, e ai difegni di un Architetto, 
eccello nell’Arte . Anzi è affai meno j im- 
perocché tra i lavori di un Architetto , 
e i lavori déllj.- fol-michè, v'é pur qual- 
che proporzione, contenendoli ambidue 
in unmedefimo ordine di natura, laddo- 
ve tra le azioni dei Gialli, e le azioni 
dei Gran Monarchi , v'è una drffanza infi- 
nita » mentre quelle fono opere umane » 
e quelle trafeendono a un ordine fuperio- 
re, fimigliante al divino: quelle fono la- 
vorate fopra l'idea della mente dì un uo- 
mo, e quelle fono lavorate, fopra la idea 
della vita di un uomo Dio . E in fatti 
per quello capo, nel dì del Giudizio, cioè 
a dire nel giorno, di Verità , ogni opera 
fatta in illato di Grazia verrà infinitamente 
più , e più farà venerata ancora da tutti , 
die quinte imprefe avranno mai raccolte 
infieme le litorte, fcrivendo dei loro Eroi . 

- Ed eccovi l'alt ro capo , per cui fono sì IV. 
preziofe l'Opere buone, che il.termine 
a cui ci guidano : il Paradifo . Acconcia- 
mente tali opere furono già di S. Ber- 
nardo chiamate femi : firmi di Eternità : ap. »J. 
Semina /Le ernie urie j perchè ficcome chi 
avelie l'occhio ben fino, rioonofeerebbe 
nel Teme eia grandezza deltronco, el* 
vallirà de I rami , e U moltlpllcità delle 
frodi , e la vaghezza dei fiori , e Pubertà 
dei frutti, e la gloria di tutto l'Albero, 
contenuto a parte a parte in quel teme, 
come in virtù, così parimente chi avelie 
il guardo dell'Anima fchiarito perfetta- 
mente , ricollocerebbe in un'opera buo- 
na tutta l'ampiezza , e 1 ellenfione , 1 efc- 
vazione , e il godimento inefiibile della 
beati Eternità, di cui ella è Teme. Qui Gal. *. 8. 
f,min** ù» /pirite * , da Spiri* umetti vie am 
t , r rn*m. E non balla ciò , o Dilettifiìtry , 
a Innamorarvi di quella gran ricchezza , 
che fi contiene nel viver bene? Che fi può 
di meno pvamor del Signore, che dare 
un bicchier d'acqua ad un Povero ? E tut- 
tavia quella poca acqua è sì preziofa di- 
nanzi a Dio, che accoglie dentro di fe un 
Mare immenfo di fempitema dolcezza - 
O prezzo dunque inellimibile di un atto 
buono! O glorie ! O grandezze ! Non deb- 
bono daddovero (limarli pazzi , quelli che 
andando perduti con Unti /lenti dietio 
alle ricchezze caduche (di cui nè anche 
fi poffono far padroni , qugnd ‘elfi voglio- 
no) non curauo poi l’acquifto di tefori 
infingi., contenuti in un'azione buona» 
come in Miniera , che Ila fempre in lo- 
ro potere ? Una femplice ContadinelU, 

4opo aver filala con grand'arte un* idr 
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eh finitima , neprefentò imi matarta al - 1 lì può agevolmente comprendere dai fa-' 
la Imperadrice, Moglie di Arrigo Quar- re dal fa perii , ch'egli fpezzòpiùdi qua- 
antìiud' *" to; e fu da quella Signora gradito il do- rantamila Idoli di ftu mano; e bittez- 
no cosi altamente 1 che tanto diè di ter- zò di Tua mano più di un milione , 
reno a quella povera Giovare in contrae- e dugentomila perfone . Onde talvolta , 
cambio > quanto fe ne potè comprendere languido affatto , non potea più per la 
intorno intorno dal Tuo filato. Preriofo rtancheiza nè proferir le parole con cui 
t Th ». » P er verit à • c ^e ha da fare colili conferifee il Battefimo, nè follenere 
a > 4 * an.]. prearo di un atto buono, ancoraché me- [il braccio , verfando l'acqua . Bilia il 
nomiffimo ? Quel filo non meritava dii dire, che la Sacra Ruota riferifee, avere 
fua natura talricompenfa; e poi quando I quello fante uomo convertite untecene 
Tavelle pur meritata» la ricompcnfa era jtinaja di miglia;*, ch^iiun alerone con- 
ai fine tutta di terra . Ma un atto buono I verri giammai tante f onde egli vide 
contiene intrinfecamente tal pregio, in ( fecondo che ne aggiunge il Sommo 
virtù della Grazia ramificante , che in Pontefice nella Bolla della fua Canoniz- 
riguardo ad effo il Paradifo tutto, cioè razione) vide, dico, le Anime parto- 
il portello immenfo ed interminabile del Irite a Grillo per mezzo della fua Predi- 
medelimo Dio, non è follmente un do- Icazione, moltiplicate come le llelle del 
no di mera liberalità, e una retribuzio- I Cielo, e come le arene dei Mare. Uguali 
r.T:«M.s. ne * ncor di giullizia. Rtpifit» efl mi hi I a sì gran frutto nella raccolta, furono 
Corcn* jujlitii , qutm re idei mihì Demi- J le fatiche del fuo fervore nella Cementa : 
nus in ili » die jujlut Judex . Così dicea I tanto che i viagg ; foli da lui compiti in 
già l'Appoftolo, e così può con erto lui cerea delie Anime , fi fa ragione, che 
dir parimente ogni Giulio . I meflì infieme , verrebbono a circondare 

V. Mirare ora la malignità inefplicatile da cinque volte la terra tutta . E pure 
del Peccato! Un peccato foto dillrugge , tutto quello, e quello di più , che io 
e riduce al nulla tutto quello merito [potrei dirvi, operò il Santo, come udi- 
d eI,e Opere buone , fecca in eire ogni ile, nelle Indie, dentro quei diecianni 
' germoglio di vita eterna , e peggiore foli , che vi campò. Fingete ora, che in 
d'ogni gragnuola malefica toglie affatto quei Paefi egli aveffe campato fin 1 a i 
tutti quelli frutti di -vita . Si nvtrterit [cent’anni ; che non avrebbe di vantaggio 
, . /* JvJìuj Mtjujliti* fu*, & Seterie iniqui- operato in sì lungo fpazio ? £ fe paflan- 

*». ia. t»:tm , óf. emnes jujlitit ejm qun fece - 1 do i cento , . folle arrivato ai fecento, a 
rat , ntn rtcerdninntur . Non v'ha tempe- 1 i feteeeento, anzi a quei novecento me- 
lla, che non laici intatto qualche grap- defimi, che viffero Adamo , ed altri in- 
polo fu le viti. Ma il Peccato gli ac-lnanzi al Diluvio, lènza reltar giammai 
terra tutti, fenza lafciarne pur uno. E di operar per Crillo, converrebbe pur 
da che quello è un punto, che impor- confertare, che tanto ancora di Mondo, 
ta tanto, io mi voglio predo voi dichia- 1 quanto eri quello, farebbe flato campo 
rare anche un poco più. S. Francelco angulloal foo zelo, onde le Morie , che 
Saverio fu mandato al Mondo nel foco- Idi lui fi folfero fcritte, làrebbono riufei- 
lo precedente, zrtinchè ci rapprefentafle te poi tutte mozze, tutte manchevoli , 
davanti agli occhi le maraviglie, ei me ai fuoi gran fatti , meritevoli di memo- 
riti dei primitivi Appollaii , già mancati I ria . Ma che? Fatene ora voi come un 
da lungo tempo. In dicci anni foli, eh' fafeio qui col penderò ? e fingete, che un 
egli fi trattenne nelt’Indie, vi operò sì Santo, qual'era quello, dopo aver tut- 
gran cofe in fervizio divino, che fi dice tociò operato per Dio, confenta ad un 
aver lui folo convertite più Anime, che peccato- mortale , ancoraché difolodefi- 
Th Bat.de r ’P n ne hanno pervertite Lutero, Cai- derio non efeguito, di folo compiacimen- 
fcsu..*eci vino, Carlolladio, Zuingho * ed altri Ito; quello peccato mortale -è sì pellife- 
limili Erefiarchi moderni, che puriuro- 1 ro , che in un tratto dà quali un' or/ida 
no Molìri di fovverfione. Fu il primo , I morte a tutto quel bene; onde fe quell' 
che a molti popoli predicarti: la Santa Anima, che prima di peccare era tanto 
Fede , e che la introduceffe in malti [ricca, dopo aver peccato morirtè fubt- 
I'aefi dapprima incogniti: tra i quali il Ito, tutto quel gran capitale di meri:!, 
Giappone è «grande, che contiene fef- tutto, tutto, non le gioverebbe nulla af- 
lìntifei Ragni. Non v'è chi abbia rac- fatto a Calvari!. Omnet jujlitit ejut qu*s 
colto il numero de i Tempi fieri che j fette ut, ntn retetdtiuntur . Che più ? Sup- 
«refle, o dei profani che demolì ; ma I poniamo di vantaggio , che quello Santo 
•Cri/i. ifir. tare. II. * H ') sì 
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sì grande, qual vi ho defcrirto, aveffe 
fervito il Signore fin* ab eremo, lo avef- 
fe fin' ib eterno amato con fommo ar- 
dore; avelie per lui disfatte in fempi- 
rerne aufterica le fue carri» : avelie per 
lui dilpeiifate in fempicerne limoline le 
fue vendite ; lo avelie placato con per- 
petui Sacrifiz; quotidiani , invocato con 
■eterne fuppliche , efaltato con eterni 
falmeggi munti . Chi avelie fatto co- 
sì , rert unente avrebbe acquiftato un 
merito infinito almeno -di tempo , e pe* 
rò infinita gli fe ne converrebbe ancor 
la mercede , nella -Gloria del Pandi- 
Io . E nondimeno fe egli oggi con- 
fentilfe ad un peccato, perderebbe fu- 
bito quegli infiniti menti , queirinfinita 
mercede , -ed in quel cambio verrebbe 
di piè condannato ad un’ infinita miferia 
nel cupo Inferno. 

Che dite ora , -Dilettiffimi ? Avete voi ■ 
bifogno di altra -ragione -per intendere 
quanto fia gran male un Tolo peccato 
mentre egli ha forza di vincere tanto 
bene? Eccovi un pefo immenlo di pre- 
mi cambiato fubito in un pelo immenfo 
di pene , fono cui gemono fin quei Gi- 
ganti infernali, ch’ebbero cuore di muo- 
vere guerra a Dio . Mirate però quanto 
Et quello, che voi perdette in peccare ! 
So , che il capitale dei voflri -meriti , 
non folo non e infinito , fecondo la pre- 
fuppolizione che «bbiamo -qui divifato 
come potàbile ; ma è piuttotto capitate 
fcarlilfimo , a cagione del poco bene che 
E cottuma far dalla gente , la quale fpen- 
de in mille inezie quel tempo , con cui 
potrebbe comperarli ad ogni momento 
un teforo di Paradifo • Via -nondimeno 
in capo all’ anno fono pur molti lvo- 
11 ri digiuni , molte .le voftre offerte , 
molte le voftre orazioni, molte pur le 
voftre limoline a I Poverelli , ascoltate 
pur molle Melfe, udite pur molte pre- 
diche , venite pure molte volte alla Chie- 
ù; e fe non liete di cofdenzs poco men 
che perduta, vi confettate pure , e vi 
comunicate più volte 1' armo . Se però 
ogni buona azione , come abbiam detto , 
c di tinto -merito per fe medefima , e 
fe ella è anche tanto più preziofa per' 
quello , che l'è In Gelo dovuto di gui- 
derdone ; converrà pur confettare , che 
in capo all’anno acquillate una gran ric- 
chezza, e che .per confeguenza fate poi 
peccando , una perdita inefplicabile , 
mentre quella colpa, come un fiato ve- 
lenofiflimo , & torto inarridi re ogni frut- 
to fullj Eia pianta . 


E’ vero, che pentendovi poi dicuo- VII. 
re , e ritornando in grazia di Dio , -ri- s - » f* 
toma il Signore per fua bontà a ren- , , 
dervi il merito di quell'Opere buone , 
acquillate innanzi al peccare, conforme 
alla prometta fattane da lui già per boc- 
ca dei fuoi Profeti: HtH*m t »»«»/ , 0 * 1, *• **■ 
quei timidi t Ite ufi* , bruetti , & rubigt -, 

& tirata. Ma due cofe vi debbo rappre- 
fentare in quello propofito . ‘La prima fi 
c , che alcuni Teologi fono di parere , 
che la <Grazia , la quale E riceve in 
ogni Sagramento, come etti dicono , ** i. 

•pere tptrutt : fe una volta fi perde per num sj. 
un peccato -mortale , non d fi renda mai 
più , quantunque noi torniamo bene a 
riconciliarli con Dio . Il che fe fia ve- 
ro , guardate un poco , che getto lagri- 
mevole di tefbri tuttor E fa da quel 
mifero -Peccatore , che pur peccando 
credea di non perder nulla . Ricordatevi 
di quello che abbiam detto valere un 
grado folo di Grazia, e confederate quin- 
to farà prezìofo quel fiume d' oro , le 
cui renuzze anche minime vaglio» tan- 
to. L'altra riflelfione è ia feguente: Se V. 

Dio torna a rendere al peccatore peH-SjSfc" 
tito tutti quei beni , che gli confifeò 

~ . |. fiic» 


per la ribellion della colpa , moftra «• 
con quella liberalità le vifeere della fui 
Mifericordia Infinita , che lo «fpettò a 
penitenza - Ma ciò non fa che punto 
meno fia però detellabile la malizia di 
una tal ribellione , mentre quell» , non 
folo merita la fuddecta confifcatione , 
ma quanto è dal canto fuo, meritereb- 
be ancora , che quella confifcazione f of- 
fe perpetua. 

O quanto però piangerebbe chi avef- VIu. 
fe occhi fedeli da feorgere tali perdite l 
Davidde, e i fuoifoldati, entrando nel- 
la Città diSiceleg, faccheggiata poc* an- 
zi dagli Anulecid , * poi metta a fuo- 
co ed a fiamma, nei mime l’alte rovi- 
ne delle lor Cafe , le ceneri , lo fqual- 
lore, la ’folitudine , la perdita dei Fi- 
gliuoli più teneri, e delle Mogli, piin- 
Tero tanto , che finalmente mancarono lor 
le lagrime. tl»n ximnt-, dice la Scrittu- 
ra, flanxerunt dtnet dtficrrrm in •>! la- ; 

trjmi. Mirate dunque che pianti fi ft- 
rebbono da chi conofceffe quelle dev- 
iazioni tanto maggiori, che 6 il pecca- 
to ! Ma penfatc . Ogni altra eòfa fi pian- 
ge più , che le perdite di tal genere . 

Craffo pianfe e fi velli a bruno per la 
perdita di una lainpreda, che gli morì 
nel fuo famofo Vivaio. E i nollri Cri- 
fiiani non fi vergogneranno talora di de- 

plo- 
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plorare la perdita di un Cavallo, o di 
un Cane » mentre frattanto- con occhi 
afciutti odono le perdite, che fa l’Ani- 
ma loro di tanti meriti , quali che non 
valettero un fil di paglia. 

II. 

IX. Ma che diremo- poi delle Opere buo- 
ne, che li fanno in peccato; ch‘ è Inal- 
erò dei due mali da me prodottovi a di- 
chiarare i Quivi la perdita e anche più 
lagrimevole, perche non ha mai riparo. 
* Th. f. p. il Peccato è un turbine , che non folo 
s ' ’ abbatte i frutti gii maturi, ma fchianta 
Job |i. u. l'albero ttelfo dalle cadici t Omni a eradi- 
carti te ni min a •- e però tutte l'opere , 
che fi fanno da chi ha il Peccato nell' 
Anima, fono opere morte, infrtittuofe, 
inamabili, non. mai gradite da Dio, co- 
me le medelìme opere fatte in grazia . 
It Signore dei Tartari non vuole accet- 
tar mai le Decime di una Mandra ,. che 
Ha (lata per ce ila dai fulmine . Così fa 
Dior accetta le Vittime a lui prefentate 
da- Abele , pecche fono Decima di una 
Geo. 4. a. Mandra innocente; Ri [p exit Oominut ni 
Aiti , & ad Munte» tjut , e non accetta 
le offerte fattegli da Caino, perchè fo- 
no Decima di una Mandra fulminata dal 
Peccato , e tutta ancor fumante d‘ invi- 
dia t Ad Cnin vero , (T ntL munte » tjut 
ntn etfptxit . Anzi non- pur non- le ac- 
cetta con volto lieto, ma ne {avella con 
termini diavverlione e diabborrimento , 
quali che gli rendettero odor mole fio . 
U. t. U* Inctnfum atominaria tjL mi hi , Inltenvi fu- 
Jtlùn. L i- jìinmt . Quando il Leone morde qualche 
Animale , quella carne divien sì fetida , 
che niUn' altro animale la può mangia- 
re . Fuggi it Peccato , dice lo Spirito 
Santo per bocca dell’ Ecclefuttico, perchè 
1 fuoì denti fono denti di Leone , che 
»ccli. w-ji ammazzino le Anime . Dentei Leoni t , den- 
tei tjnit inrerfidtntes Animai heminum . 

Guardate un poco che Leon fiero è mai 
quello! ammazza non folo i Corpi, ma 
infino l'Anima. E s*è cosi, qual mara- 
viglia farà, fe quanto vien datali Ani- 
me , tutto, pur li dica puzzare dinanzi a 
Dio? Sono elleno (late lacerate dai den- 
ti del maggior fra tutti i Leoni t denti 
non folo crudi , ma pelblenti .. 

JT- Che fe noi, per pittare in termini giu- 
di , non dobbiamo dir però mai , che di- ] 
fpiacciano a Dio le Opere buone fitte 
in peccato, ma- folo che difpiacciagli il 
Peccatore; certo almen'è, che le iftette 
Opere buone , per ragióni del Peccato , 


11 ? 

e del Peccatore tanto abbonito , non 
fono mette a conto nelle partite della 
divina Giuttizia ; onde per quanto fi moL- s.Th toppi, 
tiplichino , fi fcrivono quivi tutti coIl , ■ ,4 ‘* ,, ' , ' 
tanti zeri, che nonfommano nulla . Que- 
lla è la ragione, per la quale Iddio di 
propria bocca chiamò Iterile il Re Geco- 
uia , ancoraché per altro egli avelie fino 
ad otto Figliuoli ; Htc elici! Daminnx , Jet. it i». 
'/trite virum iflum flerilem . La: ragion fu , 
perchè di tanti niuna regnò- dopo lui , 

.ma tutti infieme fatti fchiavi morirono 
,in Babbilonia : e volle il Signore con 
quello darci ad intendere , che i cattivi , , 

ancoraché colle limoline, coi digiuni , 

.coi pellegrinaggi, co i prieghi, e con 
le attìduc viiite della Chiefa, divenga- 
lo Padri di una prole numerofiflìma d* 

Opere buone; comparirono nondimeno 
.nel divino corpetto, come Iterili affatto, 
e infecondi, mentre niuno di tanti loro 
parti, peraltro, delìderabili , porterà mai 
Corona di- merito, c di maeftà , nella 
Gloria del Paradifo. 

Se così è , diranno alcuni ,. adunque XI. 

? [uando. liamo in peccato , non accaderà 
ar più bene : non accaderà digiunar mai 
•le vigilie, almeno non comandate, ve- 
nire alla Metta 1 dì. di lavoro , venire a 
i Vcfpri, ai Rofarj, alle Rogazioni, re- 
citare in Cala le nottre orazioni folite, 
come innanzi . Oh. che confeguenza tt ri- 
volta ! Le Opere buone fitte In pecca- 
to, non vagLono a meritare il Cielo t 
adunque lafciam di farle 2 Non dite co- 
sì. Dite: Leviamci adunque via dal Pec- 
cato, ricorriamo alla Confe filone , notr 
affettiamo la Pafqua, anzi non afpettia- 
mo nè anche la fera d'oggi. Quello è 
quello, che dovete inferirne, fe volete 
decorrere favurnente . Oltre a ciò, no- 
tate quel* che vi ho detto . Vi ho det- 
to, che le Opere buone fitte in pecca- " 
to non giovano per it Paradifo: non vi 
ho mai detto , che non giovino nulla . 

Se vi li rompa in mano, una doppia, che 
.farete voi ? Getterete voi però via quei 
due pezzi d‘ oro ? Non pez certo , ma 
gli porterete ad un Orafo, e ne cavere- 
te qualche guadagno. E pure una dop- 
pia rotta non vale. Nota vale come mo- 
neta , per cambiare , per comperare , è 
veriffimo, ma pur vale come metallo . 

Cosi fono le Opere buone. Se non va- s.Hi. j p . 
glionoa trafficare il paradifo, vaglionoad q- 
acquiflarfì qualche altro bene minore , 
onde non debbono mai lafciarfi, anzi il 
hfciarle potrebbe coftar talora un fom- 
mo ellerminio. E‘ avvenuto qualche vol- 
li 4- ta, 
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fa , che alcuni gran Fiumi j creCcendo a 
difmifura per qualche piena impetuofa, 
Tono dati con le lenzuola arretrati tan- 
to, che deflero tempo a riporre in piè 
l'argine rofo, o rotto; prima che quei 
traboccafTero fopra i Campi. Come pe- 
rò quel debole riparo di un pannolino 
è flato baftevole a divertire , almeno 
per qualche tempo, una rovina si for- 
miìabile d'acque : cosi alcune Opere 
buone fatte dai Peccatori , ancoraché per 
fc (Ielle, o triviali, o tenui, hanno po- 
tuto trattener talora la piena della Giu- 
ftizia divina , lacchè non gli fommergef- 
fe, prima che quei, rientrati in fe,"ri- 
wmalfero a penitenza . 

Udite a quello propolito un (uccello 
maravigtiofo . Predicava in Venezia Fra 
Matteo da Bifcio, primo Generale del- 
In irmi. ia fa grufanti Religione dei Padri Cip- 
u puccini ; e accoppiando all'efficacia ftra- 
ordinaria del fuo zelo, sì l'efcmpio del- 
ta fua vita, e sì le maraviglie di molte 
Tue operazioni , non li può fpiegare fà- 
cilmente in che alta flima era appretto 
tutti. Fra gli altri un Dottor di legge, 
per godere più da vicino della fua fama 
convenzione , e per acquifere appreflò 
il Servo di Dio qualche merito, rinvi- 
lo una mattina a delinar feco ; e il fant' 
uomo accettò l'invRo , ma per ricom- 
penfarglieb con vantaggio, come udire- 
te . Avea queflo Dottore in Ca-fa una 
Scimia di talento sì butiònefeo , che li 
potea riputare la ricreazione del vicina- 
to. Apparecchiava la tavola, piegava i 
tovaglioli , lavava i bicchieri , e difpo- 
nea le polite al debiti luoghi con tanto 
d'arte , che non avrebbe farto meglio 
uno (calco : anzi alla diligenza accop- 
pia ndo dimoflrazioni di benevolenza in- 
dicibile al fuo Padrone, correva fubito 
ad aprirgli la porta , quando ella lo ve- 
dea di ritorno a Cafa ; pigliava di fua 
mano il capello da lui confegnatole , e 
ri ferminolo; gli cavava le (carpe, gli 
porgea le pianelle , e pareva che in tali 
afta ri ella fuperaffe non folamente la con- 
dizion delle beftie, ma dei Paggetti mc- 
delimi più avveduti . Fattela dunque ve- 
nir qua, difìfe, in udire quelle cofe am- 
mirabili , Fra Matte», che io bramo ve- 
derla . Ma la feimia , nimica di veder 
Itti, fi era andata a nafeondere Cotto il 
letto ; onde lì penò gran pezzo a trovar- 
la, e il trovarla nemmenbaftò: perchè 
ella oftinatirtima non volle mai , rrè per 
amore , nè per forza , ubbidire a rimuo- 
verli dà là Cotto , Allora il Servo di 


Dio, pigliato dolcemente il Dottor per 
mano: Volete, dille, che io vi dica chi 
lia cotefla Scimia si bella j che avete in 
Cafa?- Ella è il Demonio in perfoni: e 
andiamo pure, che farò da lui con fef- 
farvelo di fua bocca. Così, entrati in 
camera, comandò Fra Matteo al Demo- 
nio imperiofamente , che notlficaffe chi 
era, ed a qual fine venuto in quella Ca- 
fa, apparfO' in quel fe-mbiance , avvili- 
toli in quel fervig ; . Io' fono un Diavo- 
lo dell'Inferno, rifpofe allora la Beili* 
con rabbia grande : nè per altro qua 
venni , che per portarmi con elio me 
l Anima di coflui , ch’è già mia da più 
tempo , e per più ragioni . E perche 
dunque, ripigliò' il finthiomo, in tanti 
anni che qui dimori, tu non l'hai fattoi 
Perchè, foggiunfe il Demonio, ogni fe- 
ra , prima di andare a letto, egli li è 
raccomandato a Dio, ed alla Vergine, 
recitando alcune fue divozioni, le quali 
fe una fera fola egli tralafriava , io ave- 
vo giù licenzt da Dio di (Ringoiarlo 
nel più bello del Conno, e-condurmelo 
meco ove io delidero . Immaginatevi 
come tremava il cuor# a tutti in udire 
quello linguaggio. Ma Fra Matteo, di- 
cendo a cialcun frattanto che non ce- 
melTero, ma fingol.irmente .al Padrone,, 
collrinfe finalmente il Diavolo a fuggir- 
li via, e poi difpofe inietto Padrone » 
attonito, ed atterrito, a' mutar manie- 
re, e rifarcire con abbondanza di redi* 
turioni , di la (citi, e di limoline , tut- 
todì» che avea metto infieme, nella fua 
fjrucciolevole profeflione , per vie non 
debite . 

Mirate era fe giovi l'operar bene, an- XIIR. 
che a chi lia caduto in peccato ! Dove 
li farebbe trovata l'Anima di quell’infe- 
lice Dottore , fe eglk avelie difeorfo sì 
fcioecamente , come difeorrono alcuni : 

Sono in difgrazia di Dio : non accade 
che io fàccia bene, perchè il bene più 
non mi giova. Non vedere voi, che far 
bene fufemprebene? Però, dove l'Ap- 
poflolo dice : Si difltibuer* io tibti P ta- 
pe ram ornar i focali atti torti, ehtritteem 
Autrm tuo btbutn, ni bit mihi prodtfl y 
San Tommafo dichiara doverli intende- 
re, che Ben prodtfl od Regnata Cilorum S.Th |. 
obtinenium , non giova ad ottenerli il »• 
Regno dei Cieli , come di fopra io vi 
di(È; ma non che non giovi ad altro'. 

.Anzi altrove egliinfegna di profelfione» 
che le Opere buone fatte dall'Anima in 
iflato di peccato mortale, vagliono ge- 
neralmente a tre cofe molto giovevoli: 

Ad 
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Uh ruppi. -Ai t imperali um tenfttutiontm , ai di/po- 
414 in 4. fitìcnnn ad gratìam , ad a/futtuiinem bo- 

in cip. ,j rum cprram . E perchè mi preme ca- 
va'vi dalvolbo inganno» io voglio bre- 
vemente fpiegarvele tutte e tre. 

XV. Vagirono dunque tali Opere buone pri- 
mieramente a riportare da Dio beni tem- 
porali ■ Ai temporalium tonittutionem . 
Per quell'orazion che voi recitate, men- 
tre fitte in peccato, per quelli carità , 
che ufate ad un Povero, per quel di- 
giuno, per quella difciplina» per quella 
Meda , febbene Dio non vi darà il Para- 
tifo ( perchè , elfendo voi privi di gra- 
zia , quelle opere non to meritano ) vi 
darà tuttavia molto berte Copra la Ter- 
ra, vi manterrà I* fanità , vi fatverà la 
roba , vi fofterrà la riputazione , vi con- 
ferverà la famiglia; divertirà una tem- 
pera, ch'era per fare grave danno fui 
voftri campi ; difturber.v una lite, che 
vi poteva mettere in fondo, una perfe- 
cuz'one , un procedo ; e vi arrecherà al- 
tri limili benelu;, di cui pur fate voi 
talor tanca dima , che gli anteponete fin 
alla medefima voftra falute eterna. San- 
- to Agallino allerifce , che gli antichi 

Romani ebbero T Imperio di quali tutto 
il Mondo allorconofciuco, per rimune- 
razion delle toro Virtù-fborali : non-pcr- 
chè veramente le opere di un Peccato- 
re pollano, a parlar di rigore, meritar 
tThr -i P rem ' ,5: no » dice San Tommafo : ma 
•■■uauV P erc ^ Dìo lì porta per ede, come fa- 
» c. rebbe , fe queHe in qualche modo fel 
meritadero. E cosi quelle ntn mcrentur 
proprie , ór ex condirti » , eh’ è il merito 
fondato Culla dignità di chi riceve il fa- 
vore J ma fimitiiudìnant , ó> rx (in fritti , 
eh' è 11 merito fondato folta decenza di 
chi lo ita . Il Signore è un Dio unto 
amante della Virtù , che li diletta di pre- 
miarne fin l'immagine: in quella guife , 
che un Padre amante in diremo di un 
fùo Figliuolo , viene ad amarne anche 
i.Hef. 11 , un morto ritratto Copra una tela. Così 
egli nel mirare Acabbo- umiliato , co- 
perto di cilizio, fparfo di cenere, fi re- 
di) dal mandare i flagelli a lui minac- 
ciati , perchè quantunque lo fcorgelfe 
umiliato di collo , più che di cuore : 
contutrociò, dice San Gregorio , volle 
modrarci quanto gli da gradita la vera 
Penitenza ne i Penitenti, mentre lo di- 
lettava ancor l'apparente nei Peccatori: 
To fztch Henfonium t/l , qutmoio ti grata fit fpon- 
10 rgnta afflìtti» prò tulpit in rit qui p? neut- 
rini , fi hoc ad ttmpui plantir , & in tit 

guì d'fplktUnt . E pur quello è il meno . 




Decimoterao . iti 

Vagliono in fecondo fhogo tali ope- XVI. 
re per difporli , almeno rimotamente » 
alla Grazia. Ad iifpoptìtnem ai gratìam . 
il Battefimo di San Giovanni non con- 
feriva la Grazia , ma difponeva i Pec- 
catori a riceverla: e ciò badava a ren- 
derlo tra loro degno di grande dima . 

Cosà fon» le divozioni fatte dai Pecca- 
tori . E però debbono da elfi pregiarli 
molto , e non tralafciarfi , perchè feb- 
bene fono un Battefimo » che lava lor 
folo il Corpo, non contenendo di bene 
fe noo l’ elteriorità ; tuttavia fono mez- 
zo per arrivare a lavare un giorno an- 
che l" Anima . Per quedo il Salvatore 
là nel Vangelo ad uno di quegli Scribi, 
che con linidra intenzione fi era morto 
ad interrogarlo, ma pure procedea con 
faviezza nel foo parlare, rifpofe: Non 
fei lontano dal Regno di Dio, non tt Mlicttj4 
longt a Regno Dei: perchè col folo lo- 
dar che colui ficea la Carità verfo il 
Prollimo, benché non la praticarte, va 
li andava adattando , e quali quali ac- 
codando più da vicino . Vedete come 
riefee ad una Torcia ancora fumante ? 

Quel fumo non è in lei fiamma; tut- 
tavia è una difpolizione molto utile a 
diventare : onde quant'è più facile ac- 
cendere una Torcia poco anzi f penta , 
cbe < una interamente già raffreddata; tan- 
to è più facile che li converta un Pec- 
catore, M quale feguita » far delle Ope- 
re buone, che uno , il quale al tut- 
to già le trafafeia . Serviranno quelle 
Opere , perchè Dio vi faccia trovare 
ad un» Milfion tale che vi converta : 
vi faccia abbattere in un Confertore ze- 
lante : vi faccia incontrare un libro buo- 
no : vi faccia vedere un buon* efem- 
pio : vi fàccia udire una buona eforta- 
zione : vi feccia ritrovare altro mez- 
zo limile di ridurvi con la fua grazia 
fui buon cammino . AA dìfpofititnem a.l 

frati am . 

Finalmente, quel che io (limo a.Taif- XVII. 
fimo, l’ opere fatte in peccato vagliono 
ad artueferft ad operar bene . Ai ajjue- 
tuiintm honorum optrum . E" vero che 
una chiave di cera non apre 1' ufeio , 
ma tuttavia dà il modello per farne una 
di ferro, che lo aprirà. le limoline pe- 
rò, le orazioni, i pellegrinaggj, le pe- 
nitene , e tutto il rimanente , che i 
Peccatori felino di bene , fervono a mol- 
to , mentre fervono a lavorar quel mo- 
dello, fu cui fi formeranno poi agevol- 
mente le ideile Opere buone, ma di al- 
tra tempra, da quei medelimi Peccato- 
ri, 
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ri , divenuti un dì Penitenti . Sicché 
dunque , come non fi reputino inutili 
le centine, 1 correnti, le affi, che ado- 
periamo in fabbricare una volta, anco- 
raché , finita 1‘ Edilizio , tutti quei le- 
gnami non vi abbiamo alcuna parte : 
così non dovete mai riputare difutile il 
ben che fate , ancoraché , per lo fiato , 
in cui vi trovate quando il faceile, non 
debba egli entrare a parte del voltro 
Editi/io (labile in Patadifo . A poco, a 
poco vi avvierete a vivere oneftamen- 
tc , e fopra quel materiale pollicelo d * 
Opere buone , vi riufeirà più agevole 
alzare il vofiro Edilizio di Opere, non 
fot buone;, ma permanenti.. 

XVII.. Dunque da ora innanzi , in vece di 
laldare le vofire folite divozioni , per- 
chè liete in. peccato , peniate piuttofio 
ad ufeire da quèllo fiato milero nel qua- 
le liete, e a riporvi in grazia. Confi- 
dente un poco quanto bene perdete ,. a 
perdere il merito, di tante Opere Cri- 
fiune, che fate per tutto l’anno . Che 
itoltezza è mii quella di chi digiuna tut- 
ta la Quarefima , e pai alpetta fu I* ul- 
timo a confidarli ì Di chi va a Loreto , 
ad Affili', all* Alvernia , e ad altri limili 
luoghi di divoaione, e non lì confeda 
fe non quando ha finito. Il pellegrinag- 
gio ? di chi interviene ad una. Midìone 
incera , e pratica in eda molte opere di 
penitenza , e private ». e pubbliche >. e rt- 
ferba frattanto, all’ultimo giorno il ri- 
durli con la Conferitone in ilìaco di gra- 
zia a Dio ? Non è quello un femirure 
fti 4 > ). fopra le fpinc ?• Nevate -udii novale , & 
udir» finn f»per faìna) , dirovvi con 
Geremia . Prima Ir netta, il Campo » e 
dipoi fi femina; e non prima fi femina, 
e poi fi netta . Tal’c il precetto a voi 
noto di Agricoltura. Ma quanto i’ofler- 
vate più fedelmente nella terrena, tan- 
to lo trafeurate nella celefie . Nevate , 
dunque , nevati velie nivale . 

XVIII. Rinnovate un poco, o Dilettidimi , 
la maggefe del vodro cuore da molto 
tempo già tralandata. E come la rinno- 
verete? Una terra già danca di parto- 
rire , fi rifeconda più che in altra ma- 
niera con darle fuoco. E quella manie- 
ra ufate anche voi. Ricordatevi un po- 
co della Morte vicina , che già già puh 
mandarvi in cenere. Oli come in quell' 
ultima ora voi prontamente , per un’ 
Opera buona , darefte tutto anche ii 
Mondo , fe foffe vofiro ! Mi non vi fa- 
rà più poflibile il confeguirla . E poi 
addio nimici di voi medefimi , e noia 

Y 


fate bene veruno, o dopo avedo fatto 
non lo apprezzate; ma volontariamente 
ne fate getto, peccando alla dilperata , 
fulla fiotta fidanza, che poi lo. ripefche- 
rete con una Confedìone , tanto più in- 
certa , quanto più. da .voi male intefa ? 

Siate pur ficuri , che le ceneri vodre 
ben meditate , daranno la fecondità che 
pretende!) al vofiro Campo. Ed oh quan- 
to più gli daranno ancor di vigore le 
fiamme accefe , fe confiderercte attenti- 
mente quelle fornaci, infernali , a cui 
farete condannati anche voi , come pian- 
te fierili , fe dopo tanti anni di. vita , 
concedutavi a quello fine di caricarvi di 
frutta fufianziofe e falubri , vi coglierà 
la Morte non d'altro carichi ,. che di 
foglie » col nome (blo di Fedele , ma 
non coi fatti ! Nevate velie novale * 

Mirate che alla fine tutto il vantag- XIX, 
gio di cotefia coltura ha da edere in 
vodro prò , Nevate velia - Iddio non per- 
derà già nulla , fe verrà al fine coftret- 
to. di. maledire la voli ra terra, aual ter- 
ra reproba : nè la Tua Corte fi dovrà in 
Paradifo vefiire a bruno., fe vL vedrà 
perduti andare all'Inferno. Si fapitm p ,,,. f . 
furti e , tilimetip/è erit ; fi amene illujtr , 
film peri alia malum . Se ora , come ac- 
corti , fpen derete in ben far la vita pre- 
ferite, vofiro farà il guadagno, che ne 
trarrete nella, futura . E fe per contra- 
rio, dati ora tutti al piacere, corrom- 
perete col peccare il ben fatto, foli fa- 
rete a portategli male altresì dell'avere 
feioccamente voluto ingannar voi Ile di 
con la fperanza di dover poi riacquifiar 
ciò che voi gettafte . 

Nevate velie nevate , CT nelite finte XXV. 

fuptr fpinae . Quel Contadino fciocco , 
che femina fu le fpine, perde tre cole: 
la fementa, la fatica, il tempo. E que- 
lle tre perdite farete a un tratto anche 
voi , ma tanto più deplorabili , quanto 
che perderete una Temenza d'immorta- 
lità , quale fono- 1‘ opere buone ; una 
fatica , di cui la, mercede dee edere 
Dio rnedefimo : Fge mente ina magna Gcn. tj. ». 
nimie ; un tempo , che vi farebbe prin- 
cipio di felicifltma Eternità , fe voi lo 
fapefte impiegare* 

No, Dilettidimi, non- fate così. Ke~ xXì. 

Lite ferire Saper Spinate ma Nevate velie 
a evale . Fate una. buona Confeffione , e 
rimettetevi in grazia il più tolto, che fra. 
polTìbile, per continovare in- un tale fia- 
to a feminar poi Opere- fante con gran 
diletto , lìcun di doverle a fuo. tempo 
poi mietere con maggiore . E frattanto 

appren- 
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-apprendete per ultima conclufione, quin- 
to fia gran nule il peccato : mentre , 
lìn che egli «ili nel voflro cuore , non 
latria germogliare >in voi frutti di viti 
eterna , e fe già molti rltruovine ger- 


mogliare , mortifica totalmente la virtù 
loro , fioche rellino frutti in fe buon) 
si y ma non più ballanti a falvarvi , 
mercè la indifpofizion si peiUienziale , 
a voi fopragg tmta . 


RAGIONAMENTO 
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Il PeccAto c Ambì a in vtàttrU di t UnnAtione ni T eccèteri 
sì le Profferiti , <come de ? r tini Assoni . 


»f. 



Ordito y ed il ripieno di 

D uella tela mirabile , che la 
ivina Provvidenza lavora , 
come dice 'il Prdfrti , nel 
governo di tutte le Nazio- 
ni , '-non confitte In altro 


alla fine , che nelle cofe profpere e nel- 
le avverte i le quali con altiffimo dite- 
-gno ella -ve -ripartendo alla giornata tra 
gli uomini . E (ebbene quella gr»nd*Ope-J 
tty aguifa di un prezlofo Arazzo , men- 
tre fi teffe , non apparifce nulla più , elle 
un confufo méfcoUmento di fila oppo- 
lle ; contortoci!» , auando , finito il la- 
voro, fi efporrà ella a villa di culto il 
Mondo nel Giorno diremo, com 
ai vaga e si veneranda , -che fin i 
monj , col Reprobi lor feguacl. 


coftretti ad ammirarne dentro di fel ìtr-l Vanti alta i 


WlN.p 




ti tìzio, nè benché ella fia bella a tanto 
lor collo , ardiranno pur di fiatare per 
biafimarla . Omnit intimi ih oppi Uba ai 
f*um . -Ora il Peccatore , ancora in db 
fi dimoftra quello ch'egli -è , cioè lo 
fconcerto dell* Univerfo , mentre guada 
quello bell'ordine; *d apponendoli a 1 
diregni di Dio , confonde a capriccio 
tutta la fimetria di quella Tovrumana or- 1 
dinitura. Hat ptrftcifii , tltjbwxrruat . *Lo 
riconofceremo però anche a quello con 


"E per vtfirrt dalle Pr o ff eri ti : TTna II. 
delle più foienni bugie , -che proferì ITe 
mai la -lingua del Demonio, fu auando» 
tentando egli il Redemor là nel DiTer- 
to, gli apprefentò davanti agl! occhi un' 
immagine di rutti i Regni deila Terra * 
di tutte ‘le lor grandezze, e di tutu la 
loro gloria; ed aggiunte pofeia , ch'egli 
n* era il ladrone , ■diiiribuendogU a chi 
più gli piaceva ; e che però gli avrebbe 
dati tutti « lui , come In Feudo , fe egli 
fi folle inchinato a venendo come So- 
vrano . ’Titi -dati porejbattm hanc uni- Iqe. 4. 
Vtr/am , Cr pi tri am tUerum , fata lai ««- 

i *"+ ili», fi quantunque una si grolfa 
menaogria Cacelte minore apparenza da- 


di quella che 


mffegno per un Mofiro di con follone ,1 Dio, -Signore alfoluto, dandone la mc- 


mentre vedremo , ch’egli è rutto con- 
tnrio alla divina Provvidenza , llravol- 
gendo dii loro fine le Prdfperità , e le 


Ce da Dio a n olirà fallate. 


faeda una Cometa davanti al Sole , non 
però li perdette d’animo il Mentitore ; 
ma nei fecoli fuffegaemi più volte ritor- 
nò a tentare Timprefa col mezzo del 
tuoi Miniflri . Cosi tappiamo per telli- 
monianza di Santo Epifanio , che alcuni 
Eretici al fuo tempo irifegnavano , che 
le ricchezze non roteano venire , fenon 
dalle mani diaboliche 1 e i Manichei an- 
cor’ elfi , invitati da un limile Spirito 
d'errore, dividevano la dominazione di 


tà al Demonio, con intignare, che Dio 
era il Principe delle tote ’tnvìfibfli , il 
Demonio delle vilibili ; e che però toc- 


Avverfità temporali, ordinate egualmen-l cava a lui , come a tale , dilìribuire a 


acer tuo catti i beni di quello Mondo 
ai Veafi « Ragia intollerabile » 
oon- 
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convinta per manìfelta dalla Ragione , e (irò a chi piacele a va! » -di quello che 
dalla Fede. Dalla Ragione, perchè Id- fi» Dio di donare il fuo. 
dio è la prima origine d'agni bene : Se non che Iddio c Padre così amo* jy. 

onde non può trovarli bene , che non revole delle fue Creature, che congiuri- s n,. '.p. 
venga da lui, e che non ha fuo. Dal- ge Tempre in uno e da fui gloria, e il am- 
ia Fede poi, perchè la figra Scrittura loro guadagno; e però, oltre al fine di 
ci afficura in mille luoghi , che Dio è inoltrarli Padrone nella diltribuzione dei . 
Padrone dì tutti i beni del Mondo , e "beni fenlibili, ha anche per line ii gio- 
che ora li promette , ora li concede , varci nel tempo Hello , con farci buo- 

». Panlip. ora li ritoglie, come 1 lui piace, Cuti- ni. Due generi di Iti pendio & coftum* 

*f. "■ (fa qui in Clio fune & in Terra , tua dare ai Soldati: l'finO'C duratitela gue*. 

fuHr, &c. tu dominarti omnium. Non è ra, l’altro è dopo la Vittoria. Durante' 
dunque didributore delle Profperità tem- la guerra fi dà loro U foldo , perche 
porali il Demonio, che ilei fuo Regno vivano e vedano 'con onoré'i dopo la 
non ha altro che fuoco; e molto me-- vittoria fi dà loro unamercede più ari- 
no n’è didributore il Cafo , il quale pta, qual' era quella, che fpezialmente 
non ha altr'elTere, che nell'opinione li ufava già fiai Romani , didribuendo 
dei matti. Il vero Padrone, ed il vero trai Vincitori le polfeflìóril del Vinti . 
Didributore di tutte è Dio , il quale Ora così fa Dio, Signore tanto libera- 
mi dividerle, adopera quel fapientif- le, che li arricchifce col dare, non co '1 
limo configiio , che adopera io tutte ricevere, bruti in miferi tordi » . Oltre iph. » a. 
1‘ opere proprie , cioè a dire la gloria quella mercede foprabbondame , e fo- 
fua , e il profitto nodro : eh' è ciò , prappiena, che ci riferba in Paradifo , , 
che dobbiam premettere a capir bene , premiandoci da Vincieoci ;,ce ne dà un’i 
quanto fia gran male poi quello , che altra in quello Mondo -, mantenendoci 
fa il Peccato, opponendoli all' una, e, da Combattenti , con uno ltypendio , 
all' altro. < qual più, qual meno copiofòy fecondo 

III. In primo luogo didribuifee dunque che richiede il noftro profitto > ficchè 
Iddio » beni temporali per gloria fua per una parte ci aggiunga forza per roi- 
( o liano ricchezze , o iiano lignorie , litare , e per 1* altra non ci fia d’.impe- 

0 fia fanità, o fia vita, o fia qualunque dimento per vincere. 

akro ) volendo con ciò egli mo Urite, . Nè falò il bene pa«kobr dlciafouna V, 

|* alfoiuto dominio , ch'egli ha di tutti muove il Signore ad arricchir quello , e 

1 beni fud detti , come Padrone . .Così quello, ma molto più il bene comune di 
per cacti lo confettò li Santa Madre di motel- P Cr qaefto fa .molti Ricchi, per- 
Samuele Profeta , nel fuo folcane reo- che rallevino le miferie dei Poveri - 

, R« ( ». 7 . dimento di grazie . Dominmt ramperem Quelle fontane, che la Natura fa forge- 
f*sU% <? diiae ■ h umiliai , (? fnbltvat : re in cima a i Monti, non fono fitte , 
e per qual fine? Uditelo: Domini enim perchè ne godano i Monti foli: fonofat- 
r mn , (fedititi Terra: Iddio fa l'uno rie- te,, perchè tollo che 1 Monti fe ne fie- 
co, e l'altro povero; l upo grande • no inzuppati, badantemente derivino ii 
l' altro mefehino ; perchè fi fappia, eh' rimanente in prò delle Valli. Cosi pure 
egli « il Padrone del Mondo da un ea- è delle facoltà , adunate da Dio in una -, 

po all’altro. Domini enim fune Cardintt Cala con larga rruno: non è per fine , 

Terrò. Cd eccovi la rifpoda, per quan-, che quelle fognino in ella, e li putrefac- 
dó vi lamentate indebitamente, e chie- ciano; è perchè feorrano a benefizio dì 
dete il perchè di ciò, che non dee cer- coloro, che fono in più baffo fiato. Di- Pro*, i.-a. 
cerfi: perchè Dio abbia fatto nafeer voi ver, & Pauper ebviaveruni f,bì : utrìuf- 
nella povertà, ed altri nell’ abbondanza : oue opera: or eft Domimi Il Ricco, e il 
perche a voi abbia dati tanti Figliuoli da Povero fi vanno incontro nel governo 
mantenere, e ad altri sì pochi: perchè del Mondo: perchè il Ricco ha ordine 
a voi neghi la fanità delle membra, e di fupplire con la fua abbondanza alle 
ad altri la conceda così robufta . L‘ha necedìti.del Povero , come ha ordine 
fatto , perchè egli è il Padrone , e per- dal Padre il Figliuolo primogenito di 
che gli c piaciuto farlo. Paffate ora in- fupplire a quelle dei fuoi.Fratelli mino- 
ra nzi ad altra ifianza, fe vi dà l'animo, ri; e il Povero ha ordine di effere grato 
e querelatevi, quali che voi dobbiate ef-, al Ricco, aiutandolo con lefuc orazio- 
fere più padroni di donar Tempre jlvp-jni a falvarli. Così dice Sant' AgoIHno : 
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feraij.ij* Paupiris tfi eràri, & Muti* trovare. E 
Vei- Do*. a quello fine ha Dio voluto > che fia nel 
Mondo la Povertà , e la Ricchezza , 
Kibad d< Ut ri uf qui Iferarer rfi Dominiti , affinchè 
fimc.ckr. ne rifilici così bell'ordine. Roberto Re 
1 ». c.io. i-rmeia faceva le fpefe ogni di a mil- 
le Poveri ; e in occafione di viaggiare, 
fe gli conduceva dietro , parte a caval- 
lo , parte in cirrozza, affinchè no* gli 
mancalfero mai . E non era quello vera- 
mente un pio Re ì Egli si , eh' era un 
Primogenito , il quaie del Tuo Majora- 
fcato fi valeva conforme l' intenzione 
del Padre Celelle, che glielo aveva for- 
mato : e però non è maraviglia fc fon- 
dò nella fua Cafa la Corona di Francia 
con le timofine , e per fe guadagno!!*! 
quella del Cielo. 

VI. In fomma, ciò che pretende il Signo- 
re con farci del bene, è che fe gli cor- 
rifponda operando bene ; ficchc quelli , 
che fono i primi nell' elitre beneficati, 
fieno i primi Umilmente in fervirlo. An- 
che voi ungete le ruote del voltro car- 
ro, per quello fine, perchè corrano tue- 

vt 104.44. glio dell' altre. Cosi il Signore: Dtiit 
il/it rtgìonii , ó* latini popultrum ftjft- 
dertmt , dice il Salmilla , ut cu/} odiar t 
jujitjfcariinei tjut , O* tifrm ejus rifui- 
ram . Se non fi ungefic quella ruota , 
(Iriderebbe per via , cosi fe il Signore 
non tratcafic dolcemente colui, prevede 
che brontolerebbe , anderebbe in impa- 
zienza , empirebbe ogni co fa di lagri- 
1 . 71 , x. me, e di lamentii e pero , per evitare 
tutti quelli dilhirbi, gli dà dei bene: e 
fe pur colui fe ne abufa , non è però, 
che il Signore non glielo dia fernpre 
con animo di giovargli . 

VII. Quelli fono i difegni di altilfima Prov- 
videnza , che ha il noflro Dio , nel far 
bene temporalmente a ciafcuno. Mira- 
te , quanto amorevoli , e quanto giufti ! 
Mi tanto è più orribile il Peccato, che 
difordini quelli difegni , e gli flravol- 
ge dal loro fine : volendo che militi 
contra Dio ciò che dovrebbe fervire a 
fila maggior gloria , e che militi contra 
noi ciò che dovrebbe fervire a maggior 
ben noflro. E così prima, contendendo 
a Dio quella libera padronanza eli' egli 
dee efercitare fu 1 ‘ Unlverfo , fa che le 
preminenze , gli àgi , e gli acquifli da 
lui negaci , fi vogliano a Tuo difpetto. 
Adamo, ed Èva » ancoraché ufeiti poc’ 
anzi dalle mani di Dio, ed ancor caldi, 
per dir così , di quel fiato vitale , che 
loro aveva fpirato in fàccia il Creatore ; 
nel vederli collocati in mezzo a tutti 


Decimoqùarto uj 

i beni del Paradifo terreflre, in cambio 
di rivolgerli a riconofcere il loro Be- 
nefattore , penfarono folo al confegui- 
mcnto di un bene vietato, e di un be- 
ne viliflimo, qual" era mangiare un po- 
mo . Ed oh quanti malvagi Figliuoli , 
eredi di quello peflìmo iftinco, fuccedo- 
no giornilmente a i due primi Progeni- 
tori 1 Nafce colui in uni Cafa abbon- 
dante : nuota , per così dire , tra le de- 
lizie : ha da vivere più , che da pari 
fuo» e pur* egli non fi contenta: vuole 
il campicello di quella mifera Vedova , 
perchè gli ila bene; quel poggetto, quei 
prato ; vuol quella vigna di quel mef- 
chino Orfanello^, perchè gli confina alia 
propria , e però (otto colore di ajuto, 
porgendo alla Madre vedova , e al Fi- 
gliuolo orlino , qualche danaro in pre- 
Itanza, non palla molto, che tra il ca- 
pitale , ed i frutti , egli fi divora quella 
poca fofìanza , e fe la fa fua . Quell’ al- 
tro Padre ha una numerofa Figiiuolan- 
zi , e fra tutti fceglie il più difgrazia- 
to, e il più difcolu, e quello vuol che 
lia Prete , ancoraché non gli Aia bene, 
neppur l'elle r Soldato. E quello è. po- 
co. Dapoichè l’ ideilo Figliuolo con la 
fua mala vita ù vergogna all* abito , e 
al grado di Sacerdote , pur vuole che 
palli avanti alla Cura deile Anime » e 
con raccomandazioni , e con regali , e 
con favori comperatigli, tanto fa, che 
lo fpigne a forza dentro la Chiefa va- 
cante. Io domando: Credono cofloro, 
che Dio abbia loro date le facoltà , e i 
Figliuoli, onori lo credono ? Se non lo 
credono , cancelliamoli dal libro Batte- 
» c j ,e »on fona degni di dar nè 
anche fra Turchi , i quali pur arrivano 
a conofeer Iddio per Autore delle lo. 
ro Profferiti : ma fe lo credono , qual , 
piu orribile feonofeenza , che proccu- * a» 
rare quel poco avanzo a difpetto di 
quel medtfimo , che ha donato loro 
quant’ hanno!. 

E pure quella c la politica confueta di VIIL 
una gran parte dei Crifliani , vote» fare 
nuovi accrefamenti , e mantenere i già 
futi , con nuove offefe del loro Benefat- 
tore . Sembra incredibile ad avvenire , „ 

qtiello , che pur ci afficurino le Scrit- 
ture elTere avvenuto in Geroboamo, il 
quale invadilo da Dio delle dicci Tribù 
del Popolo d Ifraele per mano del Pro- 
feta Aja , appena n'ebbe il polfeflb , che 
penso a mante nerfelo con due Idoli , 
eh’ egli efpofe alla pubblica adorazione, 
pet dillogliere il Popolo dall'andare in 
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Gerufalemme, dove parevagli nonpotef- 
fe quello tornar sì frequentemente ; co- 
ire richiedeva la Legge , fenza ripigliare 
a poco a poco la pridina inclinazione 
all'antico Re Roboamo. Sembra > dico, 
incredibile canta sfacciataggine in co- 
llui , dopo le promelTe , che Dio gl! avea 
fatte di aftìllergli nel Reame perpetua- 
mente , fe lì manteneva fedele ; e dopo 
la pruova , ch‘ egli ne avea ricevuta , 
nel conquidalo . E nondimeno quel che 
ci fembra incredibile, lo veggiamo ogni 
giorno con gli occhi nollri in tanti Ca- 
pi di cala mal conlìgliati , in tanti No- 
ta; fallì , e in tanti Negoziatori fraudo- 
lenti , che vogliono conservarli , e vo- 
gliono crefcere , con voltare le fpalle a 
Dio, e con adorare in fuo luogo, quali 
lor' Idolo » il maledetto incerelTe . 

ttaffatat , impinguami t dilatar ur , Mere/i- 
Dmm fa&ortm fuum . S* indurano 
alle grazie divine , come s* indura al 
Sole l'acqua del Mare, cambiata in fale 
ai Tuoi raggi . 

Se poi Iddio, per farli ravvedere, li 
percuote paternamente, fottraendo loro 
qualche porzion di quei beni , per cui 
fono divenuti infoienti : fe manda loro 
una lite , fe diilurba loro un difegno., 
(e fcarica una gragnuola fui loro cam- 
pi; eccoli tutti alle maledizioni diiboli- 
che , alle beilemmie; più avendo roc- 
chio a quel poco , che loro è (lato ri- 
tolto , che a quel molto , che loro è 
Rato lafciato , o che a quel tempo , nel 
quale hanno elfi goduto quel bene me- 
defimo, che ora non godono piu. Mira- 
te però quanto diverumente difeorrono 
i Santi . Un* Ambrogio , nella morte del 
fio fratello sì caro , lì confolava con 
penfare *1 tempo , che erano vivutl in- 
terne - Litandum mihì magli tfl , quei 
frtmm taltm habuerìm , quarti iolmdum , 
quei amtftrim . litui cnim munta : hot 
ir hi rum tft . Non vi fa fervizio quell* 
amico , che vi preda un Cavallo per 
tutto un giorno , ancoraché poi Culla 
IV r a ve lo mandi a ridomandare ? E per- 
chè , fe vi tenete obbligaci all* uomo , 
non riconofcete il debito , che avete a 
Dio parimente , quando dopo avervi la- 
feiati per molti anni la Moglie , il Ma- 
rito , i Figliuoli , la finità- , le fidan- 
ze , finalmente fpedifee o la mone o 
la malattia , o la povertà in fuo nome 
a richiedervi il fuo ? gai dopo full pi- 
gna r , recepii . Chi può foflrire quei Giuo- 
catori , i quali dopo aver vinte più par- 
tite continue, per la prima che perdo- 


no, efeono fuor di fe, drappan le car- 
te, danno la volta alla tavolai E pure 
limili a quedi fon tutti coloro, che di- 
menticati del bene goduto , e di canto 
più, che godono anche al preferite; per 

J |uel poco folo , che viendoro levato, 

1 rivoltano alle bedemmie , e trattano 
Dio peggio di quel che lo tratterebbo- 
no , fe la teneuero per garzone » giac- 
ché ad un garzone , che fi parte , din 
la mercede per quei tempo che fervi in 
Cafa , e a Dio nulla mettono a conto 
cucci i ferviz; , che hanno da lui rice- 
vuti fino a quel dì > che non fegue • 
farli. Ed ecco come il Peccato manda 
male il primo difegno che ha Dio , prò- 
fperando gii uomini , che è riportare da 
loro gloria, con renderli al tempo iti:- 
defimo buoni in fe . 

Quanto, poi all* altro difegno , eh' è 
di fargli appretta benefici verta gli al- 
tri , quello ancora vien dal Peccato de- 
pravato ogni dì , più perverfamente . 
giu p or feci fi i itflruxerunr . Imperocché, 
come volete voi che fien tali , quei 
che quanto più. hanno , tanto più bra- 
mano Umilmente di avere, fenza por ter- 
mine nè ai defider; iniziabili , nè agli 
avanzi 1 No* ofl finii aequijùituit e or am . **■ •- * 

Par cofa di maraviglia , che le vifeere 
molli di un buon germe giungano fpef- 
fo a convertirli in miniere di due pie- 
tre , pietre , che refiltono a » ferri , tan- 
to fono difficili a farli in pezzi . Ma ec- 
cone la cagione . Il calore eccelfivo , 
che dominò nelle reni , le alterò tanto , 
che fece loro quali cambiar natura . Voi 
vi dupite alle volte di vedere alcuni 
sì duri, in far fervizio alla, gente , che 
non vogtiono farlo nè anche col pegno 
in mano ; si -duri in far limofina a i 
Poverelli , che gli rimirano , come fe 
gli tenedero per nimici. E donde, di- 
te voi ,. ha mai prefe colui vifeere co- 
sì crude , che fembrano di pietra , più 
che di carne ? Suo Padre era un uomo 
amorevole : ciò- che aveva ,. non era 
fuo ; tanto era pronto a- farne fubito 
parte coi bifognofi. Anzi , egli- dello , 
non era prima così : fi è fatto da qual- 
che tempo - Non vi maravigliate . Il 
Peccato , da quel tempo che dite voi, 
impodefiatolt di quedo- mifero , gli ha 
accefo dentro, un calore sì (travasante 
di amore all'Oio, che gli ha impietrito 
il cuore , non che le vifeere ; onde , o 
non ifpende quel che raduna ,. o fe lo 
(pende , lo fpende in onta di quel Si- 
gnore, che glie l'ha dato. 

Io 
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XI. ' Io trovo i che in due maniere d duo- 
le Dio dei Milvag/ , arricchiti da lui 
largamente» L'una è dire, che dell'Oro 
ne hanno fatto un Idolo: l'altra è dire, 
che dell’ Oro ne hanno fatta un' offerta 
all' Idolo: perchè in due maniere pure 
ii imitano coftoro di quelle maggiori 
comodità , che Dio loro dona fopra de- 
gli altri i o amando con un* affetto fmo-' 
derato i loro danari , come fe fodero il 
loro ultimo fine ( il eh' è tenerli , con 
peccato graviffimo , in luogo d’ Idolo J 
o pure impiegandoli in mantenere il pec- 
cato, eh’ è quanto dire, facendone quali 
all'Idolo un facrifizio: mentre coi dana- 
ri comperano i teftimonj fallì , coi da- 
nari opprimono ì miferabili, coi danari 
mantengono le male pratiche , in font- 
ina coi danari dan pafcolo proporziona- 
to ad ogni lor vizio , e per 11 Poveri 
non v‘c mai nulla. In ogni cafo , che 
diano qualche poco pur di limolina , pa- 
re che fe la cavino dalle vene , tanto la 
danno di mala voglia , e a mi fura den- 
tata e fcarfa: onde olferverete, che fan- 
no più volentieri limolina i meno ric- 

Ptoy ij u. chi . Uomo indigeni mi feritori tfl , non 

foto perchè compatirono più le miforie 
altrui , come coloro che piu le pruovano 
in fe ; ma ancor perchè fono meno at- 
taccati colP affetto a quello che donano. 
£ che ciò da vero , udite un cafo in tal 
genere diano affai. 

XII. On certo Scarpellino , chiamato Eu- 
logio , era ai amorevole verfo i Pove- 
ri, che vivendo mefehinamente del fuo 
lavoro , dava tutto l'avanzo in limo- 
lina. Piacque tanto la carità di codui 
a un finto Romito per nome Danielle, 
che d mife con grande idanza a prega- 
re Iddio, affinché arricchilTe quello pò- 

vero Artiere, giudicando, che fe tanto 

era egli liberale in una, meno che me- 
diocre fortuna, liberilidìmo farebbe da- 
to in una fortuna foprabboidante . Mi 
no ( diffe f Angelo del Signore , com- 
parto a Danielle ) non è ben per co- 
dui , che divenga ricco . E pure ciò 
non badò a didogliere il Romito dal 
fio dedderio ; onde giunto con zelo im- 
prudente dn’ ad entrare per deurtà nel 
Tribunale divino a favore d' Eulogio, 
promettendo , che d farebbe valuto be- 
ne, e per to, e per altri , d'ogni ric- 
chezza. Dunque il Signore fece, che 
Eulogio , nello (cavare alcune pietre, 
s* incontra(Te in una malli d'oro fmifuri- 
ta , della^ quale fatto padrone , la prima 
cofa , eh* egli penfade , dimenticato af» 
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fatto dei Poveri , fu I* entrare in Corte 
di Guidino il vecchio Imperadore , infi- 
nuandoli coi donativi talmente nell' ani- 
jn° di lui > <òe n'ebbe per ricompenfa 
1 euer fatto Generale di un graffo Efcr- 
cito . Nel qual grado fuperando tanto 
con la licenza dei collumi i fuoi Solda* 
ti, quanto li fuperava nella condizione 
della carica , d diede a Taccheggiare le 
Chiefe , a fpogliare i Chioftri , ed a me- 
nare una vita piena d'ogni infoiente di- 
foneftà . Ed ecco , che una notte , mentre 
Danielle to ne Ila in orazione , vien con- 
dotto al Tribunale Divino il mitoro Eu- 
logio con tutto il gran proceffo dei Tuoi 
misfatti , per li quali , come Malleva- 
dore, è citato, a comparire anche l'idef- 
fo Danielle, che pieno di ffordimento, 
piangendo, e defedando il fuo zelo in- 
condderato, pregi di nuovo Dio, che li 
compiaccia di- ridurre Eulogio all’ antica 
fua povertà , e liberare fe da una deur- 
tà si dannofa per ambidue . E fu l' ora- 
zione tanto efficace che feguì todo l* ef- • r 
fetto. Imperocché accordatofi Eulogio 
con Ipazlo , e Pompeo , in una congiura 
contra Giullinhno fucceffor diGiudino, 
venne (coperto coi complici, «nde fpo- 
gliato di tutte le Tue ricchezze, e cam- 
pando a grande dento la vita colla fu- 
ga, ritornò al fuo antico meftiere di Ta- 
gliapietre: e feontrafatto , e feonofeiuto, 
vivendo del lavoro delle Tue mani , co- 
me prima , riconobbe di nuovo Dio , di 
cui d era dimenticato , e ritornò di 
nuovo alle antiche limodne , che avea 
cambiate in rapine . Mirate in quedo 
cafo, ripieno di ammirabili documenti, 
fe e vero foprattutto quel che io dicea , 

Cioè che fanno più volentieri la limoiìna 
i Poveri, di quel che la facciano i Ric- 
chi ile Ili , a cui l'avarizia, Panini >dcà, 
e la libidine indurano affitto le vifeere, 
e pervertono l'ordine divifaro da Dio 
nel benedcarli I Per tanto d Cambiano 
elfi, da fe mededmi, in maggior male il 
bene, che loro aveva comunicato il Si- 
gnore: onde avviene, che o perdano la 
profperità , o quel ch'e peggio, confer- 
endo la profperità, perdono al dne fe 
deffi , e 1 Anima loto , come dice il 
Savio: Prcfptntti fluitomi» foriti illu: y> m 
a guifa di quelle Midri , che dando a 
balia i loro Figliuoli , infettano talora fe 
medefime con Quelli copia grande di 
latte -, che sì utilmente potevano deri- 
vare in fodentamento dei proprj parti . 


Ma 
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XI1L Ma non meno nocevole fi moftra il 
Peccato nello (Involgere dai Cuoi fini le 
tribolazioni , di quel che fi modri per- 
verto nello (Involgere dai fuoi fini le 
prof perita- Equi in primo luogo, aven- 
doli a ragionare di tribolazioni , con- 
viene che io mi appelli dii giudizio dei 
Senfi a quello della Ragione; e non del- 
la Kigione fola, ma della Ragione aiu- 
tata c avvalorata dalla Fede. Prefup- 
ponece dunque, che vi fono due quali- 
tà di male nell' uomo : I* uno fi chiama 
male di colpa ; 1* altro fi chiama male di 
S S'aiti P eni • Quanto al primo della colpa, non 
*’ può egli avere origine altronde che dal- 

la nofiri cattiva volontà ; ma quanto 
al male di pena , vien tutto da Dio, 
come fe ne dichiara egli- dello per il 
A» 0 t «. p ro f etl : ni trit mal uni in C ivi taf , quod 
Dsminus non fecerìt ; e però Giobbe 
( come pondera molto bene Sant’ Ago- 
ltino ) nelle fue tribolazioni non dille : 
Iddio m'ha dato il bene , il Demonio 
me l'ha tolto; ma dfre : Iddio me l'ha 
dato, Iddio me I’ ha tolto: fia benedet- 
to il fuo Nome , infegnandoci , che in 
tutte le noftre avverfità ( ancoraché ci 
vengano proccurate dalla rabbia del Dia- 
volo, non che degli uomini, nofiri per- 
fecutori ) dobbiamo riconofcere fem- 
pre la volontà di Dio, che ce le man- 
di , e attribuirle a lui , come mite di 

f ieni , e non a i noftri Avverfarj , > qu>- 
i non hanno altro in effe di proprio 
loro , che il mal di colpa . E perche 
quello è un punto di grinde importan- 
za ad edere bene intefo , io mi fpie- 
gherò ancora meglio con una fimilitu- 
dine comunale . 

XIV- Figuratevi uno, che fia nimico giura- 
to dei Birri ; e figuratevi , che avendo 
• egli commelfo un delitto, il Giudice lo 

faccia pigliar prigione , lo chiuda in tor- 
re, e lo coffituifca al tormento, perchè 
«onfefli. In quello cafo, i Birri fuoi ni- 
trici , fono coloro, che lo legano tutti 
allegri, e menano prigione quello infe- 
lice ; e (lì lo ferrano nella fegreta a più 
. catenrwccj , ed eflì cavatolo , lo attac- 

cano poi alla corda , e lutto ciò gli fan 
per vendetta , e per villania : ma nondi- 
meno, nè la carcerazione che il delin- 
quente riceve , nè la tortura , fi può 
dire , che gli provenga dalla mala vo- 
lontà dei famigli : gli provien fidamente 
dalla volontà retta del Giudice , aman- 


te il giudo. Così è di noi. Quel no- 
dro Avverfario ci accula a torto , ci 
muove una lite irragionevole, ci llcnde 
a terra morto un Parente. Quel l’odio, 
con cui fi effettuano tutti quedi acci- 
denti , è di quell'uomo ribaldo, che ci 
vuol male; ma tutti quedi accidenti fo- 
no da Dio , che a guifa di Giudice , 
fi ferve dei nofiri Avverfarj , come di 
■Miniltri , per effettuare la fui Grufiizia 
retti (lima. 

Stabilita quedi verità di fommo pe- XV. 
fo , per confidarci in qualunque noftro 
travaglio , io dico , che il Signore con 
tribolarci , ha comunemente li mira a 
quell’ ideilo , a cui ha la mira il Metal- 
liere nel metter l’ Oro nel fuoco : pre- 
tende , o purgarlo dalla terra , o farlo 
crefcere di fplendore, e di dima. Così s - Th. 

Dio, dice San Tommafo , pretende coi a- *” f 
travaglj > ° purgar l'Anima dal vizio, 
o promuoverla nella virtù . Pretende 
prima di purgarlo dal vizio . Conciof- 
fiachè fipete voi ciò che fieno auelle 
avverfità , che voi efagerate cosi ro- 
vente di debiti , di povertà , di perfe- 
cttzioni , di liti , di malattie , e forni- ' 

glianti ? Sono uno fpecchio , nel quale 
Iddio vuol che facciate al Peccato vo- 
lito vedere quanto fia brutto; affinchè, 
come il Bifilifco , rimangi uccifo egli 
pure in voi dalla vidi di fe medefimo. 

Nè contento di ciò , vuole ff Signore , 
che voi rientriate con tale occafione in 
voi Beffi , e che dichiate tra voi : Me 
lo merito : Su quidem yufie ; nnm di - Uic.tj.a *< 
fn a faci is rteipimm . Mi merito que- 
lli vergona , che ora ricevo dalla mia 
Figliuola, sì perchè non ne tenni con- 
to , come io doveva ; e sì perchè , 
quando io era Giovane , non portai ri- 
fpetto alle Figliuole degli altri . E av- 
vien di fatto , che un tale fpecchio , non 
folo abbia forza di rapprelentarci 1‘ og- 
getto della nodra iniquità , ma anche 
di aprirci gli occhi a mirarla: onde di- 
cci San Gregorio , che gli occhi dei 
Peccatori diluii dalla colpa , fi aprivano 
dalla pena ; Octtlts , quei culpa cluufit , 
pana apcrtàt . 

Ed è ben dovere , che le Creature XVL 
trattino l’uomo, come l'uomo ha trat- 
tato Iddio, affinchè riconofciamo il no- 
dro mal termine verfo il Signore , e 
ritorniamo una volta a mente più fi- 
na . Anche voi , quando avete un Fi- 
gliuolo fcjalicquitore , lo tenete più 
tiretto, affinchè impari a fue fpefe a far 
conto della roba ; e non volete , che 

alcun 
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alcun di cafa lo provegga di danaro , 
affinchè impari a non ditliparlcy. Cosi 
fa il Signore con Comma provvidenza e 
pietà ; non Colo gafiigando per mezzo 
delle tribolazioni le colpe patiate , ma 
ditlornindole ancora nell'avvenire . Tut- 
ta l'impurità de'noilri cuori deriva dill’ 
amore fregolato , che portiamo a i beni 
di quello Mondo. Conviene adunque to- 
glierci 'quelli beni , affine di purificarci: 
non fi potendo meglio fpegnere il /uo 
co della Concupifcenza , che con fot 
trarre ad elio le legne, onde vien nu- 
trito. Si accorge il Pavone, che la fua 
compagna, per troppo amore alla pro- 
le , non farebbe altro mai , che cova- 
re, fino a iafeiarfi macerare, c manca- 
re , per fomentar le uova nate : e però 
che fi? g*iele fchUccia . Quanti Padri , 
e quante Madri fi dimenticano dell'Ani- 
ma propria per penfare a’ loro Figliuo 
li; per provvederli, non folo del necef- 
fario, ma del fuperfluo; per foccorr cr- 
ii , non folo ne i preferiti bifogni , ma 
ne i poffibili , che forti mai non veran- 
no I Non fi va alla Mella tanti giorni , 
che potrebbe andarvi!! : non fi frequen- 
tano i Sagra menti : non ti fa orazione, 
nè mattina nè fera , perchè le faccende 
fon grandi , la famiglia c grave . Or 
• bene, dice Dio: fchiaccerè quell'uova, 
che fi covano con tanto detrimento di 
chi le generò , e con sì poco giova- 
mento de' figliuoli , e delle figliuole: e 
manda la morte a rapir nel meglio i 
più cari . Cosi toglie a quella donna il 
Marito, affinchè volga verfoDio quell' 
amore , che tutto face» ftagnare nel fe- 
rro di un uomo mifero . Frattanto fi pian- 
ge In quella cafa, e in quell" altra ; e 
Dio fa del Tordo, non perchè non oda , 
non perchè non compatita , ma perchè 
amandoci con un amore retto, e divi- 
no, mira non al notilo lamento-, ma 
al notlro bene. 

XVII. Dicono i Medici , che non fubito , che 
il Bambino piange , fi dee correre a rac- 
chetarlo : perche quel piangere , tutto è 
fanità , mentre purga il capo, per li ca- 
nali degli occhi, da molto umore eccef- 
fivo. E voi vorrefte, che alla prima la- 
grima che vi cade in fui vifo nelle vo- 
ìtre afflizioni , Iddio vi dicetfe fubito, 
come dille a quella Vedova Madre, ad- 
dolorata nella morte dell'unico fuo Fi- 
Zjie 7-u- glìuolo: pioli fiere : Non punger più ? 
Lo dirà bene a fùo tempo: e fe farete 
pazienti, vi afeiugherà colle propie ma- 
ni per fempre il pianto fu gli occhi , 
enfi. l/ir. Parte IL 
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nel mettere, che farete, i piè in Para- 
difo. Ma ora è troppo pretto. Piange- 
te pure, perchè quelle lagrime fono tut- 
te fanità dell'Anima, che fi purga con 
la tribolazione dalle affezioni fregolate. 

E guai a voi , fe Dio non vi lafci mai 
piangerei Guai a voi, fe avete qui tut- 
te le cofe a voftro modo ! Quetlo è per 
un Anima il peggior fegno : non aver 
mai dalla Tribolazione una vifita in ca- 
fa fua . fa vebit Diviribut , quia Labe- l uc . j. 
tu ctnfolat iontm vtflram . Guai , guai I 
Se voi vedete un Cavallo legato in un 
prato, voi dite fubito: Quetlo Cavallo 
ha padrone : ma fe lo vedete di giorno 
e di notte fenza cavezza , voi dite : 

Quetlo Cavallo è di chi lo piglia , fe 
non altro farà pretto pretto del Lupo. 

Cile penfate voi ? Quei legami, che cà 
Itringono, e non ci lafciano andare ano- 
tiro talento per ogni prato di fenfualita , 
fonoindizj buoni. Sono indizi, che fiaqa 
di Dio, e che egli, come Padrone, ci 
cura, ci cuttodifce: laddove per contra- 
rio, fe andiam vagando a noilro piacere , 
ove più ci aggrada , c fegno , che egli 
ci ha abbandonati , e che ci lafcia per 
cibo al Lupo infernale. La povertà ferve 
per allontanarci dalla dannazione, incoi 
ci precipicerebbono le comodità: l'igno- 
minia lerve a porre il freno alla noflra 
fuperbit indomita ; 1" infermità ferve a 
levar le forze a i notlri capricci incon- 
fiderati; ogni avvertita ferve a mo tirar, 
che Dio ci ama. Ed ecco quanto (ia ve- 
ro , che il fuoco della Tribolazione ci 
purga ; e che però come tale non dee 
temerli . (£ui times igntm , dice Sant’ 

Ago! ti no , qui tìbi foriti teliti ( ' 

Che fe poi non avelie il nottr' Oro IXVHL 
roelcelata in fe tal mondiglia, la forna- 
ce della Tribolazione gioverebbe in tal 
cafo , non più a purgarlo dalla terra,, 
ma a rabbellirlo di nuovo lutlro : Pn~ ” e * r ‘ ** 
t lentia opus perfeDum habet , dice l'Ap- 
po Itolo S. Giacomo . La pazienza nelle 
tribolazioni è quella, che dà l'ultima 
mano alla perfezion di un Crilliano, il 
quale , dopo aver lafcia ca la parte ter- 
retlre del vizio, acquith nell' avvertirà 
un nuovo fplendore di virtù perfetta . 

La ragion’ è , perchè i travagl; ci fan- 
no due beni ad un'ora; Ci fiaccano da 
noi, e ci unifeono a Dio. Ci fiaccano 
da noi , confùmando il noftro amor pro- 
pio, come li febbre confuma, e caccia 
lo fpatimo. Infirmi rat gravi t febrtam fte* Fedi.) i. 
tit Animam . Altrimenti , Tempre più 
amatori di noi medetimi, trovando nella 
1 vita 
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viti preferite agio di ripofare all’ombra , Tribolazione è un mezzo così potente 


di un’apparente felicità , non penerem- 
mo mai a camminare verfo la nodra 
patria del Paradilo ; ed alloggiati co- 
modamente -di qua dai Giordano , ri- 
nunzieremmo , con quelle tre fciocche 
Tribù degl' Ifraeliti , al pottedimento 
della Tirra prometta . Certo è, che chi 
potelle entrtr bene addentro nel cuore 
di alcuni Criiìlim , vi Porgerebbe chia- 
io , che (fi i fe potettero godere per 
tutta rEtcrnità di que’ beni che godo- 
no al prefente , ancoraché beni Tozzi ta- 
lora , e da beftie , o ancoraché beni , 
fe non altro, ripieni di mille mali; pur 
tuttavia lì contenterebbono di rinunzia- 
re a quella felicità che fi gode in Cie- 
lo, e di trattenerG vivendo Tempre in 
quella mifera Terra. Convien pur dun- 
que , che Dio con le tribolazioni ci fcuo- 
ta un giorno , e ci (lacchi da quello lat- 
te , con amareggiare al Mondo le Tue 
mammelle , più dolci , che falutari . In- 
firmiti gravi! fobriam fati r Animam . 

y,y Quella medefima Tribolazione ci uni- 
fce anche al Signore , il quale ordina- 
riamente mai non ci tiene più llretti , 
che quando più ci percuote. Non ve- 
dete voi ciò che fa il Fabbro nel lavo- 
rare il ferro rovente ? Con una mano 
tiene , con l’altra lo batte . E quella 
appunto era la domanda , che infervo- 
rato faceva a Dio tra* fuoi dolori quell’ 
invita- uomo Appoftolico , Giovanni d’Avila 
Signore, diceva egli, tenetemi con una 
mano , e percuotetemi coll’altra . Se non 
che aveva egli tal dimanda imparata dal 
Santo Davidde , in quelle belle parole 
pur di etto a Dio: Firmi tur manui tua , 
pf 88 . 14. & exaltetur dixtira tua . Firmrrur ma- 
nus tua, era un dire; Tenetemi (Iretto 
con la Ànidra; Et exalntur dtxttra tua , 
era un dire : Alzate poi quanto pur vi 
piace la dedra, per martellarmi . Allo- 
ra è, che l'anima ricorre a Dio con 
orazioni più fiduciali , e più fervide -, 
quando più il bifogno la drigne : e quei 
medefimi , che In tempo di bonaccia 
non fi ricordavano più di Dio , come 
fe egli non fotte al Mondo , al folie- 
varfi della tempeda ricorrono fubito 
lui , fanno protede , fanno propofiti , fan- 
N no voti , c riconofcono umili , che da 

Man 8. tj. fe non fono buoni a niente . Domini , 
falva un , perimus . Onde la tribolazio- 
v ne anche per quedo capo dee chiamarli 
’ bene, e non male ; perché non folo 
viene da Dio, ma parimente a Dio ri- 
conduce . E al certo , quella medefima 


per ricondurci a Dio, quando ci richia- 
ma, che il Profeta Ifaia arrivò infino a 
riputarla mezzo unico: Tantnmmcdo fola [f 
vrxario intelltCium datit aadi/ui ) non 

perché Dio non abbia degli altri mez- 
zi, ma perchè quedo in pratica e rie- 
fcé il più vigorofo per fe medefimo , e 
dà un'efficacia maravigliofa anche agli 
altri . Quanto tempo è , che il Signore 
parla al cuore di quella Giovane per 
didorgliela da una convenzione pcri- 
colofa , da un vedire troppo immode- 
do, da un guardare, da un ragionare, 
da un ridere , che ha del libero ì E pu- 
re la mefenina non vuole udire . Che 
dunque Dio con queda forda ? La 
dende in un letto, le toglie la fanità, 
con etta quel brio ,\ quella vivacità , 
quel vigore , che ferviva di rovina -non 
meno a lei deda, che agli altri ; onde 
riconofce nella Tua afflizione quella 
fuperba, che nel bel tempo modrava di 
non conofcere neppur Dio . Lo Spar- 
viere , quando è fatollo , per quanto 
fenta il nfchio del Padrone la fu nell* 
aria, modra di non fentirlo, e fegue a 
girar vagando per quei bei campi ; ma 
fe egli è moledato dalla fame, al primo 
cenno vien giù , e li lafcii coprire gli 
occhi, e fi lafcii legar ne’ getti . Udi- 
temi dunque (fe v’e qui tra voi chi re- 
litta alle ifpirazioni divine) uditemi di- 
co: uni delle due farà il Signore con 
etto voi, o rifveglleri il volrro letargo 
col fuoco della tribolazione opportuna : 
pure, ga Rigandovi più rigorofamente , 
vi leverà qualunque tribolazione : Secun- 
dum muititudimm irà fax non autrtt : 
come un Medico , che allora foto lafcia 
di vifitare l’infermo, quando difpera di 
più guarirlo con tutta l’arte. 

Torniamo ora a noi. Non puònagarfi 
che fe la Carità ì Oro, la Tribolazio- 
ne non Ila fornace da ripulirlo , e da 
rabbellirlo . Ma che diremo di quei Cri- 
ttiani, che nella tribolazione diventano 
peggiori ? Diremo che fono fratelli di 
quell’empio Re Acaze , il quale come 
un Rofpo velenofo , acrebbe il todico t ( 
fotto delle fallate . Tempori anguftii fai 
auxit tcnttmptum in Dimrnmm . Quel 
fuoco, che dovrebbe purificarli, quello 
li fa più fordidi; e quel che dovrebbe 
unirli più' a Dio, quello più li di fiacca . 
Che farà dunque il Signore di quelle 
Anime così ribelli ? Le getterà via da 
fe, come inutili al difegno ; che egli 
ne avea , d’infcrirle in Cielo . Argentata 

ripro- 
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J* r * *• rtprolum votato eoi , quia Diminuì prtje- 
tit Ulti. Tremiamo , Dilettiifimi , di 
quella minaccia fpa ventola . Guai a chi. 
non diventa migliore per le tribolazio- 
ni che Dio gl'invia , e molto più , guai 
■ chi diventa peggiore , mormorando 
del Signore, in vece di ringraziarlo , e 
fciogliendo anche la lingua alle beftem- 
mie, in vece di fnodarla alle lodi . Io 
non credo >. che poto trovarli Anima in 
iftato più. deplorabile , di quella , che 
corretta da Dio con le avvertita , in 
cambio di voltarli contra i Tuoi peccati , 
fi volta contra il Giudice, che la cor- 
regge. Una tal anima è predò me mez- 
za reproba : Armeni ulti rtprobum votate 
m: e fo conto, che ella Ila già fu 1’ 
atrio dell’lnfemo, picchiando alle porte 
di elio per elfervi ammelfa in compa- 
gnia di coloro, i quali flagellati da Dio , 
come dice San Giovanni , fi rivolfero 
alle beftemmie , non alla penitenza . 
Ap. if. tt. Sla/phtmavtrunt Deum Celi firn dolori - 
bui , ir non tgerunt patnittntiam ex ope. 
ribut futi . 

XXI. Per unto nelle avvertita che foprag- 
giungono, Dilettiifimi , riconofciamo le 
noilre iniquità : e ricordiamoci , che 
quando peccammo, facemmo un debi- 
to : e fe il facemmo , perchè dunque do- 
lerci, che Dio voglia effer pagato? tram 
Mieti- 7. 9> Domini pori ubo, quoniam potavi ti . Se 
abbiamo fatta la volontà nof!ra cortra 
la volontà di Dio, non è egli dovere, 
che Dio faccia la volontà fui contra li 
nortra? Così è per certo. E però bene- 
diciamo egualmente Iddio e nel giorno 
della Profperità , e nella notte delia Tri- 
bolazione , dacché l'una e l'altra è fatta 
c n dall'iftelTo Signore per nollro bene . Tuui 
ejl diti, ir tu» ejlmx. Chiediamo umil- 
mente, o che ci levi la tribolazione, o 
che ci dia la pazienza , la quale è per 
lo più maggior bene, che non è Tedere 
liberato dalla tribolazione. Vada foflb- 
pra il Mondo, dicea Tertulliano , per- 
dali la finità , perdali la riputazione , 
perdali le ricchezze , perdali la fami- 
glia, cada la mia cala a terra , e rovi- 
nili quanto v'è , purché io acquifli la 
pazienza. Tetum ftculum poro ut , dam- 
iti odo patientiam lucrifaciam . 

XXII. Fratanto mirate che motivo potente 
abbuiti* oggi , per defedare il Peccato . 


* 3 * 

Confidente , che egli li oppone a tutti 
i dilegui della Provvidenza divina , tan- 
to quando ella ci profpera, tanto quan- 
do ella ci flagella. I Peccatori giungo- 
no a quello termine, che Dio nontruo- 
vl mezzo da hr loro bene, e falvarii. 

I benefizi gli rendono più infoienti , i 
gifiighi li rendono piùprotervi, e qua- 
lunque vento folli nel loro Mare, o fa- 
vorevole, o avverfo, dell'uno, e dell' 
altro egualmente li vagliono , per allonta- 
narli maggiormente dal Porto . Non li 
giunge , è vero a tale flato così di (òbi- 
to ; ma vi li giunge pur finalmente , con 
feguitare a far male. E però, Dilettilfi- 
mi , chi ha cominciato a fdrucciolare , 
ritiri il piede per tempo, prima che li 
profondi nel fango lino alfa gola ; e fe 
ha poca forzi per ritirartene, fi racco- 
mandi al Signore, (fendendo a lui lama- 
no della cooperazione , calzando la vo- 
ce dell'orazione con dire : Salvum me rl ■ li '• 
fnc Deus , quoniam infixut fum in timo 
pro/imdi : altramente la fua immondezza 
arriverà a fegno di diventare efecrabile , 
fiancando non folo la pazienza divina, E h 
ma ancora la onnipotenza . lmmunditi» 
tu» extcrabilit , qui» riandare tt voliti , 

(j* non II mandata » ftrdibut tuìt , 

Due maniere hanno i Contadini di fe- XXIII. 
condar la campagna, e fono, o con dar- 
vi concime, o con dirvi fuoco. Quella 
terra pero, che non li feconda nc per un 
modo, nè per l'altro, è terra dannata; 
e tale urà anche l’Anima di quel Cri- 
fliano, che non s’induce a far frutto, nè 
per quanto Iddio la triboli , nè per quin- 
to Iddio l'accarezzi. Sarà terra , a cui 
non rimarrà altro , come dice l'Appo- 
Itolo, che la maledizione: farà m»tedi- Htl». <. s. 
SD» proxim». E quella maledizione allo- 
r * verr à a (caricarli fopradilei, quando 
Iddio giudicando egafligando la fterilità 
che in lei mira , proferirà quell'orribile 
fentenza di eterna definizione : Num- 
quam ex te frulliti nafeatur in ftmpiter- 
num . Il Signore per fua pietà ce ne li- 
beri : e voi minte quello che avete a 
14 re nello Ulto profpero , quello che 
avete a fare nello flato avverfo , per 
corriipondere nell'uno e nell'altro egual- 
mente a quel medelimo fine del voflro 
bene, il quale Iddio brama in efli, ben- 
ché per vie differenti . 
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Il gajligo degli Aggeli moflr a la gravezza del 
Peccato mortale » 



ir. 


■ »!• 


Fulmini dell' aria , caJono 
Tempre con pericolo di po- 
chi , e con terrore di tut- 
ti. pAHterum portati» , om- 
nium mttn , diceva Sene- 
ca. Ma non cosi quei del 
Cielo . Quelli , che fono i fulmini più 
funciii , (cagliati per mano della divina 
Giuliizia, quelli, dico, fi veggono per 
contrario cadere ogn'ora , con rovina 
di molti, e con terrore qtnii diniuno. 
(Quantunque innumerabili fieno quelle 
Creature, le quali efii fanno precipitare 
giornalmente in un baratro orribilillì- 
mo, pur tuttavia non polTono giugnerc 
a farli temere digli uomini, che in fàc- 
cia a tali tempelle, divenuti più foem- 
piati, e più Ilolidi delle bellie, feguo- 
no come prima a dirfi bel tempo, lo- 
co i» intuì et , & peeenvinuu. Che puf» 
dirli di più? Mentre Iddio conlifp-jda 
in mano grida, per non ferire tanti col- 
pevoli . Guarda , guarda i ami mentre 
ancora ricuopre ogni campagna di ceci- 
dio , di II; rm inameni o , di Itrage , pur 
quei che redatto in vita, feguono arditi 
a peccare peggio di quei , che per li 
peccati fi veggono morti a piedi . Ri- 
icotiamocl un poco una volta, DMettlf- 
fiml , di una Cupidità così pefnlciofi 
per le nofre Anime: Io per rifeuotere 
me , e voi , voglio proporvi avanti agli 
occhi la più frana t impella , che fia mai 
caduta dal Cleto: una rempefh di An- 
geli fulminati , e perciò divenuti , di 
(Ielle del Firmamento, neri carboni di 
Inferno . Voi {fatela a rimirare con 
quell’orrore, che merita cosi Urano traf- 
formamento. Ma per camminare in que- 
lla materia con ordine , vedremo prima 
il procedo-, pò! le difefe , e finalmente 
la condannazione di quelli Ribelli, già 
Angeli , ora Diavoli . 


I. 


IL I primi fra tutte le Creature ad aver 


Federe furono gfi Angeli: e creiti, eb* s.Thr. p. 
bero per loro abitazione il Cielo fuprc- «■(*■ •*" <* 
mo , che noi chiamiamo 1* Empireo , 
dove quantunque non fodero fubito in- 
nalzati a veder Dìo chiaramente (men- 
tre dovevano prima meritarli in qualche 
modo sì alta Beatitudine) tuttavia Ha— 
vano come in proflìma di (poliziotte per 
entrare in quel gaudio fonino , appunto 
come r Cortigiani più favoriti , i quali , 
fe non fono ancora ammeffi alla prefen- 
zi del loro Sovrano , Hanno tuttavia 
nella vicini anticamera , poco lungi 
dall entrar dentro . La loro natura fu 
puramente (pirituale, fenza mefeoiamen* 

de, immortali, (mrifibflf, e non Agget- 
ti nell'operare, come noialtri, allibii 
fezza de’fenfi, ebbero una mente viva- 
cHllma per apprendere fubito, fenza li- 
bri, fenza (Ititi io , efènza (pecolazioni , 
tutte le fcienze; ed ebbero una volontà 
dotata di Grazia (iraordinaria , per por- a,t *• 
tarfi a confeguire 1‘ ultimo fine fenza 
contrailo . 

In (ale Jhto di cofc , non parrebbe in- 
credibile, fe la Fede non cel dicefie , 
che una grandi dima moltitudine di Crea- 
ture si fenfate , sì favie , e sì beneficate 
dal Creatore, poco dopo Federe ufeite 
dalle fue mani , fe gli rivoltadero con- 
tra. E pure fe gli rivoltarono con un 
tumulto sì feroce, e sì formidabile, che 
cambiarono in un campo di battaglia 
quel bel foggrorno di pace. FnCtnm rfl A f eo "‘ 7 ‘ 
prilìnm mt^nttm in Cito. 

Nè fi fa interamente qual fotte il mo- 
tivo fpeziaie di tanta guerra . Certo è . 

Che fu 1* ftiperbia , per cui ricofarono 
di foggettarfi ancor elfi a Dio . Ma d‘ 
onde nafeelfe un' altezza sì fconfiglii- 
ta, rimane ancora dubbiofo . S. Bjria- 
ventura confiderà il prevaricamento de- 
gli Angeli ribelli fecondo quelli tre gra- 
di, cioè nel fuo principio, nelfuopro- 
greffo, e nel fuo compimento -, ed affer- 
ma, che la loro colpa cominciò dalla 

pre- 
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premunitone > rollo che etti lì fcorfero 
- così belli , /limandoli una gran cofa: 

come fi lìima una gran cofa pur quella 
Femmina vana , che (pende l*ore da- 
vanti ad uno fpecchio per vagheggiarli. 
Dalla prefunzione degenerò nel ftao pro- 
grello la colpa in ambizione , afpiran- 
do eglino a cofe più alte del convene- 
vole , come accenna H Profeta in quel- 
Fwch. » 8 . le parole : Elevai um efi cor rwtm in de- 
tore tue : o folTe , perchè intendelfero 
collituire fe lteflì ultimo fine della loro 
«coma ». Beatitudine, volendo la Viiìone beatifi- 
ca.*.,.». « per ben loro, più che per bene di- 
vino ; il che era non la voler' con la 
debita intenzione: o folle perché volef- 
fero una tal Beatitudine innanzi tempo, 
divenendo prima Comprenfori, che Via- 
tori, oon:ra ciò che Dio richiedeva; il 
che era non la volere al debito tem- 
po : o folle perché fi arroga fiero di po- 
terla ottenere da fe medefimi con le 
torte della Natura, fenza blfogno degli 
a/uti di Grazia j il che era non la vo- 
ler col debito modo . Finalmente quella 
colpa nel fuo ultimo compimento , fi 
termino in un avveritene d'animo orri- 
bilifiima conira Dio , conofcendo eflì 
che il Creatore fi farebbe attraverfato 
alle loro arroganti rifoluzioni j ed in 
quella avverinone fi fermarono oftinica- 
mente con tutta la libertà del loro vo- 
lare , come con Tutte le fue branche fi 
Ì ì, j Polpo allo feogho : onde ven- 

' nero a fepararfi affatto da Dio, e a per- 
dere totalmente Ja Grazia di quel fo- 
vnno Monarca , nella qual dianzi erano 
fini creati . 

Se quello é vero, mirate quanto con- 
vita temere di ogni piccolo avviamento 
“• male , non v’ eflendo errore sì leg- 
giero ne' Tuoi pr incip/, che non diven- 
ti malfimo ne' progredì. Che mal’ è un 
poco di fuperbia > dicono talora quelle 
Donne . Che mai* è voler comparire più 
adorna delle altre, più avvinata ddi'afi 
tre , piu fpiritoCa dell' altre ? Che mal' 
c voler più dell altre elfer vagheggia- 
ta » Chiedetene al Demonio , ed egli 
potrà dirvi fubito , che mal' è. Mirate 
» acqua quieti in una Pefchiera : al get- 
tarvi dentro un p-ccol favolino , non 
altro vi fi fa da principio, che un pic- 
co! cerchio : ma quello primo è fegui- 
tato da fin altro maggiore, che è il fe- 
conilo; ed SI Inondo da un altro mag- 
giore, cne è il tetzo; nè lì rinifee, che 
tutta 1 acqua e in rivolta. Dor.de fi dà 
a conofcere , che nel male convien te- 
Crift. jjfr. Parte Ji. 
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mere anche i movimenti più piccoli , 
mentre , come i femi , in poca mole con- 
tengono effetti valli. L'amor di fe va 
a terminare nel difprezzo di Dio. E 
cosi vedete come fia veto quel detto 
tanto bello di Sant* Agallino , che due 
Amori fondarono due Città : Duo Amo- 
zer feierunt duas Civirates , Civìt 4 / em 
Dei-, untar De! , ufyut ad coni empi um fui : 
Cìvirutem D : oboi t , arr:er fui ufque ad con- 
temptum Dei. E' Amor di Dio, fino al 
difprezzo di fe , fece la Città di Dio : 
e quello fi adempì negli Angeli buoni. 
L Amor di fe, fino al difprezzo di Dio, 
fondò la Città del Diavolo: e quello fi 
adempì negli Angeli iniqui . 

Alcn Dottori alfegnano aHa fuper- 
bii degli Angeli ribelli un altro moti, 
v o , per cui lì congiunfe ad effa l'In- 
vidia: Imperocché vogliono, che effen- 
do fiato rivelato a Lucifero , ed a gli 
altri Angeli tutti , che il Verbo Eterno 
fi farebbe un giorno vellico di umina 
carne ; onde quell' Umanità fasrofanta 
doveva effere adorata da tutte le Crea- 
ture, e tenere il primo pollo nella Glo- 
'“del Paradifo » fedendo alla delira 
dell AleifGmo : Lucifero , invidiofo di 
** * de fiderò ambitiofamente 

quella fovrana eccellenza per fe mede- 
limo , iti mando , che la natura Ange- 
lica meri calte di effere preferirà ali* 
umana. Per canto egli pigliò determi- 
nazione di non volerfi inchinar®' a que- 
lla Umanità tinto fublimica : e fo'to 
un tal colore apparente, che Dio piut- 
cotto fi doveffe far Angelo , che far 
uomo , p firfiafe l’ardita fm ribellione 
alla terza parte degli Angeli d'ogni 
Cero , 1 quali tutti occupati nella con. 
campiamone degli avvantaggj , che eilì 
godevano fopra l' umani Natura , voi. 
lero, come lui, non attendere aila fom- 
miflione dovuta al Verbo Incarnato, ma 
010 al torto che ior parca di ricevere, 
t quello forfè intefe già di lignificare 
.1 Signore , quando favellando a’Glu- 
dei, ditte loro, che voltano compire I 
deiider; del Demonio , il quale era fia- 
to omicida fin da principio : perchè il 
Demonio , appena creato , invidiò all' 
Umanità di Crifio l' unione col Verbo 
Divino , e fi fe col cuore omicida del 
Signor fuo , trasfondendo pò» nell' ani- 
mo de Giudei quello fuo defiderto , 
amnehe* Io riduceflero ad opera nella 
morte di Gefucrifio. 

Quello in rillretto è il Proeeflb, che 
1 Dottori han formato fuiia colpa de- 

1 S gl. 
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converu in cautela per li Minori : 
n* mujorum fit mìntrttm coatti * . 

II. 
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gli Angeli , per cui la divina Giurtiriii per così dire, nelle Guardarobe del Pi- 
fece il fuo primo fcrutinio , e fulminò ridilo : Pltnui Sfittiti» , & ptrf&ut r.ech. iS. 
la fua prima fentenza contra il Pecca- itctrt ,• omnit Upit prctiofm operimen - '»• 
to Or' avanti di udire l'efecuzione fu -\t*m tuam . Pare pertanto , che la di- 
nega di tal fentenza , contentatevi che finità della perforai doveile ottener lo- 

io pigli in fecondo luogo , come a di- ro da Dio, o perdono totale , o quil- 

fendere quella caufa , proponendovi che compaflionc , e condifcendenza . 

quelle fcu'e , che potevano alleggiente Salomone non volle toglier la vita ad 

davanti a Dio la prevaricazione di que- Abbinane Sacerdote , quintunqus reo 

Ili Tuoi Ribelli , e renderla condonato- di lefa Maelta , ma fi contento di pn- 

le 11 che io voglio prendere a fare vario del Sacerdozio. Pare adunque 

con un tal fine, che confiderando voi, che il Signore, mefcolando l'equità col 

come tutte le difefe pollibili non fono rigore doveile contentarli di fpofiliare 

Hate di verun pelò nel divin Tribuna- quelli Ribelli di quelle prerogative , 

le, benché per altro pii filmo , appren- per cui andavano si pompofi , degra- 
diate vivamente l'infinita malizia del dandoli folamente, ma rifparmiando poi 

peccato mortale , e .1 rigore ellremo , loro 1 eternità de fupplizj i. Anzi le „ 0 ^r 

con cui la divina Giuilizia procede con- Leggi tra noi pumfeono piu mitemente incree.b.c. 

tra un tal Moftro : e covi ne avvenga , i Nobili , che la plebe, i Liberi, che 

come parlò San Gregorio fu quello prò- fervi ; i Soldati , che il rimanente del ^ N *nom- 

oofito , che la rovina de* Maggiori fi volgo ; ed alla perizia flella delle arti , ir. de 

v ■ . i- .«• — Ru j. n on folo liberali , ma ancor meccani- r® n ‘i • 

che , fi porta tanto rifpctto , che fulla 
lingua di tutti i popoli corre oggi , 
qual malTima univerfale , che Ixctlltni u+ ««. 

<* *nt non Àtl-tt mori . Un uomo di 
Grande per tanto, non può negarli , fomma eccellenza in qualche arte , 
fu la difobbedienza di quelli Angeli fe- benché ha colpevole, none dovere, 

J • ■ r Ti.rnvì, n,rf> . rhe vi folfe- che fia condannato a morire . Anzi 
rò^ciù "motivi , sì P in riguardo de' de- quello riguardo nel galbg.re piu , o 
linimenti , e sì in riguardo al delitto, meno , fecondo la dignità minore , o 
per trattenere, o almeno per difminui- maggiore de ^ nede?m a Dio 
re la loro pena . In riguardo de ^ ^T * ant icT Guardili in qual 
linquemi, : ». diminuirla, c. fi fa *nrurvoeba £** ^ ,, , un _ 

zi hnob.Ua della loro natura , ^ J"® Animale immondo. £ fe il vafo 
fublimillima . Un Re vai pm * ? di | egn ., , fi lavi , ed in capo alla 

ma degli -uomini , che non i *tie una K purgJto . ma fe u V afo è di 

moltitudine antera . onde a rag creta fi Ipezzi fubito . Per tanto fe 

»• Reg- **• detto a Davidde : Tu unno un vafo di creta , fia 

miUibus comput*rn . Signor , I fatto in pezzi, e precipitato nelle fiam- 

valete per diecimila di n i • ellerfi contaminato con la ini- 

nella natura ogni Principe e puj » u ° "*£ * u benc . Ml f e della ftelTa 
f chiavo piu vile . Ora Wqui à venga a contaminarli 1* Ange- 

w** 4 *? Un 'Ù£ °memre òtti Si uo lo ’ vafo eletto, non di c, predo, non 
effere si eminente . mentre tutti W dj ’ cedr0i ma doro, non dovrà aver- 

mini podi «"fiero* > con tutte 1 riguardo maggiore, di pur- 

J rti « C °rr t ù t, P l, vivacità ^con gario Satinilo', che fracallarlo? 
fenno , con tutta la vivai.ua » t, .. che j tratta non di 

SS. , “b“ in sTS’SS 

ài.™ d, ,,,,0 il pnpolo . 
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dieci uno, fecondo il collume praticato 
V. $*«. già nella Roman 1 milizia . Sicché parea > 
Oi#"' &!" ch,: G,ul * iza divina potelle rimaner 

oatól. paga con la condannazione de' Capi di 
quella ribellione : e fe ciò non ballava 
al fuo rigor giullo , pirea , che potelle 
appagarli col decimare una ai gran mol- 
titudine. E quando dico, gran moltitu- 
dine , vorrti » che m' incefidelle bene . 
D - c*!. San Dionigi Areopagiu è d'opinione, 
n.erwca. c jj e jj numero degli Angeli lia tanto 
fmifurato , che fuperi adatto la capaci-, 
tà delle nollre deboli menti. E ben po- 
teva faperlo, cliendo egli (lato Difcepo- 
lo di San Paolo , cioè di quell* Appo- 
solo che fu, come è noto , rapito già 
lino al terzo Cielo , c udì , e vide 
*.TH. t, p. S'i arcani del Paradifo: e S.m Tommi- 
s io su. j. fo , appoggiato fu P autorità di Siu 
Dionigi , e falla ragione , afferma ( co- 
me un'altra volta io notai) che gli An- 
geli eccedono quali incomparabilmente 
tutte le foftanze materiali; d’onde s’in 
ferifee , che quelli Spiriti lieno itati 
creati in maggior numero, che le Stcl 
le del Cielo , anzi che le arene del Ma- 
re ; ticchi in una parola , quanto i cor- 
pi fuperiori delle afere celeiti vantaggia- 
no nella mole i corpi inferiori della no 
lira terra , unto gti Angeli vincono in 
moltitudfne tutte le altre baile Creitu- 
v.Snrl. 1 . re. Ora la terza parte di quello Efer- 
n?,}.** cito Innumerabile è quella , che preva- 
ricò : E però, fe cosi gran moltitudine 
folle foto di plebe , e di popoiazzo, 
non pare , che meriterebbe qualche ri- 
fpetto ? Or come non lo meriterà , 
mentre è moltitudine di Principi , non 
terreni, ma ccleiliali? 

X. Che dovremo poi dire , fe oltre la 
qualità di quelli nobili Delinquenti , 
conlidereremo la qualità del delitto ? Fu 
un peccato di peniiere ; e fe , benché 
tale , fu un attentato contra la divina 
Maeità , fu fenza effetto : e in ogni ca- 
ro , che il peccato folle grandillimo , 

L Cipini come fu ; fu ancora un folo. La leg- 
fe‘«. fa P ure differenza tra un colpevole 

I omii . ricaduto nel medeiimo eccello , e un 

colpevole , che vi cade la prima vol- 
ta . Come però la divina Bontà , tan- 
to amorevole verfo le fue Creature , 
non lì vuol nulla valere di un tal ri- 
guardo ? 

XI. Si aggiunge , che quell* colpa non 
era (lata preceduta mai dall’ efempio di 
alcun gattìgo , che ne facelle maggior- 

CtoinìlV mente apparite l’enormità. Più fevera- 
<i« t«*i< ■ mente conviene che lia pentito , chi pec- 
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ca dopo l’ammonizione, che chi peccò 
innanzi ad elfa . A lagit funi tur , fui ad- 
monitui . E però fc gli uomini, da poi 
che la divina Giudizi» con la condan- 
nazione di tante Anime gii ha ammo- 
niti , pur feguono a rompere la fu» 

Legge, lia loro bene l‘e(Ter puniti acer- 
biflìmimente anche nell’ Inferno . Ma 
gli Angeli , che non avevano veduto 
nulla di ciò , non vi pare che meritaf- 
fero per tal capo minor tormento? 

Le eonddtrazioni liti ora addotte , o XII. 
dovevano , fecondo noi , ottenere ince- 
ro perdono a tante , e si nobili Crea- 
ture del primo , e fola lor mancamen- 
to, o dovevano diminuire loro in grata 
parte 1* acerbità del meritato .g alligo , 
o per io meno dovevano differirlo . E 
notate ben quello punto, perchè è di- 
giiitlimo di ogni ponderazione . E’ ve- 
to che la pena fegue la colpa ; ma la 
fegue comunemente a pie zoppo ; (ti» 

‘Unito , come ha l’antico proverbio. E 
quelio è anche lo Itile , che ha coliu- 
mato di tener poi la divina Giudizi» 
nel fuo Foro . Prima che Dio pumlfe 
li perfidia di Faraone colla morte , 
l’avvisò con quelle dieci piighe me- 
morabili dell’Egitto: e prima anche di 
giugnere a quelle piaghe , lo fece più 
volte ammonire da Mosè con le debi- 
te intimazioni ; volendo che il tuono 
delle minacce precedelfe al fulmine 
della vendetta. 

Anzi può crederli , che anche data XIII. 
la fenceuza , torni in onore della fua 
rettitudine il differirne alquanto l’efe- 
cuzione. Perchè , ficcomc quei venti, 
che forgono a un tratto grandi , tutti 
fempre riefeono tempeilolì ; cosi quelle 
efecuzioni fevere , che li fan fubito , 
pajono pi» configliate dall’ impeto , 
che dalla ragione . Io fo che si fitti 
pregiudizi non pollono aver luogo nel- 
la divina Giudizi» , la quale , o t ardì 
il galiigo, o lo acceleri; fempre opera 
con infinita fapienza. Ma fo ancora, 
che Dio nell’ operare li accomoda alla 
capacità delle noltre menti : onde altre 
volte, nel punire , li è compiaciuto di 
«ver si opportuni rifpetti , quali pet 
non dare a gli uomini occafione di 
fparlamento , e di fcandalo, benché in- 
giudo. Cosi differì di gadigare gli Ebrei 
nel Diferco , a /finche gli Egiziani non 
mormoralfero della fua Provvidenza di- 
vina . Ne dicane JEpptìi : Callide eia- Eod.la.ii. 
J tir tot , ut inttrpcertt in mentibut : 
accomodando per ut formi 1* fua 
1 4 Giu- 
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Giuftizia al noflro debole modo di 
giudicarne 

Oltre ciò , fe Iddio differiva di ga- 
fligire gti Angeli ribelli , concedendo 
loro fpazio di penitenza, come credete 
voi che avrebbono riconofciuta la loro 
Scoi, ini audacia ? £' opinione di molti , che 
d! l"* vre bbt>no potuto fare, ove Dio non 

P ii-Divioe re avelie negata loro la graaii , e che 
■a- c 4. 1‘ avrebbono fatto, fe non folle per efli 
lìato un medelimo il termine della Col- 
pa , e il termine della Vita. Però con 
qual fantimento avrebbono allora ritrat- 
tata dolenti la loro alterezza : con quan- 
ta umiltà ne avrebbono addimandato il 
perdono ! con quanta grandezza di lodi 
a Dio, di adeCo.ne , di amore , avreb- 
bono per tutti i fecoli atte lo 2 contfac- 
■fnantit cambiarlo ! Ad una Donna grarida dide- 
lfe r«- ,if CO no le Leggi la pena , in grizia di 
quel parto, che ella è per dare alla lu- 
ce : così in grazia di quelle opere buo- 
ne , delle quali era come gravida la 
mente Angelica , pare» pure che dovei 
fe differirli almeno 1’ efecuzione della 
condanna. 

XV. Tanto più, che a i motivi del lucro 
cattante di quell’ oflequio, che avrebbo- 
no gli Angeli tifato a Dio col loro rav- 
vedimento ; fi aggiungevano i motivi del 
danno emergente, per quelli rovina che 
avrebbono cagionata , le perfilìevano 
contumaci. I Re della Terra per quello 
folo hanno talora Rapportato qualche lo- 
ro Va fililo tumultuante , perchè irrita- 
to, non recitile loro un male più grave, 
e mettendoli in campo feopertamente 
contro di loro , ficco capo di Malcon- 
tenti , o andandoli a collegare co' Ne- 
mici edemi : e però prevedendo il Si- 
gnore, die quedi Ribelli, fe fi gafliga- 
vano fecondo il merito loro, ridotti all* 
ultima difperazionc , avrebbono un dì 
fufeitata guerra implacabile alla divina 
Maeltà; avrebbono tirato 1 ' uomo al par- 
tito della loro follevazione ; avrebbono 
riempito il Mondo d’idolatrie , d’em- 
pietà > di fcelleratezae , e finalmente fa- 
rebbono giunti , non folo a dar morte 
ad Anime innumerabili nell’Inferno, ma 
fino a proccurare una padrone inauditi , 
un patibolo ìgnominiofu , ed una mor- 
te , che non ha pari , allo defilo Unige- 
nito fuo Figliuolo , vedico ‘di umana 
carne , prevedendo , dico , Iddio tutto 
ciò , parea , che dovette con gran con- 
venevolezza differire la loro pena , e dar 
loro agio, ed «luto, da riconofcerli . 

. ù <r,i . ■ : ■»-, 


III. 

Cosi potrebbono giudicare gli nomi- IVI. 
ni , fe fodero eletti per Avvocati in 
quella gran Caufa : ma non ne giudicò 
già cosi l’ infinita rettitudine del Signo- 
re, il quale amò di dimodrare anche in 
quedo, che i Tuoi giuda; fono un abif- 
fo profondo. Judicin tua aiyjus multa. pf»|. j,. 71 
Iddio comprende perfettamente la nobil- 
tà di quelle Creature sì belle , avendole 
egli formate colle fue mani, e compren- 
de il loro numero innumerabile : cono- 
fee che la loro colpa è unica , conofce 
che c fenza efempio, conofce che è fen- 
zi effetto: vede die pentendofi quei co- 
me liberi , I* avrebbono rifarcita poi come 
penitenti , con impareggiabile oflequio : 
e tuttavia la divina Giullizia , con un 1 
ideili fentenza , quifi con un turbile, 
involtigli tutti infame , li precipita giù 
negli abidi, coltigli tutti nell’ atto llef-- 
fo del lor fuperbo peccato , fenza dar 
loro tempo da ravvedetene . Videbam i. uc . ,& 
Sitanam ficut fulgur di Cdo fieni tm , 
dille il Signore . lo vedea già Lucifero ,. 
co’fuoi compagni, cadere dall' alto ag- 
guifa di una faecta . Una faetta , Tubilo- 
che fi accende dentro le nuvole, fobico 
cade : e in cambio di Alare d»-T alto» 
come per altro richiederebbe la fua na- 
tura di fuoco , lltifci.t all’ ingiù , portata t 

del pefo di quella terredte e torbida- 
efalazione . Cosi pur gli Angeli , nel 
tempo medefimo in cui fi accefero di 
quella maledetta alterigia , nel medefimo- 
colti in fallo , fi trovarono precipitai 
nel baratro deli' Inferno , portati in 
quel luogo , tanto indegno della loro 
eccellenza, dal pefo fterminatiilàmo del- 
la colpa. Ma perché di 131 portiti, men- 
tre la Scrittura con più enfili dice , che 
ne furono a forza tirati giti con tante 
catene tartaree? Hudmttiiu inferni de tra- i.p«. i «. 
Boi. Per tali catene s’intende ia virtù, 
che il fuoco infernale , come miniftro 
della divina Giullizia , efercitò- fubita 
fopra quei miferabili Condannati, quali corae'.in 
che gli andalle a trovare fin fu le Stelle , tmne locu, 
e ftrappati da quelle fedie , gli flrafci- 
naffe giù nelle fue caverne , come fa talo- 
ra la vampa di gran fornace , che fi ap- 
piglia alle frafche vicine, anche prima, 
che vi fian gettate dentro per pafcolo. 

Frattanto mirate , come in quello XVH. 
fpccchio di condannazione ( che fu il 
terzo punto da ine propollo ) appari- 
le manifella la malignità del Peccato, 

■* ‘ un- 
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tanto quella che egli conviene come in- 
giuria di Dio , quinto quella che egli 
contiene come mal nollro. Certamen- 
te apparisce si chiara quella malignità 
nel gailigo degli Angeli , che chi non 
ve la feorge, o ha perduto il difcorfo, 
o ha perduta la Fede. Conliderate uti 
poco , Dilettiifimi , feriamente quella 
verità^ e poi rifpondetemi : Chi s'in- 
ganna , Dio j o voi ? Voi non vedete 
nel peccato alcuna deformità , anzi vi 
pare talora , che il peccare vi dia gen- 
tilezza : e come gli Etiopi li accrefcono 
ad arte il loro colore nero, cosi voi vi 
vantate anche fpelTo di quel male , che 
non ficefte , recmdovi a gloria l'elTer 
tenuti per peccatori più laidi . Iddio 
dall* altra bandi feorge nel peccato tin- 
ta malizia , che per ella lì muove a get 
taro nel fuoco eterno le più bell’ opere 
ufeite dalle fue mani . Ed egli , che 
nan lifcia di avere a cuore i piccoli 
Corvi , abbandonati nel nido dalla lo- 
ro Madre , abbandona del tutto tante 
Creature in una fomma e (cmpitcrna 
miferia da fe lontane . Bifogna pur 
concludere adunque , che. inefplicabile 
iia la malignità di qualunque colpa mor- 
tile , mentre Dio , che non può falli- 
re , la giudica degna di un gailigo in- 
celante. 

Poteva il Signore provvedere quelli 
infelici Ribelli di qualche rimedio , e 
pure non volle provvederli , affinchè fi 
conofcelfc quanto gran male è il pecca- 
to . Se Gefucrillo , quando era penden- 
te dalla Croce, fi folle rivoltato al fuo 
Padre Eterno , e gli avelie detto : Pren- 
dete , o Padre , una di quelle gocciole 
det mio lingue in foddisfàzione di tut- 
to il debito T che han contratto con ef- 
fo Voi gli Angeli contumaci ; farebbe 
ballata quella gocciola fola per falute 
di tutti : e tuttavia il Figliuolo di Dio 
non volle offerirla , e lafciò , che del 
fuo Sangue fantlffirno fe ne inzuppallero 
i chiodi , fe ne afpergellero i carnefici , 
fe ne inebbriallc U terra , fenzi che di 
un diluvio sì univerfale fe ne applicali 
una fìilla fola per gli Angeli travviiti. 
Tutto affinchè chiaro apparifea , quanto 
fa fatuità divina fìa contraria all'iniqui- 
tà . Se Gefucrillo avelie redenti anche 
F Demonj , potevano forfè gli uomini 
darli a credere, che non folle così gran 
male l’offender Dio, o che almeno non 
folle male così incurabile. Ma ora che 
mirano lafciati fenza rimedio la Na- 
tura Angelica nella fua dannazione , 
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pollono ben' arguire , che tanto più Ira 
davanti a Dio abbominevole il tofiico 
del peccato , quinto più ricco e più 
riguardevole è il vafo , che veggono 
fatto in pezzi per tal veleno. 

O Peccato , Peccato 1 Chi può mai 
arrivare a toccare il fondo della tua 
pravità. 3 Si può dire, Dilettiflìmi , che 
noi del peccato conofciamo tanto , 
quanto del Mire conofcono gli occhi 
nollri, cioè a dire la fua fuperfizie. Nel 
rimanente , non farebbe mai poffibile , 
che lì arrivalfe a commetterlo. Un pec- 
cato folo non è ballato , Dilettidimi , 
a fare un Demonio d'un Angelo? Adun- 
que quando un di voi ha commefTo un 
peccato ■ ha già nell' Anima tanta ma- 
lizia : quanta ballerebbe a fare un De- 
monio ; da che a fare un Demonio noi» 
fi è richiedo altro di più , che un fol’ 
atto peccaminofo . Per canto quando 
il Con lettore fopra un tal' atto v‘ In- 
terroga : Quante volte ?" voi rifponde- 
te fubico con franchezza : da felfanta, 
o fectanca volte ; come fe avere dieci 
peccati di più non folle una differenza 
conliderabile . Mi guardate un poco , 
che fian que' dieci pacati, de’ quali non 
fate calo , mentre farebbono diffiden- 
ti a formare dieci Diavoli 1 Se fi po- 
tette giugnere a quella pruova di porre 
que' dicci peccati mortali dilla cofcien- 
za di dieci Serafini i più fanti, e i più 
fegnilati , fe ne farebbono fuòito di 
dieci Serafini , divenuti dieci Spiriti 
delle tenebre . E voi non v’ inorridite 
del volìro flato ? E ciò , eh» io dico 
di dieci , dite voi di cinquanta , dite 
di cento . Cinquanta volte peccalle , 6 
peccalle cento : non è così ? Ora a pi- 
gliare quelle cinquanta , o cento colpe , 
e partirle tra cinquanta Angeli, o cen- 
to, fe ne Arebbono cinquanta, o cento 
Demoni di più , e tutta quella malizia , 
che divifa ballerebbe a formare tanto 
d' Inferno , fla tutta unica nel volìro 
cuore i mentre frattanto attendete a ri- 
dere, a folazzire , a fcherzire , e ag- 
giugnete ogni di dilìolutezza a bruttezza 
lenza rifparmio . Si può trovare al Mon- 
do una Creatura più fventurata di un 
peccatore , il quale non li conofee ? Quid s. 
mifirìtu mifrro non miffUntt ft if/um ? 
Iddio, febbene quanto alla natura tiene 
i Dcmonj in conto di una bell’ opera ; 
in riguardo contuttociò della loro col- 
pa , ne fa minor conto, che non fa di 
un vermicciuolo lìomacofo, di unavefpa 
Tozza , o di un Serpente pellifero . Qual 

con- 


XIX. 


Auftift. 


Sf. >i*. li. 


lac.i).)4. 
Pi 4». li. 


XX. 


XXL 


138 Parte Seconda. 

li dunque di un uom 


conto dee fare eeli dt 
mefchino , che ha fu 1* Anima attuai 
mente le centimja di peccati? Quinto 
abietto, quanto puzzolente, quant’orri- 
do dee comparire davanti al fuo divi- 
no cofpetto 1 S previ Jli cmnes Hf tiene et 
• jhàìciìs tuh . E pure quel Giovane 
così immondo , e quella Donna così 
impudica} per un volto lifeiato. o per 
una zazzera pettinata , che inoltrano nel 
di fuori, lì credono di elfere un ogget- 
to degno di maraviglia. Ma non ande- 
rà già Tempre così. Verrà tempo che 
li vedranno le cofc , com‘ elle fono . 
Qìiei che lavorano i Tappeti, gliteflo- 
no alla rovefeia : licchè, fe efprimono 
un Moltro, non lo veggono fin a tan- 
to, che compita l’opera, non li volti 
thll’al tra banda, e non liefponga al fuo 
lume . Con un'arte limile lavorano i 
peccatori la loro vita , mentre quantun- 
que erti intreccino orribilifiimi Mollri d' 
iniquità nella tela de' loro giorni , tut- 
tavia , lavorando alla rovefei 1 , non li 
veggono •• St/ciunt quid f ititene . Ma nel 
punto della morte il volteranno le co fe . 
Quel che era alla rovefeia , fi volterà 
alla diritta : Stinsim te contrm ftuitm 
eu»m : e appariranno le opere vergo- 
gnofe, non già come ora pajono a chi 
le fi, ma come fono negli occhi Delfi 
di Dio : nè foto appariranno per dar 
moftra di fe, come ingiurie del Signo- 
re; ma perchè vengano ancora e per- 
feguitate e punite ne' loro Artefici. 

Imperocché non ha già la divina Giu- 
ftizia a' noli ri dì cambiate bilance , fio- 
che la colpa peli ora fopra di elle me- 
no che prima. Sono le mede firn*. Efe 
però fopra di elfe un penlier di fupet- 
bia prevale tanto, che dà il mcollo a 
sì numerofe e sì nobili Creature : che 


di Condannati sì riguardevoli } e fiate 
Giudici voi di quelli fentenzt , che fe 
non cambiate vita vi arriverà. Voi lie- 
te un vafo di viliffima terra , pieno d* 
ignoranza, e di malizia nell' Anima , 
pieno di putredine , e di fetore nel 
Corpo. Ora fe ha Dio fiacafiati anche 
i vali d'oro , porterà poi rifpetto all» srrm t. fe 
creta e a i cocci? Si fteferbientìbus An- 
geléi Deus non peperete , tetineo mug : t 
libi putrede , & vermi s ì dice Sin Ber- 
nardo . 

Dipoi paragonate ancora le colpe. I XXII. 
demonj una volta foli ruppero la Leg- 
ge, e la ruppero prima di aver veduto 
l'Inferno aperto: anzi prima che l' In- 
ferno folle formato, prima di faperlo, 
prima di fofpettario , prima di poter 
imparare a fuggirlo , come fuol dirli > 
alle fpefe_ altrui . Voi rompete la Legge 
a centinaia di volte , e fate de' volili 
giorni una catena continua d' iniquità , 
in penlieri Tozzi, in parole fcandalofe, 
in defidetj, in opere, in ommilfioni , 
che tirano Cuna l’altra ; e ciò dappoi- 
ché la Fede vi fa vedere l'Inferno tut- 
to aecefo, tutto avvampante, e vi apre 
quell'Abiflo pieno, anzi colmo di Pec- 
catori - Lj Jlfc ' 

Paragonate apprefTo I’ Ingratitudine. XXIIL 
I demonj fono Itati ingrati à’ benefici 
della Natura , ed anche a quei della 
Grazia : ma non come voi ; mentre eflì 
non ebber grazia a riforgere dal Pecca- 
to; ma lòto a non vi cadere : voi tan- 
te Volte l'avete ancora eonfeguita a ri- 
forgere. Per eflì non hi dato unfofpi- 
ro il Figliuolo di Dio , e per voi ha 
dati i fudori, ha dato il fangue, ha da- 
ta la Vita. Ad elfi non è (lato perdo- 
nato, neppure una volta fola : a voi 
tante, e tante: ad elfi non fu predicato, 


faranno tante ingiuttizie, unte immoli- (ad elfi non fu prometto , ad elfi non fu 


dezze, tante beftemmie, tantollrappa*- 
zo della Legge di Dio? Sì, dite voi , 
ma pure Iddio non è buono , non è 
benigno , e non ha vifcere piene di Mi- 
fericordia? Certo che è buono , certo 
che è benigno, mentre è FKkffalBontà , 
e rifletti Benignità. Ma non è tale foto 
per voi; è buono, è benigno , ed c 
mifericordiofo ancora per gli altri ; e 
tuttavia mirate come trattò le fue Crea- 
ture più eccelle , dappoiché fi lordarono 
con la colpa! Le gettò Tubato via dafe 
non nel fango, ma nel fuoco, e non fi 
è mai più curato di ripesamele. 

Paragonate un poco ora voi le perfo- 
ne voltre , con quello imtnenfo duolo 


mai conceduto fpazio di penitenza : a 
voi non fi è fatto mai altro fino a quell* 
ora : e fe a quelli fu negato fin un mo- 
mento da ravvederli, e per voi vana- 
mente fi gettano gli anni, e gli anni . XXIV. 

Finalmente voi liete pochi, edeflìfo- 
no fenzi numero . Che cofa perderà il 
Paratifo , quando pur tutti voi venghia- 
te a dannarvi? Forfè che dovrà egli , 
per tanta defotazione , o per tanto 
danno, pigliare il duolo? Rimafe vuoto 
il Cielo della terza parte de* Tuoi Abi- 
tatori nella caduta degli Angeli, enou 
curò quella ttrage: penfate fe dovrà di- 
poi piangere amaramente la voftra ro- 
vina foia. Al certo non fi può inten- 
dere. 
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dere, come un Peccatore fia inai tanto 
temerario, che ardifca , carico di mille 
fcelleratezze, prefumere di fe in faccia 
a un Dio Onnipotente, a un Dio, di- 
co, che non ha avuto bifogno di tanti 
Principi , e gli ha puniti , come fe non 
fodero nulla più , che una marmaglia 
di baroni, o una mandra di beftie. Se 
Dio averte condannato all’ Inferno un 
folo Lucifero, dovei badare qucfta di- 
mortrazione di Giudizia ad intimorire 
altamente gli uomini tutti. Così rima- 
fero atterriti tutti i Regni d’ Artuero , 
poiché fi udì , efferfi per comandamen- 
to di lui impiccato il Principe Amano , 
fuo favorito. Anzi così s’intimorifcono 
fin le medefime Tiere , che non han 
fenno. Scrive Plinio, che per frenare 
i Leoni dalie loro dragi infaziabili là 
nell'Affrica, fi determinò di prenderne 
uno di loro , e di conficcarlo ad un' 
albero : ciò che folo badò , -veduto , a 
volgere tutti in fuga gli altri Leoni , ed 
a rintanargli entro al befco. Or quan- 
to più dovrebbe badare a raffrenare gii 
uomini la pena fola di un Angelo ? £ 
tuttavia non bada a raffrenargli un nu- 
mero innumerabile di Angeli , fenten- 
ziati a tormenti infiniti, ed intermina- 
bili . Avete udito , che gli Angeli fupe- 
rano nella moltitudine tutte 1* arene 
del Mare . Ora contate un poco , fe -vi 
dà T animo , la terza parte di dette 
arene : e dite poi : Maggiore è il nume- 
ro di quelli Spìriti condannati : ed io 
pur feguo a peccare, come fe forti io 
ficuriflìmo del perdono negato a tanti? 
Forfè il Signore me Io concederà . Ve- 
fiffimo . Ma che farebbe , fe non vo- 
Ieffe concedermelo , morto a fdegno , 
che un vermicciuolo viliflìmo , quale 
io fono , non voglia ancor defirter dal 
cozzare con chi è il Padrone del Mon- 
do? Mi ha perdonato altre volte . Ma 
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che farebbe , fe per querto medefimo 
non mi volefle in futuro perdonar più, 
perchè già tante volte mi hi perdona- 
to? Forfè quella prefunzione che ba- 
dò a fyellere i Cedri , tanto più alti 
di quei del Libano, non potrebbe fiac- 
care un fragile Abete ? ulula abiti , 

rteidit Ctdrut , quomam magnifici Za*.u.i.‘ 
va/lati funi. 

Dilettiffimi miei , non vi fidate di vi- YYV 
vere male , falla fperanza del perdono AAV ’ 
futuro , che fempre è Incerto . Legate 
le voftre fperanze ad un tronco fodo, 
non le raccomandate ad un palo fradi- 
cio . Che fi perde a falciare il pecca- 
to? Ma non lafciando il peccato , che 
non fi perde? O Dio! Mi fpavento in 
affacciarmi a mifurare sì cupo abiflb . 

Si perde la riputazione, fi perde la ro- 
ba, fi perdono i piaceri , fi perde la 
contentezza , fi perde il corpo , fi per- 
de l'anima, fi perde ilParadifo, fi per- 
de Dio; fi perdono tutti i beni, in una 
parola, e fi guadagnano tutti i mali , 
aduniti in quell'alto baratro: Inlocotor- 
mcntcrttm . E voi non temete di rtar fu 
l’orlo di quel baratro fterto a fparteg- 
giare , a faltare , a darvi bel tempo ? 

Ben fi vede, che liete in tenebre . via p r#v«. 
impitrum ttnebrofa , nefeiune ubi tor- 
neane . Iddio fi degni di aprirvi gli oc- 
chi a mirare il grave pericolo, intorno 
a cui vi aggirate fenztconofcerlo; dac- 
ché, fe lo conofcefte , non farebbe pof- 
fibile, che non proecurarte di mettervi 
torto in falvo. L’inferno fu da Dio fat- 
to per gli Angeli a lui rubelli : ve lo 
concedo . Ma fe voi vorrete imitare 
quegli Angeli nell'ardire , anzi trappif- 
sarli, lappiate pure, che il loro Infer- 
no fara al pari per voi , come fe per u 
voi forte fatto . Qifctditt maltiini in 
igatm Ittrnum , qui paratiti e/l Diabolo, 

Cf Angoli t tjui . 
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1 Li antichi Romani non fi 
mollrarono mai più poten- 
ti , che quando gitmfero a 
precettare e punire anche 
i Re fupremi . Cosi tra gli 
altri fu da loro precettato 
e punito un tal ReGingurta, per Torni- j 
cidio da lui commetto nella perfona del 
Principe fuo fratello : e n’ebbe in pena 
la morte dentro una prigione di Roma , 
con fommo onore di quella eccelfa Re- 
pubblica , pretto cui le dignità fovrane 
potevano aggiugnere bensì pefo al de- 
fitto» ma non poteaoo impetrargli l'im- 
punità . Ora chi non vi temerà , o gran 
Re delle Genti? Quii non eimebie fé, 0 
a ex Gentium ? mentre la voftra divina 
Giuttizia , lenza mirare in volto i Po- 
tenti, gli giudica indifferentemente , e 
indittintamente, come fe follerò uno del 
volgo vile? Ecco Adamo, il primo Re 
del Mondo , deporto per la fua difob- 
bedienza dal Regno, e condannato ad 
una pena fuperiore a quanto mai dareb- 
be fi a divifare la mente umana ? Con- 
viene pur dunque, che fia inefplicabile 
la malizia dogni peccato! E pure l’uo- 
mo ne capifce sì poco, che appena ve 
la conofce . Noi dunque , per intender- 
la alquanto meglio , confidereremo in 
quello giorno tre cofe J il Regno di 
Adamo, il Tallo , il Gaftigo } e nelle 
lue trafgrettioni ravvieremo la maligni- 
tà delle noftre > per emendartene dinan- 
.7;. 11. ii a un Dio sì tremendo: Terrina, ó* 
ei qui anfore ffivittun Principum , eerri- 
nti apiui Regei Terra. 

I. 

II. Non è mai flato nel Mondo, nò fa 
ih. t. p. ri mai Monarca pari ad Adamo , pri- 
i 6 ’ rm che egli pecchie . Imperocché non 
fignoreggiava in una parte della terra o 
in un’altra, ma pienamente dommava- 
la tutta ; fervilo- in etto da tutte le 
Creature , e come Padrone . Oltre a 


ciò ( perchè è coftume della divina 
Provvidenza, non folo imporre T nifi* 
zio, ma dare anche le abilità necettarie 
a reggerlo degnamente) era egli arric- 
chito di tutte quelle doti, che fi richie- 
devano a foftenere quelli gnn Signoria 
di tutte le Creature , concedutagli dal 
Creatore . E tali doti fi riducevano An- 
golarmente a tre capi : alla Sapienza » 
alla Grazia, e alla Giuilizia, che chia- 
mavafi originale . 

Quanto alla Sapienza, egli ne fu af- in- 
fitto pieno , come dovevali alla fua di- 
dignità . Concioffiichè , deftinato egli q 5 ’ ' ' 
a reggete tutti gli altri , conveniva , 
che forte fopra tutti faggio di mente , 
affinchè il fuo governo non averte nul- 
la d’ improvvido , o d' indtfereto , 
come interviene, quando ferve di _Gui- EceJ ., 7 
da chi meno feorge , Oifciplina **?*'• 
tei lui refi evie Ulu , dice di iuj, * del- 
la Donna c ho Dio gli die , 1 Ecclefia- 
ftico ■ Quella Sapienti non era folo in 
ordine a capir bene le cofe delh Na- 
tura , le proprietà , le affezioni , le 
arti, le feienze umane; ma era molto 
più per conofeere Dio , e le cofe fo- 
prannaturali ; dovendo Adamo , in que- 
fiò nobile efercizio di onorare T Altif- 
fimo, efl'ere il Maertro e il Modello di 
tutti i Poderi. jy 

Di più fu guernito quello Capo del STh *_ f _ 
Genere umano di un’altra dote piu fcel- a.;;, arto, 
ta , che fu la Grazia , in vigor della « ■»* 
quale potette meritarli la Beatitudine 
del Paradifo: e infieme con quella Gra- 
zia ebbe infufe nell’Anima tutte le al- 
tre Virtù, quali in abito , quali in at- 
to: e tutti i doni dello Spirito Santo, 
che la feguono perpetuamente, quando 
ella entra in un cuore ; in quella gui- 
fa, che la Corte de’ Cavalieri, e delle 
Dame, fegue la fua Reina, quand efee 
in pubblico. 

Finalmente la terza prerogativa , con- V. 
ceduta ad Adamo, fu la Giuilizia ori- s.Th.i.p. 
ginale, la quale non è una fola e fem- S ' /< a 
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pUce qualità , ma un aggregato di piu 
virtù unite infieme , tanto per l’ Ani- 
ma , quanto pel Corpo. £ quella ^ Giu- 
ftizia foggetta va in primo luogo l'Ani- 
ma a Dio , applicando l' intendimento 
a conofcerlo facilmente , la volontà ad 
amarlo , la memoria a rammemorarfe- 
ne. Secondariamente foggtttava la par- 
te inferiore alla parte lupe no re dell' 
Anima , e la Cammera baila de’ (enfi 
al Magiflrato fu premo della Ragione ; 
avendo l' uomo radicata profondamente 
dentro di fe la Temperanza , la quale 
era un freno d’oro in bocca a tutte le 
Paflioiii proporzionate ad un ule flato. 
In terzo luogo quella Gmllizia fogget- 
tava il Corpo all' Animi di tal forma, 
che non le fervide di peto , ma di 
ajuto ; e per confeguence andava quel- 
lo elentiflimo dalla morte , dalle malat- 
tie , e di ogni altro dolore , che ora 
atfedia la noiira vita . Quello gran do- 
no poi ebbe titolo di Giulìizia , pecche 
per elio tutte le cofe inferiori erano 
nell'uomo fottomelie alle fupcriori, ciò 
che propriamente è una Giudizi 1 _ per- 
fetta ; e diceafi Originile , perchè do- 
vea trafmetterfi a tutti gli uomini , che 
per via di origine difcendelfero da quel 
pfimo . Donde polliamo inferire a no- 
tiro profitto, f obbligatone che abbia- 
mo di ringraziare Iddio per tutti quelli 
d'ini medeiimi dianzi efpreflà , benché 
non lieoo podeduti di noi ; mentre da 
Dio non è mancato , che noi non gli 
polledertìmo : anzi ne fumino inveititi 
noi parimente nei primo Padre con pa- 
ri grazia . Se il Principe inveite di un 
nobil Feudo una famiglia in perpetua 
generazione , ed il Capo della Famiglia 
Uifiipa il Feudo, e lo aliena , di chi è 
la colpa ) I Deicendcmi , quantunque 
poveri , fono di ragione tenuti a rico- 
nofccre la liberalità del loro Sovrano, 
per quelle ricchezze ancora che non 
polfeggono . 

Ma tornando alV Intendimento ? che 
vi pare di quello Regno : Dove tro- 
verete mai un Re limile filila terra : 
Re che domini perfettamente fe mede- 
fimo , e poi tutte inlieme le cofe infe- 
riori a fe , e fia dominato perfettamen- 
te dal filo Creatore : e l<e , che non 
polla mai perdere il fuo dominio , fe 
egli non vuole vilmente da fe gettar- 
lo ? 1 noltri Monarchi fono bene fpef- 
fo fchiavi de' loro appetiti , e de’ loro 
«detti i e poi non danno nel loro po- 


llo, che per brev'ora, eflenJone tolto 
gittati giù dalla Morte j ficchè a gran 
ragione pollano alfomigliarii a i Re di 
commedia , i quali , finita T Azione , 
fono coitretci a fpogliarlì delle lor bel- 
le giubbe , del corteggio , del coman- 
do , delle infegne Reali , e a calar dal 
palco. £g« dix* , Dii t flit : Vtt outem 
fina homnus mommi ni : il popolo gli 
adora come Dei terreni , ma la Morte 
gli tratta da uomini dozzinali , toglien- 
do loro ogni fallo , e confondendo le 
loro- ceneri Regie, con le ceneri de’ bi- 
folchi . Ma il Principato di Adamo non 
era di quella guifa . Egli , tra gli altri 
vantaggi, avea quello fingoiaridìmo , che 
non era fottopollo alla Morte , tenuta 
indietro, o da quell'ubbidienza medefi- 
ma sì perfetta , che il Corpo in tale 
llato rendeva all'Anima, come giudicò 
S. Tommafo; ovvero come altri voglio- 
no: da quel riltoramenco pronto e per- 
petuo , che avrebbe 1‘ uomo tratto dall' 
Albero della Vita. Solamente rellavagli 
un gran Nimico, che era il Peccato, 
il quale contuttociò non avea virtù di 
nuocere all’ uomo , fe non pigliava in 
prefitto le forze diti' arbitrio di lui 
medelimo . £ pure chi 1 crederebbe? 
Quella Rocca inefpugnibile , che non 
potea guadagnarli a forza nè di alledio, 
nè di all'alto , fi arrefe al fuo Nimico di 
volontà, gl» aperfe le porte, e gli pofe 
le chiavi in mano . Quello fallo di Ada- 
mo, ficcomc è uno de’ gran Miilerj dep 
la noflri fanti Fede , dal quale dipen- 
dono in gran parte gli altri Miilerj : co- 
sì c convenevole , che egli li» bene in- 
cero da tutti voi . Però date mente . 

IL 

Dovete dunque fapere , che avendo 
Dio formato Adamo , 1‘ introduce nel 
Paradifo terrellre : e perchè T obbe- 
dienza è il primo dovere della Creatura 
vario il fuo Creatore . Iddio per dare 
ali’ uomo materia di efercitarla , gli co- 
mandò , che fra tutti gli alberi di quel 
Giardino Reale , ne lalcialTe ilare una 
foto, da lui additatogli: perchè in quell' 
ora , che egli avefia mangiato de* pomi 
fu quello nati , avrebbe come ribelle 
perduto per fe » e per li fuoi Poderi , 
il belio flato di delizie perenni , di 
cui fi trovava invellito . in fmorumaut 
di* comtderit ex t* , morto mentri t . Po- 
tete figurarvi , che un comandamento 

sì 
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li fieile folle ricevuto da Adamo, non 
foto con fommilfione di animo , ma 
con maraviglia : dupito , che Dio , per 
lì ricco Feudo» non eiigeire da lui più 
pelante omaggio . Ma la fommilfione e 

10 dupore non durò molto : imperoc- 
ché il demonio , mirando la felicità, 
che godea quella coppia fortunati Ifiroa 
di Creature , Adamo , ed Èva , e quel- 
la , che per loro goderebbono tutti gli 
uomini ; (pinto dall* invidia , li fervi di 
una Serpe per infìnuarli » e per ingan- 
nare . Vero c , che non ardì il Mali- 
gno di allalir l' uomo di Alo . Ma que- 
lla fu tutt‘ arte infegnatagli dalla fua 
fina malvagità , che gli fè fperare di 
combatterlo più potentemente per mea- 
to della Femmina amata, e di forpren- 
dere il forte dalla banda più debole, e 
meri difefa . Per tanto , ritrovata eh' 
egli ebbe la Donna in ozio , prefa da 
ciò l'opportunità di padare con magior* 
agio : e dopo averle rapprefentato il co- 
mandamento del Signore , per comanda- 
mento di pefo , e di pregiudizio : le per- 
fuafe che le minacce della morte follerò 
Hate da Dio fatte a terrore , mentre 
per altro non era mai verilìmile , che 
egli volelle privarli di si belle Creature 
da lui formate : e finalmente avanzan- 
doli a poco a poco con parole inganne- 
voli , giunfe ad affermare , che il man- 
giar del frutto vietato , non pur non 
era per nuocere a verun d' elfi , ma era 
per giovar loro altilfimamente , mentre, 
crefciuci a difmifura in ogni genere di 
fapienza , e di fcienzi , non avrebbono 
più bifogno di Dio per faper difeerne- 
re il ben dal male, ma avrebbon potu- 
to reggerli da fe flelfi . Tutte quelle 
bugie confermò il Malvagio con un fo- 
lenniffimo giuramento , chiamando Dio 
in teflimonio contro di Dio medefimo, 
ed aderendo , che egli fapea molto be- 
ne la verità di quanto allor li era det- 
to . Scit Deeex , qnod im qnotumqut die 
ttmsderitit ex eo , aptriextur oeulè ve~ 
j hi , & tritìi fieni Dìi . E con quelle 
avvelenate parole ottenne il furbo , che 
la Donna , entrata in luperbia comin- 
ciane in prima , per la vana fiima di 
fe , a tenere per verilìmile quello , che 

11 demonio avevaie palefato ; poi cre- 
• delle, poi cedefle, poi finalmente den- 

defie ardita la mano al cibo interdet- 
to , e rompefie la prima il divino co- 
mandamento - 

Ma pure poco area guadagnato il de- 


monio con guadagnare la Donna fola , s. Th. * a. 
perchè cosi non guadagnava altri , che »t«.an-a. 
lei. Quello che gli flava più a cuore », ** 

era guadagnare Adamo , in cui s’ im- 
padroniva di tutta 1* umana Pofierità , 
unita a lui , come fono le membra ai 
capo . Pertanto dimoiò Èva a porgere 
ella Ileffa del medefimo frutto, al Ma- 
rito , accompagnando T offerta con af- 
fettuofe parole, che non crederebbe mai 
di efiere amata da lui , fe lo vedeffe 
ricufare quel primo regalo delle fue 
mani , dal quale non accadeva temer di 
morte , mentre ella (leda , che già le 
nera cibata , gli potea fare ampia fe- 
de, che non morivalr. Che più? O di- J -^- * **- 
mafie Adamo , che le minacce di Dio 
dovefiero da Dio venir rivocate , o fi 
fida He di potergliele egli far rivocare , 
co' prieghi , e col pentimento , certo è 
che confentì nella difobbidienza , e ce- 
dette , non meno alla Compagna ama- 
ta , che alla frode Diabolica , il fuo 
bel pollo . Quedo avvenne ( fecondo 
Autori gravi (fimi ) l’ottavo giorno dal- 
la fua creazione , nel qual tempo , en- 
trato il Peccato nell* Anima di Adamo, 
e di Èva , come un'Afialfino d'infer- 
no, rapì loro in un baleno tutte le ric- 
chezze di Sapienza , di Grazia , di Glu- 
dizia , e le rapì ancora a noi. Peroc- 
ché ficcome , condannato il Padre , 
qual reo di lefa Maeflà, non pollo no i 
tuoi Figliuoli pretendere le antiche di- 
gnità , e gli antichi dominj ; cosi di- 
chiarato quello primo Padre reo di lefa 
Maedi, e di Maedà fin divina, perdet- 
te per fe, e per noi fuoi figliuoli, tut- 
ti i privilegi , e tutte le preminenze, 
che poffedevi . 

Ma prima di entrare a confiderai il 
gadigo , dato dalla divina Giudizia a 
quello Re fuo ribelle, fate un' impor- 
tane idi ma offervazione fopra ciò , che 
avete udito finora . Chi avrebbe mai 
creduto , eh' un uomo così prudente , 
ufeito allora allora dalle mani di Dio , 
colmo d'ogni teforo <ft Grazia , arric- 
chito dall' abituale , avvalorato dall' at- 
tuale , colle palfioni sì moderate , ten- 
tato folamentc di fuori dalle parole , e 
non di dentro dalla concupifeenza , fi 
conduceffe a peccare? E pure vi fi con- 
duce per eccedo di amore verfo la Don- 
na fua compagna , quali temeffe , come 
vuole Sant’ Agodino , che fe egli non 
confentiva , Èva per gran difpiacere ne , 

farebbe morta . Noluit ci/ttn/Ure ttm , Cjtfc t ; v 

qu» m 
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quAm ertdeb.it » fi alienatnm , omnino 

inferire . Come però fi può fidare un 
Giovane , con la concupifccnza disordi- 
nata , con le paflìoni indomite, con le 
potenze infiacchite, con gli abiti vizio- 
li , accecato nella mente , accefo nel 
cuore , e tentato per ogni ver Co , di 
non cadere -, nè col penfiero dilettan- 
doli , nè coll' opera acconfentcndo al 
mal fare ì E pure quello c ciò , che al- 
la giornata fi promettono tanti nella 
Gioventù malaccorta: che trattando in- 
lieme con ogni genere di liberti e di li- 
cenza , e rarrifpondendofi , ogni dì più 
fortemente , 'con anellazioni di amore, 
confidano poi di non dover mai trafcor- 
rere di li da' fegni . O (ciocchi 1 O fcioc- 
chi 1 Veggono adempito di quello tur- 
bine, caduto vilmente al Suolo un Pi- 
no sì retto , e confidano di (largii a fron- 
te le deboli canucce, inclinate a terra! 
Se l'uomo non ha Caputo relìllere all' 
amor pazzo nel ParadiCo terrellre , fra 
(anta pace, credete voi, che egli Capra 
ora relìllere in campo aperto , fra tanta 
guerra? Manente , diceva San Girolamo 
a Nepoziano , Memento qetod Pernii fi Co- 
lennm de peff rjficnt finn Mnlitr ejecerit » 

E però sì frequentemente conviene , che 
io vi ricordi il fuggire le convenzio- 
ni pericolose , quali Cono quelle de i 
Giovani con le Giovani; perchè , co- 
me H Demonio fi valCe già dell’ amor 
• dell' uomo alla donna per rovinarci ; 
così Ce ne vale ora , e fempre , con 
maggior animo , eCperimentando ogni 
giorno più la forza incoruraflablle di 
tant' arma , quanto è 1' Amore . Chi 
piglia il Re dell' Api , ha prefo tutto 
lo fciame ; e così , chi guadagna l’Amo- 
re, ha guadagnate tutte 1* altre piflìo- 
ni . E quella c la ragione , per cui il 
Nimico mantiene con tanta olìinazione 
nel Mondo Crilliano quello mal collu- 
me di amoreggiare ; perchè per etto gli 
riefce poi facile il conquittare tutte 1’ 
altre affezioni, aprendo nel cuore della 
Gioventù la porta a qualunque vizio con 
quella chiave . 

Ili, 

X Ora per tornare da capo alla materia 
propolla ; il Signore, di Padre cambia- 
to in Giudice, chiama Adamo, e l’efa- 
mina, loconvince, Io condanna: e mi- 
rate a qual pena : alla perdita del Re- 
gno, alla confifcazion de' beni, aU'efi- 
lio, all'infamia, alle infermità, ed alla 


MS 

morte . Le Creatvre gli fi rivoltano 
contro : vien cacciato dal ParadiCo delie 
delizie: e per ricordargli la viltà del 
Cuo fallo, viene vellico di pelli d* ani- 
mali ; vien condannato a lavorare colle 
fue mani la terra; e finalmente , dopo 
una vita menata in fudorl, e (lenti in- 
dicibili, vien raffretto a finirla tra le 
angonie, anche in ciò trattato da Dio 
quale Cuo Ribelle, giacché come a" Ri- 
belli fi geni a terra la caCa , così l'Ani- 
ma fu lì abili co , che fi gettafie a terra 
la fua abitazione, che è il Corpo, e che 
fi riduceffe in minuta polvere. Che di- 
rette voi di un gran Re, oggi Signore, 
ricco, temuto, venerato, ubbidito , e 
domani povero e nudo , zappare pian- 
gendo un orto per guadagnarli da vive- 
re? E pure un tal cambiamento di for- 
tuna non esprimerebbe Ce non in picco- 
la parte il gaffigo del primo Padre , 
mentre la minor perdita fu quella , che 
fece il Corpo, in paragone de' retraggj , 
e delle ricchezze , che perdette lo fpi- 
rito . Quello poi , che è più deplorabi- 
le per noi tutti, e che più manifetta il 
rigore di quella pena, fi è , che tutti 
noi fummo involti nella ffeifa Centenza . 
Imperocché cambiò allora Iddio total- 
mente quell'ordine di provvidenza , e 
quel governo, che prima avea ftabilito; 
e tacciando , che le cofe andalfero fe- 
condo la loro inclinazion naturale, e il 
loro pefo, con Cottrarre la Tua protezio- 
ne fpcziile , ci efpofe, come berfaglio, 
a tutte le miferie e temporali e Spiri- 
tuali . Terne homo ferundnm animxen , Selt. £ 
& fecunium torpns , per Adem prlvari- 
i ntienem in deferire tfl commuimus , di- 
ce il (agro Concilio di Trento. O che 
gran piaga fece quello primo delitto 
nella noftra natura ! Io non confido di 
potervi fpiegare appieno nè la profon- 
dità 'di tal piaga , nè la larghezza . 
Contuctociò voglio provarmi a fpiegar- 
vela. 

Quanto alla profondità , confiderà- W» 
te, che Siccome, tolto un argine da un 
gran Fiume, inonda Cubico tutta la pie- 
na ; così tolta dalla Natura umana la 
Giuftlzia originale , tutti gli appetiti 
cominciarono a correre dietro i lora 
proprj oggetti si Tovinofamente , che 
Senza la Grazia di Dio , e lenza molta 
difficoltà, e molto dibattimento dii la- 
to noftro -, non fi poflòno rattenere . 
Infieme colle paflìoni fi ribellarono all' 
uomo tutte le Creacure , come avviene 
nella rivolta generale di qualche Regno . 

E co- 
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5 così le Beflie oi han perduto il ri- 
petto di ul maniera » che fe non ven- 
gono o fottomefle con la violenza* o 
adefcate con l’amorevolezza > o addì- 
mefticate con l'arte, non vogliono piu 
fcrvirci • Gli Elementi il fono come an- 
mutinati , e han rotta la tregua , che 
mantenevano a favor dell' uomo inno- 
cente. I Cieli fi fono alterati, cangian- 
do i loro infiufli , e diminuendoli . La 
Terra , come maledetta , non produce 
fpontaneamente , altre , che (pine e (lec- 
chi . In una parola appena 1 uomo fi 
fece nimico del fuo Creatore , che pro- 
vò armate contro di fe tutte le Crea- 
ture » anzi provò torto fe contrario a 
fe Hello , e nimico d'ogni altro il piu 
malagevole ad ellèr vinto. Ecco adun- 
que l'origine di tutti i nollri tnalij ec- 
co d' onde mfce l* ignoranza delle core 
dell' Anima , la ripugnanza a fare del 
bene, la sfrenatezza della concupilcmi- 
za in feguitare i piaceri, ora immode- 
rati , ora immondi, l’impeto dell ira 
in vendicare le ingiurie , lo fconcerto 
di tutti noi. Non vi dite a credere 
ciac il Signore ci abbia già fatti cosa 
ci ha fatti il Peccato. 

Oh quanto io tra me mi adiro , quan- 
do odo alcuni di voi , che talora di- 
cono ad ifcufarfi : Che ptffe ie f* r ‘ f 
j ddìe mi ha fatto nfi . Quefla è la nar 
tur» che Die mi ha data. Sene fatte di 
éjur/la tempra , di 1*ejh taglie, di $«'- 
fio amore. E vi par ciò modo giufto di 
ragionare? Se un Orivolo li ferma, le 
cammina lentamente , e fe talora tace 
fenza fonare , e talora fuona ftor di 
propolito , voi non dite già : _ il Mie- 
lite) l’ha lavorato così; dite piuttosto: 
i* Orivolo è guado : ne potete mai dar- 
vi a credere , che ale ufeito egli fa 
dalle mani di chi lo free . Ora come 
dunque ardite dirlo nelle ripugnanze 


muori» tutte le traversìe , tutte le guer- 
re , tutta la povertà , tutti i pianti , tut- 
te le liti , tutti gli omicidj , tutte le 
morti , tutte le ingiurtizie , tutte le ini- 
quità , e tutta la perdita delle Anime 
condannate , e fcrivetevi fopra .• Tale è 
la punizìon di un peacato ìblo . O che 
piaga profonda , mentre nel fuo feno 
può accogliere tanti mali ! Ma non è 
meno a nelle larga , mentre fi Pende ad 
accogliere Anime fenzi fine, che da que- 
lli mali divennero infeliciffimc. 

Primieramente tutti i Bambini , che XIII. 
muqjono fenza Battefimo , in pena di 
quello primo peccato, rimangono con- 
dannati ad eiler privi in eterno di un 
bene infinito , che è la chiara vifion di 
Dio » e 1* eredità immarcefcibìle del 
Paradifo. Or chi può fommare il con- Ritcìalu» 
to di quello numero dei forprelì da c *°® *•«*• 
una tal pena , chiamata di puro dan- 
no ? Dicono che il Mondo fi a popola- 
to di circa mille milioni di perfone : 
dall’altra banda l’efpericnza dimo- 
lira , che la metà di quei che nafeo- 
no, muoiono prima di arrivare all’ufo 
della ragione . Onde a quello dire , 
per lo meno ogni cent'anni morreb- 
bono mille milioni di Bambini; i qua- 
li quali tutti ne’ primi Quattromila an- 
ni innanzi alla venuta di Grido , nota 
aveano rimedio centra quello conta- 
gio , da lor contratto . Dopo la ve- 
nuta di Criilo , -è vero » che _ pei Bit" 
tefimo tutti i Bambini af .CnlHanl go- 
dono il gran vantaggio di efier liben 
dalla tirannia del peccato, e di regna- 
re co* Santi a ma nondimeno quanta grata 
parte di Mondo nell'Africa, nell’ Alia, 
e nell' America , non erede a Orlilo , 
e eonfeguentemente nemmen partecipa 
dì quello fanto Battefimo? Onde anco- 
,ra prefentemente ogni giorno in tutta 
la Terra , quinti Bambini credete voi , 

1 1 I J .1 T tmkn n..a,nn il 


dunque ardite dirlo nelle ripugnanze “ *'•■**’ a i 7 "LT „ «Hano il 

ornvi-e alvivere da uomini ragio- che mdando al Limbo , perdano il 
che prova.e y r . ftì . , nirr l’Orì- Paradifo ? O malignila mefpUcabile d. 


nevoìi , e non da beftie ? Dite : 1 Ori- 
volo è guallo , e conviene allearlo , 
con rimetterlo in mano di quell Ar^ 
gce Hello, che da principio lo fece si 
regolato. Dem feci t hominem retlum. E 
k a Uora parlerete come fi deve . Ma fia 
detto ciò di paleggio. Nel rimanente, 
fe volete concepire qualche poco della 
pena di quello primo peccato , fate 
come un monte di tutti ì mali » che 
allediano il Corpo , e L'Anima in que- 
lla viu mortale ; ponetevi fu tutte le 
careftie ; tutti i conugj , tutte le inon- 
dazioni , tutte le ttmpefle , tutti 1 tre 


Paradifo ? O malignità inefplicabile di 
un peccato, quantunque folo! Sapete , 
che per placare 1‘ ira de' Vincitori » fi 
codumava di mandar loro innanzi « 
Bambini innocenti , come rami di uli- 
vo in mano a dimandar pace . hd un 
tal mezzo è flato efficace più volte a 
rendere manfueti i cuori de’ Capitani 
più fieri. E nondimeno il Signore che 
oltre alle vifeere d’ infinita pietà , che 
egli ha verfo tutti , .morta fpeiilnen- 
te a’ Bambini un* iroor si tenero, che 
gode dì-vcoerfeli più che altri venire 
attorno: Siteite ParvHlet venire ad me . 

qpn- 
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nondimeno dico, per punire quello pri- 
mo peccjto dell’ uomo , non eccettuiti 
nc anche l'età si Ciri dei teneri Pargo- 
letti , ma tutti infieme , in numero in- 
numerabile , gl* involge nella medeiimi 
punizione: privandoli, fe muojono len- 
za Bitcefimo , della loro beatitudine per 
tutta l’eternità; e galtigando in efli, per 
tutta quella durazion lenza termine , la 
colpa di Adamo , e il loro peccato Ori- 
ginale , peccato , il quale finalmente 
non fu loro volontario fecondo la vo- 
lontà loro., ma fecondo la fola volontà 
del loro primo Padre , in cui Ja loro 
era inclufa . Che vi pare dunque , o 
Diletti (fimi , dei Peccato ? 

E pure ho iìnor detto il meno : Ag- 
giungete ora un numero ferua numero 
di uomini , che li dannano eternamen- 
te, e debbono h loro dannazione rimo- 
tamente al peccato Originale , per cui 
fu sì guada la nodra Natura umana , 
die a ragione, parlando di queda colpa 
il Profeta , non dice di edere dato 
conceputo in peccato , ma nei peccati : 

In picconi concepii me Moter mi o i per- 
chè il Peccato Originale , febbene è un 
foto per fe medefimo , tuttavia nei fuoi 
effetti è come un efer cito di peccati e 
contiene in fe foto tutti i peccati , co- 
me la radice contiene in le tutti i frut- 
ti : In ilio ine ladani ur omnia . Onde av- 
viene che i peccati Attuali , commeifi 
giornalmente dagli uomini, in riguardo 
alla nodra volontà fono colpa , ma in 
riguardo alla rnfgredìone di Adamo fo- 
ro pena : conforme a quello : Qui in 
/orditoi tfl , fcrdtfcMt odine . M a lìàraa- 
mente , che per gadigo di quello jui 
mo fallo, permife Dio che tutto 11 Ge- 
nere umano foffe di più foggettato alla 
tirannia del Demonio ; il quale sì alta- 
mente 1' ha dominato , particolarmente 
prima della venuta del Redentore , che 
il Redentor medelimo lo chiamò Prin- 
cipe di quello Mondo , come parimente 
l' Apportelo lo chiamò Dio di quello fe- 
cole . Vedeva Dio , che fe egli fottrae- 
va dagli uomini la Giudizia originale, 
e quella particolare affìdenza , /labilità 
fopra di noi da principio per nodro be- 
ne, Lucifero avrebbe prevaluto gagliar- 
damente : vedea .che gli uomini fi far<b- 
bono abbandonati in preda a ogni vi- 
zio : vedeva che la Terra farebbe cam- 
biata come in un Noviziato d'inferno, 
dove ì Reprobi , addedrati per mille 
.colpe a non curarli di Dio j avrebbo- 
C'ift. Jftr. forti IL 
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no poi fatto paffaggio a profilargli un 
odio perpetuo nelle fiamme eternali , e 
tuttavia , in pena di quella prima di- 
fobbedienza , quali non curò quelli si 
gravi difordini , permettendoli tutti , 

Tenia impedirli . 

Che vi pare di un tal gadigo ? Que- XV. 
da sì , eh* c una feverità fpaventevole I 
Se Dio non avede puniti gli uomini, 
fe non con lifciarli nella loro mortali- 
tà , nella loro miferia , nei loro guai, 
farebbe partita queda una pena affai 
competente: e pure non farebbe per lo- 
ro data più che una dilla di quella ma- 
ledizione , nella quale erano incori! per 
lo peccato. Così almeno ne parlerebbe 
Daniele , mentre ragionando egli dell' 
efilio., della povertà , della prigionia , 
degli rtrazj di tutto il popolo Ebreo , 
condotto fchiavo a i ferragli di Babbi- 
Ionia , usò quedi termini : Si ili avi t /«.Dan.» tt. 
per noi moledidio. Mi la permiflion dei 
peccaci, oh come fi deferive nelle Scrit- 
ture con forme diffomiglianci ! Il Sinto 
Davidde ce la figura come una piena , 
che allaga 1 Regni : Ejfundi faper eoi Piai.st.*,. 
irono tuono , (f furor in imi comprihin- 

dot tot. Ma in qual maniera ? Eccola, 

Apponi iniquiratim fuptr iniqui totem re- 
turn . Quando Dio permette , che in 
pena dei peccati antichi fi cida in pec- 
cati nuovi allora fi può dire che il 
fuo fdegno innondi altamente. Sullo ijl BeHimbia 
perno gravior,, qu am rum ptccotum tfl ptg- hll "c l®cu» 
no piccati . Q pedo galligo è il Diluvio : u+'ujjt 
gli altri mali di pena non fono neppu- 
re una pioggia ; fon poche dille. Stil- 
lovit fuper noi maledilli! . Per tanto, 
fe Dio , per fupplizio di quel primo 
peccato di Adamo, permettere la cadu- 
ta di un uomo foto in un peccato mor- 
tale , e la tirannia del Demonio in un 
cuore foto ; quella permiffione farebbe 
una pena più formidabile , che non è 
fentenziare tutti gli uomini paffati e fu- 
turi ad una morte dolorofidìma. Giu- 
dicate ora voi , qual punizione farà 
mai , oltre all' aver condannati tutti a 
morire , ritirare da tanti la fua Prov- 
videnza fpeziale, lafciarli cadere in tan- 
te iniquità , e in tante immondizie , 
permettere al Demonio tanta licenza 
con sì univerfale perdizione dell’ Anime 
a quello fch'ave ì Ponderate ciò , che 
vi dirti poco anzi, cioè, che il Mondo 
contiene da mille milioni d’ uomini • 

Tra effi i Cattolici non arriveranno a 
cento milioni : ficchè , fe quelli fi fil- 
li vaffe- 



i4 6 Parte Seconda. 


vallerò tutti » rimarrebbono ogni cent’ 
anni per andare all'Inferno , dei non 
Cattolici , novecento mila milioni di 
Anime maledette in eterno . Penfate 
però quante ve n'andran di vantaggio , 
mentre dei Cattolici fleflì fi perdono 
tanti , e tanti , e la vita degli uomini 
è si più corta, che non è il giro di 
un fecolo. 

XVI. Aggiu gnete permetterli da Dio tutto 

? nello , dappoiché quel primo Ribelle 
ece novecent'anni di penitenza fopra il 
fuo fallo, e tanto lo pitnfe, e tanto lo 
detellò: anzi aggiugnete , dappoiché il 
Figliuolo dello di Dio , per foddisfare 
a quella medefima tnfereiffione , ha re- 
ftituito alla divina Giultizia un onore 
infinitamente maggiore, che non era (la- 
ta 1’ ingiuria . Se» fi cut itila um , ita 
Ko«.y. ij. i ont , m Ogni leggiera incomodità fof- 
ferta da Crillo, quando non folle più, 
che un fofpiro inviato al Cielo, ballava 
a pagare i peccati di mille Mondi , e 
tuttavia , dappoiché quello Redentore 
ha tollerata una pacione sì ampia , che 
dai Profeti vien paragonata all’Oceano, 
per l'univerfità dei dolori , per l’ama- 
rezza , e per l'abbondanza ; feguita tut- 
tavia il Peccato a far tanta llrage , fe- 
guita Il Demonio a trionfar tanto di 
noi : feguita la divina Giuflizia a puni- 
te il peccato di Adamo con tante ca- 
lamità e temporali , e fpirituali , ed 
eterne , nella permilfione , come fi è 
detto, di tanti mali . Chi avrebbe mai 
creduto, che un medicamento divino , 
come é il Sangue di Gefticrifto , non 
avelie a Ornare tanto perfettamenre li 
piaga del peccato Originale , che finir- 
le di trame ogni fracidiccio ? Dall’ 
Oro sì cava un olio sì falutare, che non 
foto guarifee le piaghe al pari del bal- 
famo, ma non lafcia d’effe neppure la 
cicatrice. Parca pertanto, che un olio 
così preziofo, cavato a forza di carità 
dalle miniere fegrofante del Corpo del 
Redentore, dovefie rillorare a tal regno 
le noilrc ferite , che non ve ne rima- 
neffe veftigio, ficchè tutti gli uomini , 
dopo la morte di quello fecondo. Ada- 
mo , diveniffero più fini , più forti , più 
fioriti, più vivi, che non farebbono Ila- 
ri, fe il primo Adamo non aveffe pec- 
cato. Così parrebbe alla noflra debo- 
le intelligenza : ma alla GiufHzii divi- 
na , che fi regola con infinito Capere, 
non é paruto cosi . Ella affinché gli 
uomini apprendano una volta quanto 


gran male fia 1* offefa di Dio » hi vo- 
luto che il peccato , anche rimediato 
con tanto collo di Gefucrlllo, pur fe- ^a’.u 
Bua a (tendere i fuoi malignilfimi ef- ad ». 
fetti fino ai dì noffri, e fino alla fine 
del Mondo , e fino anche per tutti i 
fecoli , in quei mefehini , che van dan- 
nati. Che farebbe però flato, fe il Fi- 
gliuolo di Dio non aveffe prefo fopra 
di fe l'incarico di fpezzare le noflre ca- 
tene , ed i nolìri ceppi , facendoli no- 
ftro Liberatore? Io credo che allora tut- 
ti gli uomini , privi affatto della Gra- 
zia divina , e poffeduti interamente nell' 
anima, e nel corpo dal Demonio loro 
Tiranno , farebbono flati pari nella ma- 
lizia all'iffeffo Anticrillo ; ficchè fareb- 
befi potuto a ciafcun di efli attribuire 
quel titolo orribililfimo, ch’egli porta, 
là dov’è detto : ritmo peccati , uomo , 
di cui la vita farà un continuo peccato : 
uomo, che dal peccato farà poffeduto, 
più che il peccato non fia poffeduto da 
lui : uomo, cui il peccato farà , co- 
me tua natura . Homo piccati , Filine 
ptriiiionit , 

E non bada tutto quello a firci co- XVII. 
nofeere quanto gran male fi* il peccato 
mortale? Il Diluvio univerfale del Man- 
do fpiventò tanto quei pochi uomini 
fopravanzati alla llrage , che Dio , per 
fare loro animo, giurò fu la fua paro- 
la , che non avrebbe mai più mandato 
un g alligo limile in fu la Terra . Ed 
ora per l'inondazione tanto maggiore di 
tutti i mali , non folo non fi ateerrif- 
fcono i Peccatori , non folo non temo- 
no qualche poco il peccato; ma giun- 
gono a pigiiarfene fin piacere , come 
appunto di una facezia? Lelfi , che al- 
cuni Popoli dell'America fi fervivano 
già delle Serpi per collane, e per vez- 
zi : e non me ne miravigliai , mentre 
ad effe cavavano prima adenti. Mi chi 

J iuò non maravigliarli , che i Criltiani , 
spendo per fede quanto fia velenofo 
un peccato folo , giungano a fervirlì- 
delle loro iniquità per ornamento, eie 
raccontino con piacevolezza , < fe ne 
vantino ; e vi ridano fopra , come fe 
quelle non aveffero più nulla di vele- 
no ? Oh cecità incomparabile ! Che di- 
rette di un toflico si nocivo , che con 
una gocciola fola polla nel Mare avvele- 
naffe tutte 1’ acque ; e s' infinuafle in 
tutte le fonti , in tutti 1 pozzi ; in tutti 
i fiumi che corrono ora, e che flui- 
teranno a correre lino all’ultimo ? Chi 

vor- 


Ragionamento Decimofèfto. 147 


vorrebbe mai più affiggere un calice 
pieno di sì prodigiofo veleno , per 
quanto mai di dolce vi folle framefcola- 
Ben ;. 11. to ? Quello veleno è il Peccato , del 
’ quale una fola dilla pedilcnzule appena 
infettò il primo Capo degli uomini, che 
s.Th.i.f. diramò fuoito per tutto il Genere uma- 
<,.?<■ actj. nQ ^ feguitando ad infettar tutti quei 
che nafeano, e che n afferanno, quando 
anche il Mondo duraffe tempre, efegui* 
talfe a moltiplicare in fe uomini ffnza 
fine. Se il peccato di Adamo aveif. in- 
fettati folamente i Figliuoli, i Nipoti . 
i Pronipoti, farebbe pure argomento di 
una Urani malignità j ma quale argo 
mento non farà di malignità , vedere 
che non ha termine mai nel nuocere ? 
Io miro pure , che a porre il veleno 
nelle radiche di una Vite, s' Infettano 
bensì tutti i tralcj coi loro gr.a polii mi 
finamente trapiantati più volte, in fuc- 
celTo di tempo, la Vite, e i tralci per- 
dono il foro veleno . Non miro però 
un tal miglioramentò dopo il iodico del 
peccato , onde fon codretto a chiamarlo 
veleno di tutti i veleni , e quell' abbo- 
minazione di deflazione, che didrug- 
ge ogni bene . 

XVIII. $ e non c he vo ‘ potrede qui darvi a 
credere , che una tal malignità li tro- 
vale folo nella prima colpa di Adamo: 
non truovilì nelle nodre. Ma troppo v* 
ingannerete . £‘ vero che la colpa di 
Adamo, per ciò che rifguarda laperfo- 
na del Delinquente , fu graviffima, men- 
tre elTendo egli il Capo della Natura 
J.TI, i.a. umana , dotato di tanta fapienza , di 
a-«j. ut.i tjnti feienza, e di tanta grazia, dove- 
va correggere la Femmina dìfobbedien- 
te ai divini precetti , non la doveva 
imitare . Tuttavia , confiderandofi que- 
llo fallo fecondo la gravità fui fpecili- 
ca, che gli è più effenziale, e non fe- 
condo quella ch’egli ha dille circodan- 
ze , non fu più grave di molti altri 
peccati , anzi , come fodengono gli Sco- 
mp. j. fallici , fu meno grave del peccato di 
scm. iblA Èva j la quale , e difprezzò il divieto 
divino direttamente , laddove 1* uomo 
lo difprezzò folo indirettamente ; e fu 
di più occafion d'inciampo al Mi rito . 
S. Th. » i. Viro pectatum faogtffit : onde laddove 
q.éi. «t^. q l;e fi, peccò folo contro di Dio , ella 
peccò di vanta -gìo contro del Proffi- 
mo , come notò San Tommafo : e in 
fatti ne fu anche maggiormente punita : 
Gravine tfl punita , qu.tm Vir . Per lo 


che , fe vogliamo paragonare quella 
prima colpa coi noilri peccati , trove- 
remo più circodanze , che rendono i 
nodri degni di maggior odio . La pri- 
ma è intorno alla materia . Il peccato 
di Adamo fu in una materia per fe 
della leggiera , e folo aggravata dall' 
ingiunta della proibizione divina , e dal 
file dell' iftelTa proibizione, eh’ era di 
rendere a Dio il primo omaggio , in 
nome di tutta la Natura umana . Nel 
rimanente , a confiderare la cofa per 
fe medelima , quanto lieve fallo era 
mangiare un pomo , in paragone de 
i peccati di molti : bedemmie , fper* 
giuri , frodi , furti , omicidi , difo- 
nelìà ignote alle medefime beftie? Sic- 
ché , come afferma un Teologo gran- 
de affai , fe Adamo , dopo aver man- 
giato del frutto vietato , folle morto 
immediatamente , fi farebbe dannato 
con minor pena nell'Inferno di quello , 
che ora fodengono moltiffimi in quelle 
fiamme . 

Però vedete quanto fieno irifenfati co- 
loro , i quali affine di feufare le lo- 
ro Difonedà , dicono : lo non rubo, io 
non ammataj , io non btfltmtrào , io non 
io noja » voruno , non ho altro poetato 
fatta coftiinna, thè tpurfta fragilità . E 
Adamo, che vi aveva egli ? Egli non 
ìvevx rubato , egli non aveva ammaz- 
zato, egli non aveva bellemmiatot avea 
folo difubbidito iti una materia , nul- 
la fecondo fe ripugnante alla legge del- 
la Natura: e pollo ciò, che vi pare ? 
Non aveva egli difubbidienze men gra- 
ve fulla cofcienza , che chi difubbidifee 
in materia ripugnantiflima , qual' è qua- 
lunque di quelle carnalità, che voi di- 
te fragilità ? 

L‘ altra circodinza è del numero : 
La colpi di Adamo fu fola, laddove i 
peccati di molti Gridimi fon tanti , e 
tanti, che fi pareggiano quali all'aréhe 
del Mare . Pittavi fuper numerarti arem 
Marie . 

Finalmente la circodanza del tem- 
po, che tanto ent rava le nodre iniqui- 
tà, non aggravò il peccato di Adamo. 
Peccò egli prima di aver veduto ve- 
rno gadigo, prima di aver ricevuto al- 
tre volte il perdono, prima di aver pro- 
nai: ffo da capo di mantenerli fedele ; 
a ciuci ch'è più , prima che il Verbo 
fate' uomo, moriffe in Croce per dar 
morte al peccato : laddove noi, dopo 
K a aver' 
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tver’intefi dalla Fede i fupplizj fpaven- 
to/iflìmi fece eduli tulle colpe di tanti, 
dopo aver ricevuto tinte volte il per- 
dono nei Sigramenti , dopo aver tante 
volte dita la parola di non tornare a 
peccare , dopo aver veduto il Redento- 
re pendente da una Croce per amor no 
ftro : con una laurea fantificata in noi 
tante volte dilla divina Eucariflia , con 
un corpo mondato tante volte da noi 
nel Sangue Prtziofo di Gefecrido , ol- 
traggiamo la Madia incomprenfibile del 
adiro Diol 

XXII. O Peccato, Peccato ! Non ti (I pub 
mai dare titolo più adattato , che chia- 
mandoti parto' della Ignoranza , come 
hi tanti luoghi ti chiamano le Scrit- 
ture; perchè di verità la maggior par- 
te degli uomini non cooofcono db che 
£a peccato ; e quei meddìmi , che 
ne conofcono qualche poco, fi può di- 
re , che non ne «moicano nulla , in 
paragone di quello, che loro rimarreb- 
be a conofcere fenza fine . Solo Id- 
dio può comprendere perfettamente 
quanta lìa l'atrocità della colpa , giac- 
eh'egli lolo comprende quanto lìa gran- 
de il rifpetto , che gli è dovuto dalle 
fue vili Creature . Gli uomini li dupi- 
feono nell'udire queffe cofe , e fono 
appunto come un femplice Palìorello , 
il quale mirando I' uova di un Bifili- 
ico , non fa ridurli a fchiacciarle , 
perchè di loro non vede fe non il gu- 
feio : laddove un uomo addottrina- 
to nella (cuoia delh Natura , penetran- 
do a feorgere nel feno di quella bian- 
chezza ingannevole la materia , 1' ani- 
ma , 1’ alimento del maggiore di tut- 
ti i Mollri , le preme col pie una, e 
più volte , e pare che non lì fazj di 
calpeihrle. Ora così il Peccatore igno- 
rante, non mirando le fue colpe fe non 
nella loro feorza , non fi fi indurre ad 
abbominirle ; anzi piuttolfo per quell' 
apparenza di bene, che pouuio fuco , 
o giovando, o dilettando temporalmen- 
te ì (e ne compiace, e quali che la va- 
gheggia ; laddove Iddio coll' infinita 
fui fipienza penetrando intimamente 
la verità , feorge nel Peccato un abif- 
fo di perniziofità velenofi , che non 
ha fondo. 

XX11I. Per lo che , Dilettifiìmi miei , con- 
viene aggiuftare le nodre (forte bilan- 
ce alle bilance rettiflime della divina 
Gìuftitia , e fare della iniquità quel giu- 


dizio, che ne fi ella , per non errare 
giammai. Abbiate dunque in ortor forn- 
irlo il Peccato , penfandolo, non con la 
voliti (lima filiace , ma con la (lima , 
che ne fa Dio . oUitt maJnm . Abbot- 
titelo , come vi ho detto più volte , e 
prima di commetterlo , e dopo averlo 
commefiò, e dopo averlo anche con- 
fettato. y 

Abborritelo prima di commetterlo . 
Quanto penfa un Sarto , quanto mira , 
uanto mifura , quanto dilegua, primi 
i venire al saglio del patino , perchè 
tagliato che qtiefio lìa , non gli c sì 
facile rimediare all' errore , col riuni- 
re infieme le pezze ! Ma voi correte 
fubico a confentire , dividendo l'Ani- 
ma di Dio , con una fepariaione 1» 
più funeda, che mai ficelle vermi col- 
tello mortale, filila fperanza , che po- 
trete poi rattaccar 1‘ amicizia quando 
vorrete , e ricuperare la Grazia; quafi 
che ciò vi fi, a meno difficile, che no:i 
firebbevi ricucire un drappo, fdrucito 
fenz'av vertenza . Far è , dite voi , ?*<■- 

fi» peccai o , e fai mi ewifejferi . O fe fi- 
pelle quanto e difficile il ricongiunger- 
vi a Dio , dappoi che vi liete da lui 
volontariamente divili I non parlere/le 
così . E , quantunque vi confeffiate , 
non fipete voi quanto- danno vi reche- 
rà nell* Anima quella colpa ? Mirate 
un poco quanta penitenza fé Adamofi- 
no alla morte, e quanta per lui ne ha 
fitta il Figliuol di Dio , c tuttavia 
quel primo peccato feguita> come ave- 
te udita, a produrre tanto di male fino 
al dì d'oggi, e a produrlo nei Criftii- 
ni medefimi : folo perchè quelli , con 
tutto- 1‘ uomo nuovo di- cui fi vedono 
nel Bitcefimo, ritengono qualche poco 
dell'uomo vecchio: Reeintnt aJbue 
quii ifi ve lucute peccati . Ora nonfape- ,d i. 
te voi, che quel male medefimo, che 
ha fitto in tutta- la Natura umana la 
colpa del primo uomo , vien fatto a 
propcxzion nell'Anima volita da qua- 
lunque volita colpa mortale } Onde , 
quando anche venga poi ella cancella- 
ta da voi col Sangue di Gefucrillo nel 
Sagramento della Penitenza ; vi lafcer.ì 
tuttavia dampate lungamente , e forfè 
anche per tutti i fecoli , Torme del fio 
pallaio foggiorno. 

Abbiate dunque in orrore il Pecca- 
to prima di commetterlo . o dite ma- 
lum . E nota meno abbiatelo in orrore 

dà- 
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i3ap 61 di averlo commetto . Come pub 
edere mai , che timi Criltiani vivano 
continuamente in peccato , e dormano 
con elio si allegramente , e difcorra- 
no, e danzino , e lì folazzino, afpet- 
tando per confettarli la Pjfqiii ì Se fo- 
rra il vodro capo pendette da un filo 
di feti una fpada nuda , in atto di ca- 
dere ad ogni momento ; vi direbbe mai 
il cuore di darvi fotto a dormire fen- 
ati fpavento? E pure dormite fenza fpa 
vento i giorni, e i meli, fotto la fpa 
da della Divina Giuttizia , la qual vi 
pende Copra , attaccata al debole dio 
-delta vottra vita iracettiflima. Se lì rorn 
pelfe or ora un tal dio , che farebbe d 
voi ì La vottra abitazione farebbe il 
fuoco , la vottra aria farebbe il fumo, 
i vottri compagni farebbono le Furie , 

Jl vodro cibo farebbe il tìele di Dra- 
ghi, i vottri pafTatempi farebbono pilli- 
ti, drida , finghiozzi, urli ineonfolabi- 
li » le vottre voci farebbono maledire 
la vottra forte, i vodri afletti farebbo- 
no odiare tutte le Creature , odine 
vottri , odiar voi , odiare Dio (teda 
con una difperazion da indiavolato. E 
tutto ciò , Il aternum , Cr uhm-, cioè 
a dire , per tanti fecoli , che quando 
ne faran pattati altrettanti , quante fo- 
■no le gocciole piovute dno al dì d'og- 
gi fopra ia terra, non li potrà neppur 
dire, che fiali incominciato a contarli. 

E • in tale dito di còfe voi pur mena- 
te i vottri dì si giocondi , con aggiun- 
gere colpe a colpe fenza ritegno. Que- 
llo c un credere , che la fpada della 
divina Giuttizia fia qualche fpada di 
linee; : o pur' c creJere , eh* ella da. 
pendente da una catena di diamante ri (anche 
force, che non podi ad un tratto piom- 
bitvi in capo . Non vi (ufìngate però , 
Dilettilfimi. Non dite: Ancorarti ic ft~ 
juici a far iti malt. Mie mi avrei cem- 
pafiìtne . Cosi ditte anche Adamo, cre- 
dendoli ( come vuole Santo Agottino) 
di ottener facilmente la remittìone del- 
la fua colpa . Inexpertut divina feverì- 
s. Th i- 1-iMru . crtiidit illad peica.'um tlft vtnìa- 
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le , idefi , de fatili remifiibite , come 
chiosò San Tommafo; e in quello fen- 
fo li può dire , che anch'egli fotte fe- 
docto , non però dal Diavolo , ma da 
fe. E pure s’ingannò con tanto danno 
fuo, e danno noftro, fecondo che ab- 
biamo a lungo con fide rato . Non vi 
feufate con dire, che non avete inten- 
zione di offender Dio , ma fole di com- 
piacere a quella pedona da voi amata. 

Crifi. Ifir. Parta li. 


Così fu pur in Adamo, ripiglia il Sin- 
to , condifrefe alla difubbidienza, non 
per oltraggiare il Signore , ma per ac- 
comodarli al genio della fua Moglie 1 
Amicatili qiiadam cempulfai ieneveltn- 
tia , <jua p/erumjHt fit ut efftniatnr 
Delti , ne cJfenda.Mr amicai . Conien- 
ti per aggradire alla Compagna , di 
Dio donatagli , per non perderne l’af- 
fezione ; e pure non gli giovò . Pen- 
fate fe gioverà tale feufa a voi , mentre 
peccate per non difpiaccre a un alie- 
no , a un adultero , a un traditore . 
(Mite r.xlam . Odiate dunque il Pecca- 
to dopo averlo commetto, perfeguitatv 
dolo col pentimento , fubito che egli è 
nato, e dandogli morte con una folje- 
cita Confeflione. 

E finalmente non lafciate di odiarlo 
nemmeno dipoi che vi liete già con fé(- 
fati. Che penitenza avete fitto per le vo- 
ttre cadute.» Adamo pianfe noveccnt'an- 
ni la fui, rinovò tanti Tagrifiz;, rinfar- 
zo tante fuppliche , invocò tante volte 
il Redentore del Mondo, che lodovea 
liberare , Sopportò pazientemente un sfi- 
tto di più di nove fecoli , e le fatiche 
contenziofe , e continove nel lavorare 
la terra; e non ottante ciò, avete udi- 
to quanto la Natura umana fi rifenta 
tuttora di quel peccato . E voi non 
avete fate 'altro , che aprire la bocca a 
mi nife ih re le vottre iniquità , e a bia- 
fcicar malamente qualche orazione, do- 
po averle- manifeftate, e pure vi crede- 
te di aver pareggiate fubito tutte le 
partite a bilancio.» Voi dite, che fpera- 
te nella Bontà del Signore, e nel San- 
s- fparfo da Gefucritto per voi : mi 
anche Adamo fperava con più ragione 
di voi nella Bontà divina, a cui coope- 
rava dal canto fuo con tanta penitenza . 
Anche Adamo fperava nel Sangue del 
Redentore , il quale fingohrmente do- 
vea venire al Mondo , per rimediare a 
quelli prima colpa , e dovei morendo 
fui monte Calvario, bagnare il luogo , 
dove li Seppellivano i Giulliziati quali 
lottofcrivtndo con quella forma più au- 
tenticamente la pace concluù tra la di- 
vina Giuttizia , e 1 Umana Generazio- 
ne. E tuttavia Adamo, con tutte que- 
lle licurezze , non fi dimenticò mai del 
fuo fallo, ma feguicò fin all'ultimo fpi- 
rito a lavario colle fue lagrime, e a ri- 
compenfario coi fuoi fudori. Voi, fen- 
zi far nulla di ciò , vi aflìcurate più 
francamente , dopo avere più grave- 
mente oltraggiato il vottro Creatore , 
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non folo nel numero , ma eziandio nel- 
la fpezie delle offefe a lui fatte. 5 No, 
Dilettiffimi , Quello non è fegno dì o- 
diare il Peccato , come il Tornino di 
tutti i mali . Qpel Cane, che odia a 
morte la Fiera , Te la vegga inoltrarli 
fra le fpine, le gira intomo abbaiando 
Tempre , finché non la miri ufcir fuori . 
Cosi voi, Te odiafle a morte la vollra 
Colpa , finché non forte certi affatto del 
perdono , feguiterefte Tempre a girarle 
intorno piangendo, e direile tra voi : 
Son certo, che quella Fiera maledetta e 
pure entrata dentro II cuor mio, e non 
fono certo , ch'ella ne fia ufcita fùora : 
fon certo di avere offefo Dio , non fon 
iicuro , che Dio m' abbia perdonato . 
Cosi direile dopo la Confellione , Te 
giungere a capire, che cofa voglia di- 
re un peccato Tolo. 

Cosi pure abborrirerte il Peccato . 
non folo in Te medelimo, e nei Tuoi ef- 
fetti, ma in tutte le Tue cagioni ancora 
rimote. Quanto li guardò Èva di non 
dare più fede alle parole del Demonio , 
dopo effere da lui Hata una volta sì fo- 
lennemente ingannata! E fe averte po- 


tuto mai arrivare di nuovo a Vida 31 
quell'Albero malfamato , come credete, 
che l'avrebbe odiato di cuore ; e con 
quale fdegno fi farebbe ella col fuo Ma- 
nto provata a fradicarlofino daU'ultime 
barbe ( fe tanto ancora forte a lei llato 
permeilo) e a gettarlo intero nel fuoco t 
All'illeffo modo dovete odiare anche 
voi le voftre iniquità , abborrendone tut- 
te le occalioni , detellando le fuggellio- 
ni diaboliche al primo loro apparire, e 
fuggendo da quelle perfone, da quelle 
vie, da quegli ufcj, da quelle cafe, do- 
ve una volta folle indotti a cadere . 
Quello farebbe odio perfetto j quella 
farebbe una penitenza , che vi darebbe 
gran ficurtà di perdono. Adunque Odi- 
t» mtlum : abbiate in odio il Peccato ; 
odiatelo con un odio perfetto, cioè fo- 
lo e fommo , da che tutto 1‘ Odio è 
fatto per il Peccato, ficcome tutto 1’ 
Amore è fatto per Dio : e in quella ma- 
niera vivendo , vi renderete degni di 
provare dopo morte , non gli effetti 
della Colpa da voi contratta net primo 
Adamo , ma gli effetti della divina Mi- 
fericordia confeguitavi dal fecondo. 
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Il Giudizio univtrfiale dimejìr a quanto fia gran 
male il Peccato. 


f====g31 Hi averte davanti agli oc-| 
chi i* Iftoria di tutti i 
tlEMeel tempi , a niun altra cofa 
più voleniieri artomiglie- 
rebbe quello Mondo, che 
ad un campo di Battaglia , 
dove da una banda la divina Giullizia 
artalta il Peccato, per dirtruggerlo to- 
talmente ; e dall'altra banda u Umana 
pervertirò con oftinaiione indicibile lo 
difende. Vero è che i Peccatori , com- 
battendo con arme tanto ineguali , fo- 
no (lati più volte rotti in quella alta 
guerra ; ora abbruciati dal fuoco , pio- 
vuto loro fopra dal Cielo; ora annega- 
ti dall'acque, anche univerfali; ora di- 


vorati dalla fame ; ora disfatti dal fer- 
ro, ora confumati da orribili pellilei»- 
ze ; ed ora da mille altri mali , quali 
da tante fquadre del Signore , mandati 
in difertamento . E pur chi lo credereb- 
be } Sempre elfi più contumaci , hanno 
con la libertà del loro arbitrio redinte- 
grata arrabbiatamente la zuffa , e fono 
difpolli a mantenerla tuttora fino all' 
eftremo . Però la Giullizia divina fi è 
rifoluta di non iafeiar che la vincano . 
A tal* effetto ferba contr' elfi una gran 
giornata campale, nella quale ha difpo- 
rto di voler dare 1“ ultima feonfitta al 
Peccato . Quella giornata è il Dì del 
Giudizio uni vertale, chiamato però un- 
te vol- 
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... n ,iu Crritmre • Giorno dti Si- » affinchè convertiu fi rifolvefle ad ar- 

“ “ "t S SSu fSSt iMmiul. bau ■■■«■' ■»• ,Cto 

Giorno, in cui vuol' egli dare » cono-' pero , fe tanti portenti già Pf«edero- 
fcere quanto porta . Ora quella gran no la rovina d» una Citta» 

Giornata di guerra intendo neldìd'og- te ora voi qual, portenti faranno quel 
Giornata a. g * ^ mjeji JU B che precederanno l eccidio dell 


gi rapprefentare, -, 

nanzi ai voftri occhi i difiinguendo il 
Ragionamento in tre parti : che faran 
prima T Attacco, nella venuta del Si- 
gnore al Giudizio ; poi la Battaglia , 
nell'efame delle cofcienze feoperte : e 
finalmente la Rotta, nella fentenza. E 
tutto quello lo farò , perchè venghiate 
più vivamente a capire la gran malizia 
del Peccato mortale , cagione di tante 
ilragi , e ad abbominarla 


I. 


E' cortame antichillìmo del Signore . 
prima che mandi qualche gartigo nota- 
bile falla terra, di farne ad erta prece- 
dere molti fegni , affinchè tanto più ri- 
mangano inefcufabili i Peccatori , fe non 
vanno in tempo a falvarfi. Di che mol- 
te fono le pruove , che io potrei qui 
recarvene dalle Illorie , fe non valerti 
per tutte , quello che avvenne all' infe 
lice Città di Gerufalemme, prima che 
dai Romani ella forte ridotta in polvere 
con quella fua si famofa defolazione 
1 . 1 . » tu. Riferire Giufeppc, che un’anno avan 
et bei. iodi ti comparve una Cometa in forma di 
fpada , la quale per rutto quel tempo 
flette come pendente fui capo di quell; 
fventurata Città. Slmilmente una Giu 
venca, mentre era condotta all’Altare 
per effervi fagrificata, partorì un'Agnel 
lo per via ; e la porta Orientale del 
Tempio , ch'era tutta di bronzo maf- 
ficcio, fi aperfe da fe medefima, anco- 
raché di confueto fi richiedeffero venti 
uomini per aprirla : finalmente perchè 
gli Ebrei , fempre più fordi , non in- 
tendevano quello linguaggio della Giu 
ftizia divina , che gli atterriva , parlò 
ella più chiaramente , fchierando in 
Cielo numerofe ordinanze d' uomini 
armati , che combattevano infieme , 
facendo udire da tutte le bande del 
Tempio una voce fpaventofa » la qual 
gridava . Mi gremiti bine : mitrtmu, bine ; 
Andiam via; andiam via: lenza poter- 
li mai rinvenir quali foffero le perfo- 
ne , che la formavano . Quelli , ed al- 
tri prodigi limili mandò Dio alla Cit- 
tà di Gerufalemme , quali tanti Araldi , 


Univcrfo ! Daho prodigi a in Ctioy (f fot! i io. 
Terra , antequam venia: Die s Demini 

mugnai, così il Signore fleffo fa inten- 
derci per Gioele. 

Se non che i fegni di allora faranno 111. 
tutti foldati , e fquadre , ad incominciar 
la battaglia , più che Araldi di pace , 
come fono i legni di ora , per impe- 
dirla . Però il Signore pur dice : Ent »• » 
tane tribalatio magna , quali s ntn fmt 
ab ini/io Manti: ujqut modo , neqac Jitt . 

Sarà tanto grande la tribolazion di quei 
giorni , che il Mondo non avrà mai 
provata , nè proverà cofa tale . Impe- 
rocché il Sole , e la Luna » e le Stel- 
le fi ottureranno per la terzi parte di 
loro tanto altamente, che il giorno fa- 
rà come notte , e la notte farà tre vol- 
te più fofea del naturale. Omnia lami - Catch.. >.•’ 
nari* Cali mar, re fatiam fuper te , di- 
ci, Dominai Dea Nell'elemento del 
Fuoco fi formeranno varie Comete , 
che cadranno dall'alto con fummo rac- 
capriccio di tutti gli uomini , attoniti 
molto più di quel che fucceda in una 
gran piazza , quando finito che quivi 
fiali ai fulminare dall’alto qualche fo- 
lenne fcomunica contra alcuno , li lan- 
cia in terra la torcia a terror del Po- 
polo : Una di quelle Comete, tra 1* al- 
tre, dalli Scrittura fi chiama Affenzio : 
Abfjnthìam : e quello dall' effetto, che Apoc 8. il 
fata di amareggiare varj fiumi , e va- 
rie fonti , in pena di quegli immondi 
piaceri, che tante volte fi fono i Pec- 
catori pigliati ad onta di Dio. L'Aria » 
tutta appellata , comincerà per quella u 
via a vendicare tante mormorazioni 
contro del Proflimo , tante fporcizie , 
unti fpergiuri e tante bellemmie or- 
rende , che ufeirono fino dalle bocche 
medefime Criftiane a ferire il Cielo . 

Il Mare ruggirà furibondo come un ih. 
Leone che fi apparecchi a divorare I 
Malvagi ; e per rifentimento di tanto 
(angue innocente che fu già fparfo , 
cambierà Tacque lue tutte in color di 
fangue , ma fangue pallida e putrefat- 
to, qual’ è quello che fuole ufeire dal 
corpi morti . In così grande fconvol- 
gimento di cofe , pehfate voi che lìa 
per fare la Terra . Se eli* più di tul- 
li 4 c* 
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ti gli altri Elementi ha ferviti i pee- Apparecchiati pure a comparire davatt- 
cacori nelle laro colpe , più di tutti ti ai Tribunal del tuo Dio , che con 
anche gli Elementi concorrerà ritenuta quelli fegni non altro fr che citarti al- 
alie loro pene, con le fedizioni , con la fui prefenza . Pnfarnre in tccutCum 
le liceità , con li fame , e fopra tutto Dei cui . 
lo* i. io con orridi fcotimenti . A fincie tjtu Primieramente procederà , come p-r i\r 

ctmrtmuit Terra. Tutti quelli prodigi Vanguardia di Crìllo , il fijoco. :«/-■ patti ». 
faranno però come quella Campana fu ante ipfum pnceiet * ma farà un fuoco 

nella , elle fuona con tanto orrore , unto terribile , che non rinchiuderà 

prima che efeano i Malfattori alla for- nelle fue voragini fiamme di lui più 
ca , per l'efecuzìone già prolfima del voraci neppur l'Inferno. Non folamsn- 
fupplizio. Riferifce Sin Clemente nel te abbrucierà le Selve, le Cafe , le 
baro delle fue Ricognizioni , di ave- Città , gli uomini ci»' egli incontri , e 
re udito piu volte dalla bocca di San la fuperticie della Terra , quanto ella 
Pietro Apposolo fuo Maeflro , quelle è valla: ma s’internerà dentro i Mon- 
pirole : Iddio fin dall' Eternità ha ti , a liquefi re fino i Caffi più afcoli 

un Giorno , nel quale vuole , nelle lor Vifcere , e i minerali , e i 
che 1 Efercito di tutte le pene fi az- metalli . Petti ficuc ter» liqueficene *»- 
zulii m una gran Battaglia con 1 Efer- te f*;iem tueem . Anzi elevandoli tanto »• P- 

elio di tutte le colpe : e quella Gior- ancor fopra i Monti , quanto li eleva- j S.V**' 
nata farà quella, della quale noi ra- rono già Tacque del Diluvio, a tutti * >-i 
gioimmo , cioè a dire il dì del Giu- gli Elementi farà egli feotir la fua vana- 
Ioti. ». jt. dizio : tìtes Domini magniti , & botri- pa dilìfuggitrice . Allora sì , che co- 
i./. j , grande rifpetco a Dio , orribile nofeerafiì dagli uomini , che cofa folle 
rifpetto a noi . > Figuratevi però , che quel Mondo , eh' effi una volta adora- 
1,0,1 vi fono ne formale , nè figure rono più che Dio I Quando Danielle 
proporci nate a rrprefentare un Gior- ebbe ammazzato il Dragone , fi voltò 
no di n-uo orrore ; onde i Profeti al Popolo di Bibbiionii ,- e gli dilli: t 
non fidandoli di poterlo definire aggiu- Ette <juem coltine ii . Ecco .quello, che Du.’t.n' 
natamente, : i.an circofcritto , dando- voi adoravate come Dia vivo-, o-B»b- 
S’i varj non , ma fenza mai trovarne bilonelà, ed ora. vedete, che non è al- 
Scfh. a. >). p-.ro veruno, che Io adeguall'e. Giorno tro fe non un cadavero morto , e pie- 
amaro, Giorno d’ira ■ Giorno d'inde- no di pelle. Tanto potrà dirli in quell' 

{.nazione , Giorno di tribolazione , e ultimo dì ai peccatori in prefenz» def 
ni anguilla , Giorno di calamità , e di Mondo defplaio.j diftrurto . ridotto in 
mifer.a, Giorno di tenebre , e di cali- cenere. Ecco quel-, cne a» ere adorato 
gine, Giorno di nebbia, e di turbine, per fanti Ceco li . Ecce tjnem colelmit. 

Giorno di tromba , e di llridore ; fu- Ecco il fine delle voftre ricchezze , dei 
rono tutti titoli , che ri Profeta Sofo- vofìri piaceri, delle vollrc pompe, dui 
ma radunò, infieme , perchè formaliero voilri acquiti, ambulati- E vi pare che 
qualche leggiero abbozzo di quei ter- un Mondo tale meritalfe si fido culto ? 
rori , che in fe dovrà contenere così Ma troppa preflo infuniamo a i Pecca- 
r. Th-i f. gran Giorno. E pure tutti quelli ter- tori , non ancora totalmente disfatti: 
fupplenk 4 . jyfj non farann* altro, che un preludio feguitiam però l'ordine dell' attacco . 

7, ‘ ordinato a lignificare la comparii del Dappoi che faranno fiate pre roelTe , 

Giudice , ornai vicino ; e conferente- quali per una IVmplice fcaramuccia , le 
mente non farann’ altro , fe non che fquadre di tutte le Creature chiamate 
quali una piccola fcaramuccia , a onori- all* ami dilla divina Giuilizia in ven- 
aiatrice di quella fanguinof* Battaglia , detta dei Peccatori, verrà finalmente 

Abbi ai. c ^ e poi verrà. Pcjhymm nutem hoc fi- con tur > il grufi!» deli* Efercito di 

4 * ‘ cero eibi , dice Dio p :r bocca di Amos perioda T ideilo Grido- Diminuì » fieni tt 4 >> >*■ 
Profeta, p'tP.ir .ire in tccurfum Dei tui. fiore le ttrciìetu'. Ma chi potrà mai dl- 
Quafi voglia dire: Non credere già, rifare l orror della fui venuta? Il Pro- 
Mondo feelierato, che ballino quei gt- feta ci levi sfitto la fperanza di pcter- 
fìighi , che ora tu pruovi , a punire lo mai concepir con la mente, non che 
la malizia profonda delle tue colpe . dichiarare con le parole • finteti/ Mal j. ». 

Tutti quelli fono un debole principio cogitare diem tulvenms tjut ? Bifti dire, 

8 . dei tuoi dolori - inètta fune iol tram ■ che quali temeranno i Santi mcd-riìmi , 
a che 
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che accompagnerano il Redentore , an- 
corachè per altro tanto ficuri : Viri atti 
Ciiorum ctmmevtbantar : in quel modo 
appunto , che chi dall' alto rimira un 
profondiflìmo precipizio, s' inorridisce , 
tuttoché , volgendoti intorno , fi fcorga 
da qualunque pftte difefo dai Tuoi ri- 
P* 1 *' P ure non vo 6liamo dir che fi 
idi. ’ fcoteranno per l'alto ecceffo ; con cui 
vedranno fopraftàre dalla divina Giudi- 
zii ogni loro comprtnfione, ogni loro 
capacità , benché per altro si vada . 
Ora le ami , eoo le quali il Signore 
farà i primi colpi, faranno li Maellà 
del tuo fembhnte , e 1' Ira delta fua 
voce . 

V. £ quanto alla Maefìi , comien pur 
dire , eia ella debba elfer grande , men- 
tre farà Maellà degna dà un Dio adira- 
Miri *T jr« tO • Cum veneti t BìUhs he mini s in .M.» 

jfflaf* Jn% , 0* amnet Angeli tju* tum 
/». Quando Iddio fcefe a dar la Leg- 
ge agli Ebrei full» cima del Monte Si- 
na , venne in Carro circondato di fol- 
te nuvole , accompagnato da migliaia 
e miglii/a di Angeli bellicofi , che 
gli fervlvano di antiguardia , vibrando 
ampi , ftraK , e faette , e movendoli 
fon tuono sì fpavemofo , chi ne tre- 
mavano fino i Monti d'intorno , non 
che i Figliuoli deboli d’ Ifraelle . Se 
, però fu tanto il terrore della Mieflà , 

che usò il Signore , quando egli venne 
ad intimare la Legge j qual farà quelli 
che vorrà ufare quando verrà a vendi- 
JC iy. 17. caria , intimai vtflimentìi ulnenii ? Ag- 
giungete , eh' egli fu '1 Sim , a dire il 
vero , non venne in perfona propria 
( come verrà l'ultimo di nella Valle 
dell' Uliveto ) vi fpedì folo un Arcan- 
gelo in nome fuo , qual fuo Luogote- 
nente , o qual filo Legato. Chi può 
dunque efprimere quale farà la Maedà 
perfonale del vero Principe , fe tale fu 
quella che da lui fu impreftata ad un 
fuo minifleo ? Però fi nota che a giu- 
dicare , egli verrà nella Maedà fua na- 

Muck j,.na : Cum ventri! Fitiui hominis in 14 *- 

jtftate fu» : perchè nella Maellà fua 
1 natia non farà prima al Mondo com- 
parto mai . Quindi è , che allori nelfun 
potrà, quifiàonare s’ egli fia dello , nè fi 
dubiterà da veruno , come una volta , 
fe e gl» fia Elia, fe Geremia, fe Giovan- 
ni » o fe talun* altro degli antichi Pro- 
feti , tornato a vivere : farà noti filmo 
Pft'. 9, 1-. a tutti : Co%mftttur Dominai jutiici* fa- 
ci mi . Ora non fi conofce il Signore per 
quello ch’egli c; par ch'egli non veg- 
• 4 
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[ ga le colpe dei Peccatori , par che non 
\ odale: e benché fieno tanti gli firapaz- 
zi , e gli feorni , che quelli arrecano al 
fuo fantirtimo Nome, par che non fap- 
pia mai farne un rifentimento . Ma al- 
lora sì , ch‘ egli farà conofciuto cor» 
evidenza . Si vedrà allora quanto folle 
grande quell’ odio , eh' egli portava al 
Peccato; e mentre apparirà chiaramen- 
te clic la fua Giufliiia non fu però mi- 
nore, perchè fu lenta , fi vedrà anco- 
ra il gran conto che Dio teneva dell" 
onor fuo , quando parea che neppur 
fa pelle difenderlo dall' audacia di tanti 
fuoi temenrj cilpell icori . k, I4 . 

Dominai j uditi a fatimi. Comparirà nel 
fuo Santirtìmo Corpo , sì lucido , sì 
rifplendcute , e sì riguardevole , che il 
Sole Hello , non che i Pianeti inferio- 
ri > in paragone di lui , non diran più 
lume . Srubtfctt Lana , Ó* tonfundttar 
Sol , dice il Profeta Ifaia , cum regnavo- 
rii Domìnio Smarci ! uhm . In quei gior- 
no > eletto da Grillo per dimofirarfi » 
quale egli C per variti. Signor dei Si- 
gnori , vergognerai la Luna, e lì con- Giof.ib'-t. 
fonderà fino il Sole di fe medefimo : s. Hai. iu- 
non perchè il Sole , e la Luna abbia- F * r 
no a perdere la luce lor naturale , ma 
perchè nel cofpetto del loro Signore 
comparirà l'uno, e l’altra , non altri- 
menti che fe ne fodero privi . Verrà poi v 
quella sì gran pompa accrefciuta dall' ac- 
compagnamento di tutti i Sarri , di tut- 
te le Sante, e di tutti gli Angeli infic- 
ine quanti mai fono, i quali , in volto 
non meno terribile , cha maeilofo , li 
faranno anch'eflà vedere: e fchierati ira 
piti fij iadre , o per dir meglio in più 
efercitl , fata* numero 4 mirati folo , 
fatami-) badanti a" vincere la gran Guer-à* 
ra. Penfate però qual farà il cuore di "a 
un mifero Peccatore a vili* sì formida- 
bile? Che dirà mai quella povera Don- 
na , che ora fi ride delle ammonizioni 
paterne del fuo Pallore ? Che dirà quell* 
altiero , il quale non paventa veruno , 
che lo reprima ? Che dirà quell' adul- 
tero , il quale non prezza veruno , che 
lo riprenda ? A faci e rjm (rati riamar Jot! j. t. 
Pop ali . Il Leone è un Animale sì fie- 
ro , che anche fenza moto , fenza mi- . 
nacce, atterrifee chi lo confiderà : e i Pl " 1 *' 
Piincipi bene fp.-fle hanno tanto di 
Maedà nell’ afpeuo , che lì p-na a mi- 
rarli con guardo fifo : ond* c che Au- Pii" 1. a*- 
gullo, era gli altri fi compUcea di co- c> n ' 
ltringere i applicanti a calare di fubi- 
to gli occhi 1 tetra , quali abbagliati 

dina 
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dallo fpiendore che vibrava dalle pu- 
pille. Argomentate voi dunque quanto 
farà infopportabile la Maellà di quello 
gran Monarca dell’ univerfo ! Non foto 
fari egli , veduto , cadere a terra ogni 
fuo Nimico , come già fece nell'Orto 

Ì quando pur' era così lontano dal fo- 
iener la perfona di Giudice , che ficea 
quella dì reo) ma gli verrà, poiché fa- 
ranno caduti, a fumare, ed a fconquaf- 
Habac.f.l. fare , Afpexit , & dijfolvìt gtares. E fe 
farà tanto , veduto , che farà poi , quan- 
do tra poco , cominciando ancora a par- 
lare , aggiugnerà alla Maellà del fem- 
foti. a. ti. biance. 1“ Ira della voce ì Dabit insceni 

fu*m anse fune ir) E xeres/ 14 j fui • 

VL I Cieli ileflì non fi terranno in quell* 
j«i. j. i« iftmte ficuri , non che la Terra . no- 
miniti de Sicn rugìtt , Ó* movtbuntur Ci- 
ti . Qiiell' Ira farà tanto grande, che i 
Reprobi eleggerebbono allora di buona 
voglia , non (blamente di edere fepel- 
l.ti fono le rotine dei Monti, per non 
vedere il loro Giudice irato i ma fi 
eleggerebbono ancora più volentieri , di 
rimanerfenc nelle loro grotte infernali . 
I»t u M Quìi inibì hoc tribune , ut in inferno prò 
tegat me , diceva per tutti i Peccatori 
il fanto Giobbe , don re pertranftat furor 
tutu .•> il ritenerli ad ardere in tinte 
fiamme , farebbe un' atto di pietà affet- 
tuoso , e di protezione amichevole dei 
Dannati, fe con quello poteffero rifpar- 
miare la gran comparfa al Tribunale del 
Giudice Onnipotente. La Lodoli hi tal 
paura dello Smeriglio , uccel di rapi- 
na , che per fuggire da lui , non foto 
è fiata veduta più d‘ una volta calare 
precipitofa al fondo de » pozzi , ma fin 
cacciarli furiofa entro \ forni accelì. Po- 
veri Peccatori ! Se potelfero aneli 1 elfi 
così fuggire dalla villa di Criflo adira- 
to contro di loro, in che voragini non 
fi getterebbono Cubito volentieri , e in 
quali vampe non fi ricovererebbono per 
A poc-ii- iu la falvezza i Mi Terra , ér Muri , dice 
San Giovanni, tjttia difendi t Diabolut 
ad voi , habem tram magnnm . Guai al 
Mondo , perchè viene contro dì lui il 
Demonio fcatenato con ira grande . Ma 
quanto più guai al Mondo, mentre vie- 
ne contro di lui , non il Demonio , 
che da fe non pub nulla , ma lo fteflo 
Dio , che pub tutto , e viene con sì 
grand’ira, quanto fu grande la fua Mi- 
sericordia , e quanto abufata i Habem 
tram magnani . Sarà grande quell’ 
per più cagioni. Prima, per effere fia- 
ta da lui ripresa sì lungamente . Un 


trattenuto fol per poche ore, 
con quaiu* impeto correrebbe ! Penfate 
poi , fe egli folle trattenuto per molti 
Secoli. Il folo Giordano, fiume per al- 
tro sì placido , e sì pofato, fe , come 
rattenne già Tacque fupcriori finche paf- 
faflero i Sacerdoti con 1’ Arca , cosi le IoIlc j 
aveffe rattenute fino al dì d’ oggi , e in 
quello punto finalmente sboccalfe con 
tutto l'impeto, che ftragi , che fiermi- 
namenti non porterebbe alle campagne , 
di lui incontrate per via , e che tem- 
pere non recherebbe pofeia al Mare ili 
entrarvi ? Ora l'Ira di Dio farà un’ Ira 
trattenuta dal principio del Mondo fino 
alla fine ; e però quanto fari fiata mag- 
giore la dilaaion preceduta nell'afpetta- 
re , tanto farà maggiore la violenza che 
fuccederà nel punire. Veleni n eui ojitn- Ron '-?* 
dere ir am frani, dice 1" Appoftolo , fu- 
Jlinuie in multa pali ernia . Quali che 
dica : ha raccolte molte acque infieme 
per verfarle tutte in un colpo fu i Pec- 
catori ofiinati , che da lui rimarranno 
così afTorbiti con dimofirazion di rigo- 
re più fpaventevole. 

Aggiungete , che l’Ira di Dìo farà 
allora tutta pura , fenza mefeolamenco 
di compaflione. Quejlo che addolcifce 
U Giurtizia divina , è T andar ella In 
compagnia della Mifericordia , fenza di- 
viderli mai. Cum i rat ut fueris. Miferi • tubar.; 
tordi a rrcordaberit . Ma nel giorno del 
Giudizio , la Giudizi] farà loia fola , 
fenza che Crìfto permetta alla Miferi- 
cordla di trattare con effo lei , come fe 
i* aveffe mandata da fe lontana . Per 
quello comandò egli ad Ofea . che ai 
utia delle fue Figliuole imponelfe quello 
nome terribililfimo: Sema Mifericordia , Ot t. *. 
Vota nomea tjut : Abfyut Mifericordia . 
Perchè, dille, io non avrò più compaf- 
fione di quello Popolo ; quia non addam 
ultra miftrcri domai Ifrael. Ma gl* uomi- 
ni non fi fanno persuadere al prefente 
quella gran verità , perchè non ne fpe- 
rimentano mai gli effetti . Quel Cheru- 
bino, del quale nel fuo Tempio fa men- 
zione il Profeta Ezechiele , avea due 
facete : da una banda la faccia d 1 uo- 
mo , dall’altra banda la faccia di Leo- 
ne . Duat facies habtbat Cherub : Fa- Ezech- 
ciem Htminit ex hac parte , & facitm '*• 
Leoni 1 ex alia parte. Ora fapete voi, 
Dilettilfimi , di chi era immagine quel 
mifteriofo Cherubino ? Egli era un ri- 
tratto di Crifto rioftro Signore , il qua- 
le ha due faccie j una d‘ uomo , tutta 
amabile e manfueta, ed è quella con la 
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quale guirda ora i peccatori , invitan- 
doli , e ricevendoli a penitenza , 1" altra 
di Leone, tutta orribile e furibonda, e 
farà quella faccia irata , con cui verrà 
a vendicare in quell’ ultimo tutti i tor- 
ti , fopportati per tanti fecoli : Fuchi 
Hominìi ex hac furti , eh’ è il tempo pred- 
iente , & filiti Ltonii tx iti* fitte , eh’ C 
l’avvenire. E perì) ficcome ora il Si- 
gnore è tanto benigno , che fi mofìra 
meno che uomo, tollerando quelle on- 
te , che niun' altro uomo faprebbe mai 
tollerare ; così allora farà sì afpro , che 
modreraflì più che Leone , vendicando 
quelle onte medefime con furore fupe- 
riore ad ogni altra comparazione , feti za 
più ammettere , nè feufe , nè preghiere , 
nè pianti , nè umiliazioni , benché tinto 
ammette al prefente. 

E quella credo io, che fi a la ragio- 
ne , per la quale egli (ledo fi paragona , 
non ad un Leon follmente , ma anche 
ad un’Orfa, montata In furia per aver 
perduti i Figliuoli. Occttmm rii, qtufi 
Urf* nftii titilli . Perchè il Leone, 
come Animai generofo , non offende chi 
gii fi umilia ; e quantunque adirato , 
non falca addoffo a chi fi getta per ter- 
ra , ma palli via , contentandoli di aver 
vinto. Non così l’Orfa, particolarmen- 
te quando è in furor più che mai contra 
chi te rapì dalla tana i parti . Si pub 
bene umiliare il Cacciatore in quell’ at- ‘ 
to , quanto egli vuole , fi pub gettare 
per terra , non giova punto . L’ Orfa 
non perdona , lacera con le zanne , cal- 
pelìa con le zampe , non è mai fazia, 
finché non vede fatto in pezzi il fuo 
ladro , e finché non ne lafcia per la 
campagna le vifeere tutte fparfe , tutte 
fquarctate. Occumm hi /juafi Urfi ri- 
ftii atilii , ©• dinmfim inttritn jticr 
rh torum . Ballerebbe concepir viva- 
mente quelle verità , e non vi farebbe 
al certo bifogno di altro motivo a mu- 
tar maniera di vivere. 

Un certo Giovane di vita licenziofa , 
fi era dato sì dilTolutamente in preda ai 
piaceri di fenfo , che non penfava all’ 
Anima nulla più , che fe non TavelTe. 
E‘ vero che da principio i fuoi delitti 
andavano sì coperti , che appena fi fa- 
pevano dalle perfone complici del fuo 
morbo : ma a poco a poco , perduto 
ogni roflòre, fi ridulTe a fegno , che lì 
recava a gloria d’effer lafcivo. Poteano 
bene riprenderlo i Confeflòri , poteano 
correggerlo i Parenti , poteano ammonir- 
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lo gli Amici : quello era tutto un bat- 
tere fu l'ancudine , che s’indura tra le 
percollc . Penfite fe egli temeva le am- 
monizioni , mentre aveva polla la fua 
maggior ambizione in comparire lofcan- 
dilo del paefe. Non vi rellava però al- 
tro rimedio, fe non dal Cielo i e quel- 
lo v’adoperò il Signore , defiderolo di 
ridurre al ben fare quello mifero travia- 
to . Una notte , mentre era opprelfo dal 
fonno, fe gli fece dunque il Signore llef- 
fo vedere nella immaginizione , accom- 
pagnato dagli Angioli , cinto di magni- 
ficenza , circondato di maeflà , affilò Co- 
pra un trono tutto di fuoco . E che 6 , 
dille rivolto a gli Angeli , quello au- 
dace , che ha sì lungimente abufata la 
mia pazienza , ollinandoli nel peccato ! 
O muti vita , o fi citi Cubito a quello 
mio Tribunale , per riportare il meri- 
tato gattigo delle fue colpe . Cosi dif- 
fe , e difparve il fogno ; e il Giovane 
fi deflò , ma unto atterrito , che le- 
vandoli fu di letto fi ritrovò incanutito 
per Io fpavento. Nè mutò folo il pe- 
lo , ma ancora il vizio , di tal manie- 
ra , che parvero le parole di Criilo ave- 
re operato in lui quell’ effètto maravi- 
gliofo , che opera una Fornace di river- 
bero nei metalli , quando ad un tratto 
ne fa fparire ogni ruggine che gii op- 
prima . Si compunfe , fi confefsò , nè fu 
più quello' dì avanti. Argomentate ora 
voi da quello fucceffo , quanto per una 
parte fia valida a farci ravvedere dii 
male la memoria di quello Giudizio fi- 
nale , e quanto per l'altra parte fia per 
edere fpaventofa ai Peccatori la vidi di 
Crifto Giudice ; mentre un’ immagine 
fola di lui, contemplata in fogno, po- 
tè per poco di Giovani farli Vecchi , 
dentro una notte. 

Che però non farebbono i miferabili 
ad efentarfi da una tal villa ? Credete, 
che fe potedero , non fi caverebbono 
gli occhi di propria mano ? Il Re Sau- 
le , efièndo vinto in battaglia dai Fili- 
dei , contro dei quali fi ricordava di ave- 
re canee volte già moda guerra , temè a 
tal fegno il pericolo di dar vivo nelle 
lor mani , che fi appoggiò col petto fo- 
pra la punta della fua fpadi medefima, 
per far piuttofto una morte da deperi- 
to. Or fe potedèro 1 Peccatori ancor 
elfi arrivare a tanto , che coniazione 
farebbe in quel dì la loro! Ma non ac- 
cade fperarlo. Non folo non potranno 
darli la morte , ma non potranno tenera 

nè 
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ni- anche gli occhi, o chiuli, o calati, 
lìcchè non veggano la faccia corrucciata 
di quel Signore, contra il quale avven- 
tarono tanti dardi , con una guerra , non 
fo (e più dichiarata, o fe più diuturna. 
Jo; If. 17 . Videknnt in guetn tnnsfixtrevu , dice la 
Scrittura. Vedranno quel Signore che 
hanno trafitto ; mireranno la Maefià 
della Càia prefenn : proveranno 1' Ira 
della fui voce; e nell' una, e nell'altra 
vedranno l’orrenda malizia delle loro 
malvagità . 

XI. £ quello appunto vorrei che ponderai 
limo ancora noi , Dilettiffimi , in quella 
gran venuta di Criflo Giudice , affin di 
redare una volta ben perniali della gra- 
vezza inefplicabile dei Peccato. Con- 
cio’.Iìaccòè , o li confiderino Je cofe pre- 
cedenti a quella venuta , o li conlideri 
la venuta medeGma , non fi potevano 
dare al Mondo da moli razioni più fenlibi- 
li , e più llrepicofe di tanto male , quan- 
to è quello che noi commettiamo pec- 
cando. Primieramente, che vi pare di 
quel fuoco , che precedendo il Giudi- 
*.!>«. 1 io. j.j 0 ( jbbrucerà l’Univerfo? Qtt> Terra, 
qui in if/a fnnt 0 fieri , exHren/nr. 

Non vi pare che il Signore faccia con 
la Terra , e con le lue Creature , co- 
me G fa con le Cafe degli appellati , e 
con le loro robe , bruciando ogni cofa , 
per far cosi una purgazion generale di 
rutto quello, che hanno i Peccatori in- 
fettato col loro contatto t Un’altra vol- 
ta fece Dio quella purgazione medeGma 
per via di acqua nel Diluvio univerfa 
le : ma perchè ciò non fu ballante a 
far sì, che di nuovo non ripullulane la 
pelle di tante ditfolutezze , e di tante 
difonellà , e non tornafle ad ammorbar 
più che mai l’umana Generazione; per 
- quello , con un altro Diluvio più ope- 

• tante di fuoco, fi finirà di levar da tut- 
te le cofe la pellileiite infezione Irida- 
tavi dal Peccato , e fi farà vedete a tut- 
ti l’odio implacabile , che Iddio porta 
a quello M oilro d' Infèrno. Un Capita- 
no che abbrucia fino gli alloggiamenti , 
dove fi accamparono i fuoi Nemici, ben 
mollra fenfibilmente ad ognuno con tal 
atto di edilità l'odio fommo , che egli 
porta a tali Avveifirj, e la firage, che 
difegna di farne, quando gli avrà nelle 
5 .Th.:uppl- mani . Cosi polliamo decorrere di que- 
9 . 74 . in- j. jj 0 incendio, col quale Iddio abbrucera 
la Terra innanzi al Giudizio , e di quel- 
la generale rinnovazione , con la quale 
monderà i Cieli inferiori , ed arrederà 


i fuperiori . Cile male ha fatto la Terra 
per fe medeGma , che mal commifero i 
Cieli? Nuli' altro, fe non fervire mate- 
rialmente di agio, di a/u:o , o d'illro- 
mento a gli uomini per peccare . 1 Cie- 
li piovvero fopra i Peccatori le loro in- 
fluenze amorevoli : la Luna , le Stelle , 
il Sole imprellarono il loro lume : la 
Terra Gamminiftrò le vettovaglie, e fer- 
vi loro come di alloggiamento in quella 
guerra di ribeliion contro Dio: e però 
fono o abbruciate, o alterate le Creature 
da quello Dio degli Eferciti , che vuole 
un Cielo nuovo , e una Terra nuova , 
efenti allato da ogni contagio di col- 
pa, affinchè Ga palefe a tutti T inimicizia 
ch’egli profeta al Peccato, ed ai Pec- 
catori. Così pure la Legge umana vuo- 
le che la Cafa , nella quale fi trattaro- 
no le congiure , rimanga al Fifco , e 
quando la Giultizia non può raggiunge- 
re il Delinquente, punifee in luogo fuo 
la fui immagine per odio del fuo de- 
litto . Mi mirate quanto maggiore fia 
l’odio, che da Dio fi porta all'iniquità 
dei malvagi I La Cifi , ove effi trattaro- 
no quella gran congiura contra del loro 
Creatore t non è da lui confifcata , ma 
medi a terra , anzi incendiata e incene- 
rita , per togliere ogni memoria delie lo- 
ro operazioni sì odiofe a gli occhi di lui , 
e all' ideilo modo, quantunque egli ab- 
bia nelle mani fue i Delinquenti, non G 
contenta di punir loro foli • ma condan- 
na al fuoco ogni fiatila » Che di loro per 
forte fi trovi fopra la terra , ogni abito , 
ogni arredo , ogni mobile più pregino ; 
anzi fi adira con qualunque altra Crea- 
tura , che anche per forza abbia fervilo 
ai Peccatori per illromento deli'oifefa di- 
vina; e poi ch'egli ha trionfato dei fuoi 
Ribelli con le lor armi medefime , cioè 
con le Creature rivoltate contro di loro , 
fa in pezzi l’arme , rompendo tutti gii 
archi da loro ufati , e tutte le frecce. 
elidine terum intret in cordi ififernm , C? Yt j*. ij. 
ircne et rum ctn/rlufifur. O gran male 
dunque eh’ è il Peccato mortale , mentre 
per cagion fin Dio viene a sfogarli anche 
fu le Creature innocenti : dillruggcndo 
la Terra, gli Elementi, i Cieli medefi- 
mi , per quel fcrvizio , che in qualunque 
modo predarono a i malfattori 1 


li. 

< ' 

Tornando ora a noi , baderebbe Co- 
lo quello primo attacco per vincere la 

gior- 
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giornata , baderebbe la fola venuta in 
perfona di quello gran Signore alla guer- 
ra, 1‘apparato, fapprello, e il farli fo- 
lamente vedere in atto di un Dio fde- 
Pr««.i£,i 4 gnato , Indignarlo Regit , nutrii mentir . 

Ma no: egli vuole che contuttociò pro- 
feguifcalì la battaglia per maggiore eller- 
minio dei Peccatori . Figuratevi per tan- 
to di mirare nell’alto piena tutta l'aria 
prima di Angeli, e poi di Santi, quanti 
mai fono , Appollaii , Patriarchi , Pro- 
feti , Martiri, e tuiti gli altri , rivediti 
di corpo sì luminofo , che comparifce 
ciafctmo di loro fette volte più bello , 
che non è il noltro Sole} e di fattoli, 
guratevi di mirare filila terra i Denta- 
ti;, e i Dannati , il» corpi mollruofifli- 
mi, tutti palpitanti, e piangenti, quali 
turba infelice, che in un Anfiteatro di 
Spettatori delimita alle fiere, afpetti di 
momento in momento le lor fauci. In 
un tale flato di cofe, dice Santo Ago- 
ilino , che la moltitudine delle colpe 
commelTe comparirà davanti agli ocelli 
di un Peccatore , come ut) Efercito 
Squadrato contro di lui . Ordinaltuntur 
coram infelice omnia deliri a fin . Non fa- 
rà quella moltitudine una turba confu- 
ta , farà un Efercito ben difpollo e di- 
stinto nelle fuefehiere, e Angolarmente 
in tre gran corpi di Armata. Nel pri- 
mo vi farà tutto il male, che li è fit- 
to, nel fecondo tutto il bene che fi è 
fatto malamente , nel terzo tutto il be- 
ne che fi è lafciato di fare. Contro di 
quelli tre gran corpi di Armata fi fchie- 
terà dall’altra band* un Efercito di be- 
nefizi divini , ripartiti parimene in tre 
ordini : di mali , dai quali iiimo flati 
liberati: di beni, che ci fono fatti fer- 
ri : e finalmente di beni , che ci erano 
flati promeffi . Or» chi potrà mai ca- 
pire la zuffa orrenda , che faranno in- 
terne quelli due Efercici , di benefit; 
ricevuti, e di malcfizi redimiti al Si- 
gnore per contraccambio l Biffi il dire 
che quella zuffa farà da fe Sufficiente a 
manifeflare la grandezzi di Dio , già 
non conosciuta . Ir frinir , quia ego 
Dominur. Iddio nel creare il Mondo , 
r\el dargli la Legge, nell* ammaellrarlo 
con la fua venuta, nell' edificarlo con 
fa fu» vita , nel redimerlo con la fua 
morte, non ha pretefo altro alla fine , 

. che di edere conofciuto per quel eh' 
egli è , infinitamente fanto , e per con- 
( guenza infinitamente inimico ancor del 
Peccato : ma i Peccatori con la loro 
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durezza non han voluto concorrere a 
quella gloria . in Mando trac , per la re- fa *• 
denzione ; CT MunJut per ipfum fari ut 
•fi, per la creazione } e tuttavia Man- 
dar rum non cognovit , per la oftinazio- 
ne ; portandoli vtrfo Dio , come fe da 
Dio nè folle flato creato, nè fode di- 
to redento . Ma non hanno a durar fem- 
pre quelle caligini fella terra, tanto in- 
giuriofe alla gloria del vero Sole : il 
hanno a difeiogliere coneflrema confu- 
sone dei Reprobi, e con eftremo onore 
di quel Dio iflelfo , tanto già da lor 
vilipefa. Ciò che feguirà in due ma- 
niere» la prima con manifeflare pubbli- 
camente tutte le colpe, la feconda cor» 
manifeflare {‘enormità contenuta in cia- 
feuna d'elfe. 

Molte cofe poflono nafeonderfi agli XIII. 
occhi nollri , perchè noi non abbiamo 
il lume negli occhi , ma Io prefupponia- 
mo già negli oggetti da noi mirati. Gli 
occhi di Criflo non fono di quella gui- 
fa. Comparve egli a San Giovanni cor» 
gli occhi pieni di fiamme j Oculi ejut Apoe- i.’a 
mmquam fiamma ignìt : p;r dimoflrarci 
ch'egli ha la luce fua tutta accefa net- 
te pupille . E però non fi fervirà delle 
altrui tefiimonianze alfine di difeopri- 
re , quali con tante faci , le noflrc mal- 
vagità} fi fervirà della fua Scienza di- 
vina : e con quella fola farà apparire 
ogni cofa che non (ape vali . Pofuìfiì fi- K ^ 
culum no/l rum in illuminartene vultut lui . 

Che farà però allora dei miferi Pecca- 
tori, i quali, come una Talpa infelice, 
avvezzi a dar fotterra mfeofli , fi ve- 
dranno a forza cavati dalle lor tene- 
bre, e cq%etti a mirare il Giorno del 
Signore, e a mirare in un tal Giorno 
feoperte al Cielo, e alfa Terra leabbo- 
minazioni da loro commede più volte, 
nè mai faputefi ? Allora fi accorgeran- 
no che non dormiva il Signore , men- 
tre egli non puniva le loro colpe : e 
che fe moflnva, per dir cosi, di dor- 
mire non gafligandote , dormiva conni 
il Leone con gli occhi aperti , per no- 
tarle tutte con attenzione vivilfima ad 
una ad una . « 

Ma farebbe anche poco , fe il lume XIV. 
dell* Scienza divina non dovede valere 
ad altro, che a palefare il numero dei 
misfatti . Il più farà che un tal lume ne 
renderà manifefta anche la malizia. Due 
qualità di tenebre fono nell' abiilo del 
noftro interno : fune vi fon collocate 
dalla Natura , l' altre dalia Ignoranza . 

Te- 
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Tenebre collocate dalla Natura fono i ri- 
poftigl; profondi del cuore , dove non 
può arrivare veruno fguardo creato. Pr *. 
t mm tft tot hcntinum , (T inftrutabile : 
quii tegneftet iltud ? Óra gli occhi del 
Signore cambieranno Cubito in giorno 
quella notte si nera, fcoprendo il nume- 
ro , le cagioni , le circoftanze , ed il mo- 
do d’ogni peccato ; ma ciò non balla : 
rimangono le altre tenebre dell' Igno- 
ranza , per cui il Peccato li conofce sì 
oco, che fembra un male da nulla .Cent- 
ra uno fcherzo , un giuoco , una gra- 
zia , un mal da ridere , deferm’tar fine 
doler » . Ma il Signore illuminerà ben que- 
llo bujo; Wuminabit abfeeniita tenelrA- 
mm . Imperocché comparirà a tutti i 
reprobi un raggio della fua cognizione 
divina, e li collrignerà a giudicare dei 
lor peccati, Cecondola (lima che Defor- 
ma fa divina Giudizi* : Tane tenfufie , 
dice San Tommafo, refpieitr ajlimatientm 
Dii, qui Jetuttdttm veni arem ejl de poten- 
te . In quello conlìlte la Capienza , in co- 
nofeer le cofe per le cagioni altilTìme . 

Sapienti a tji (toni rio rerum per Alti ffimar 

i aujfas . E quelli Capienza parteciperà il 
Signore agl* infelici Peccatori , che in 
virtù della conofceranno l'iniquità per 
le fue cagioni più alte, cioè a dire per 
l'infinita Maefta di Dio , che c 1'Offefo , 
e per l'infinita balTezza dell'uomo , eh' c 
l'Offenfore , onde non può fpiegarli quan- 
to dovranno i mefehini reitar confuli . 
Oh chi potette aver' ora un raggio di 
quella luce come fi vergognerebbe egli 
nai d' ogni piccola olfefa fàw* ‘*1 si- 
gnore 1 Laddove , per 1* cecità da cui 
fiamo npprelfi , giùngiamo piuttoilo a 
fegno d'infuperbircene , giudicando delle 
cofe fecondo la nollra eftrema ignoran- 
za. In quel giorno però ne giudichere- 
Bio fecondo la divina Verità , giuda la 
quale ne farà giudicato anco da Dio . Ju- 

dicabit orbem t errar um in veri tace fua ■ 
E quella confufione tmmenfa dei Pecca- 
tori non farà già di pattaggio : farà di- 
bile e falda per tutti l fecoli . Si coftu- 
ma talora, per fupplizio maggiore dei 
Traditori , alzare contro di loro una la- 
pida , dove a perpetua infamia fieno re- 
gidrati gli eccedi della loro fellonia . 
Ora queda lapida farà a ciafcuno dei 
Pecc’tori la fua Cofcienza , dove legge- 
ranno edi inetta l'ingratitudine del loro 
orribile tradimento, fenza che pollano 
mai didogliere un guardo da oggetto tan- 
to odiofo . Al prefente i Malvagi ce- 


lano le loro iniquità agli occhi altrui : 
allora non le potranno celare neppure 
ai propr; . Arguirti te , & flatuam cen- 
tra fatiem tu.tm . 

In quedo grande fcompiglio vi farà 
forfè chi fi prenda pietà dei miferi Pec- 
catori , recando loro verun pronto foc- 
corfo, prima che fieno interamente dif- 
fidi con l’ultima irrevocabile Temenza 
di dannazione? Penfate voi . Anzi i Santi 
fi volteranno anch'eflj contro di loro a 
dire la caccia , e mollreranno quanto 
abbiano tutti a cuore gl* inreredi dell* 
Gloria divina , da rifiorirli dopo tante 
perdite , nell* ultimo abbattimento dei 
Tuoi Ribelli . Stella tadent de Cile , tr 
Luna non dalie lumen futem . Per le Stel- 
le, che cadranno dal Cielo fopra dei 
Peccatori nel Giorno edremo, intendo- 
no alcuni i Santi del Patadifo , che di 
nodri Avvocati II cambieranno in Giu- 
dici rigidillimi ; e per la Luna , che non 
darà il fuo lume confueto , intendono 
la SS. Vergine, la quale celierà attuto 
di fupplicare per quei mefehini i anzi fi 
unirà col Sole divino del Redentore , 
divenuto implacabile , a fulminarli. Quan- 
do la Luna è oppoda al Sole, allora è 
tutta piena di lume In prò dell* Terra : 
li leva, quando il Sole tramonta; e fi 
della notte quali un altro giorno a chi 
veglia, nel fonno ancor generale dell" 
XJniverfo: Tale è per noi U SS. Vergi- 
ne. Si oppone con le lire Intercedioni 
al Sole di Gitiftfzu . ch’è il fuo f igli- 
uolo, e quando egli, adirato per le no- 
dre colpe, nafeonde la fua faccia da noi, 
e fi diparte, allora forge queda si bella 
Luna a darci conforto , e con gli fplen- 
dori delle fue grazie rifehiara le nodre 
tenebre , e ci ottiene il perdono da noi 
bramato. Ma in quel giorno tremendo, 
queda Luna tanto amica del nollro baf- 
fo Mondo , tanto confinante a noi per 
le vifeere della fua pietà , tanto preda , 
tanto propizia ; in cambio di opporli 
at filo Figliuolo , fi congiungerà con elfo 
lui totalmente, e in cambio di diftur- 
bare la gran Sentenza , la confermerà 
col fuo voto : onde a guifa di Luna che 
feconda il Sole, non avrà più luce di 
benignità per la Terra , e tramonterà 
col medefir.ia Sole , accordandoli con 
elio lui parimente a rendere la notte più 
tenebrofa . 

IIJU* 

Infeliciflimi pertanto i Peccatori, e 
privi affatto di vigore a difenderli! Al- 
meno 
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meno averter qualche efito da fuggire . 
Sì: fuggiranno: ma convien prima, che 
odano la fentenza fiera e fùnefta , che 
fu loro è già preparata , a farli , quali 
con rotta più vergognofa , voltar le fpal- 
M«t 1H> le . Difettiti a me maledilli in ignem 
uemum , dirà il Signore. Partitevi, o 
maledetti, dal mio cofpetto, per anda- 
re a llarvene eternamente nel fuoco . 
Quando il Redentore morì Culla Croce , 
non morì già languendo, morì gridan- 
do , e gridando ancora a gran voce . 
Mare 15,17 EmiJJ'a vece magna expiravie . Ora , fe 
tale fu la voce di Cólto moribondo in 
forma di Reo , quale farà la voce di Có- 
lto Giudice ì Certamente farà ella tale , 
che l'udirà con orrore tutto 1' Univcr. 
fo , e ne tremeranno le fondamenta del- 
la Terra , fcuotendoli , e le colonne del 
Pii!. 105.7. Cielo . ai vecetenitrHÌ fermidabunt . Tan- 
to più, elle nel proferire la fentenza , 
imprimerà il Signore in tutti i Malvagi 
una viva ed altilfima fpiegazione di quan- 
to ella contiene di fpaventofo . Dif cediti 
0 me maledilli in ignem uemum . 

XVII, In quella prima parola . Dìfceditt a 
me , li comprendono tutte le pene di 
danno, in cui {tiranno i Reprobi eter- 
namente fommerfi : e nell altre , in ignem 
ntemum , li comprendono tutte le pene 
di fenfo: e farà come un dire: Partitevi 
da me , éhefono vollro Dio , voltro pri- 
mo principio, evoftro ultimo fine. Par- 
titevi da me, che fono il Redentor vo- 
ltro : da me , che per voi mi feci uomo , 
nè mai reltai , finché villi , di piangere 
e di penare per voltro amore: da me, 
vi dico , che per falvarv! mi fottopoli 
fino alla morte di Croce: putitevi dal- 
la mia prefenza , dalla mia protezione , 
dal mio Reame , dal portedimento di 
tutti ì beni paterni , partitevi dai miei 
Amici, dalla compagnia di quelli Ange, 
li , che una volta vi diedi fin per Cu- 
ilodi, dal cofpetto di quei Santi , che 
mi circondano, dei Martiri miei Solda- 
ti , delle Vergini mie Spofe j partitevi 
dalla faccia della mia Madre , che an- 
cor’ erta adirata non può vedervi: Di /ce- 
di te maledilli : andate via maledetti , e 
maledetti non da me , nè dal Padre mio , 
che vogliamo dal canto noltro il bene 
di tutti : ma dal voltro Peccato , che ha 
tirato fopra di voi tanto male : male- 
detti nell’Anima, maledetti nel Corpo, 
maledetti nell’ intelletto, maledetti net- 
ta volontà, maledetti in tutti i fenfi in- 
terni , ed edemi , maledetti in voi , ma- 


Decimofettimo . i y? 

ledetti nei vortri compagni , maledetti 
nel tempo, maledetti nell'eternità , Ave- 
te amata la maledizione: ecco ch'ella è 
caduta fopra di voi : avete odiata la be- 
nedizione: ecco ch’ella fi è da voi di- 
lungata per tutti i fecoli . Di/ceditt ma - 
ledilli in ignem uemum . Non Vi fcac- 
ciò da me , perchè viviate a capriccio , 
come avete fatto finora: vi fcaccio per 
rinchiudervi in una prigione , dove le 
mura fieno di fuoco, il pavimento di 
fuoco, il tetto di fuoco, l'aria di fuo- 
co , le catene di fuoco ; e tutti voi fia- 
te penetrati dal fuoco fenza riparo, fen- 
za refrigerio , fenza mai provare una mi- 
nima variazione: in ignem uemum . Tut- 
to quello cumulo di miferie, e quel di 
più che non può, Diletti filmi , conce- 
pire la voflra mente , farà dìfvelato e 
diciferato alla mente di quegli infelici, 
come contenuto nella fentenza fulminata 
contro di loro dal fommo Giudice: nè 
quella punto fi tarderà ad efeguire. Ap- 
pena finì di parlare Mosè contra i due 
Ribelli di Dio , Dicano , ed Abiron , o<ot. «.• 
che tolto apertali fotto i loro piedi la 
terra , fe gl’ inghiottì vivi vivi . Così 
avverrà in quell' litanie . Appena Córto 
avrà finito di fentenziar contro i Re- 
probi , che verrà fubito a fpalancarfi per 
mezzo la gran valle di Giofafatte , e 
gli afforbirà nel Tuo fondo . Se non che 
quando anche non fi aprilTe la terra 
fotto di loro , andrebbono 1 miferabili 
da fe lleflì a cercarli qualche apertura , 
per cui fuggire dagli occhi del laro 
Giudice fulminante , che del fuo volto 
medelimo sì divino faprà fare in quel 
giorno come un Inferno di pene perquei 

ribaldi. Illuni ili in JuppUcium uemum . durila* 
Andranno gli fventurati nel loro fuppli- 
zio. Non vi faranno nè condotti, nè 
(pinti, nè Itrafcinaii , vi andranno por- 
tati giù dal pefo immenfo dei lor pec- 
cati medefimi; Ilmnc andranno al centro 
della lor gravità: andranno al luogo pro- 
porzionato alla colpa , ch’è il baratro 
dell'Inferno, luogo in cui folo ella rtaf- 
fi naturalmente , e fuor di cui dartene 
come per forza in uno fiato violento : 

Ut aline in iocum juum . Dicono del Aft. t. 15. 
Leone, che caduto nella foffa prepara- 
tagli ad arte dai Cacciatori , fi vergo- 
gna tanto altamente del fallo incorfo , 
che per non erter veduto , entra da fe 
medelimo nella gabbia , accomodata a 
tal’ elletto in un lato di detta foffa . Co- 
sì Il Peccatore , pieno di quell’altirtìmi 

con- 
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confusone che proverà nella folla del 
fuo peccato, appena fcorgera (‘apertu- 
ra, che farà quel dì nella terra l'Ira 
di Dio, che fenza indugio correrà per 
efla a cacciarli dentro 1‘ Inferno, quali 
in una gabbia di fuoco , che come fi- 
tuata nel luogo più dittante dal Cielo , 
che fi ritruovi , farà ancora II lato più 
atto a ricoverare chi fogge per la ver- 
gogna di aver pofpoflo vilmente il Cie- 
lo alla Terra : Ut abiret in letum fnum • 
XVIII. Andranno dunque quei miferi da fe 
fletti a racchiuderli negli Abifli ; e vi 
andranno pure ad un'ora precipitati dal- 
la fentenza del Giudice , che non dà 
minimo campo ad appellazione , tanto 
è invincibile} ficchè in un battere d’oc- 
chio fi troveran tutti i Reprobi nel pro- 
fondo, come un Efercito, che ricevu- 
ta la rotta, e fogge iniìeme , ed è fu- 
gato alle fpalle con alta carica. Quindi 
e , che dove noi leggiamo di Criflo : 

Pf. toy. 7. Judit abit in ti* tienibut , imp/ebit ritinti 

Vide Bel- San Girolamo ledè già nell'Ebreo: Jtt- 
braia, i« Mentir in Hationibut , impltbit fave ai : 
«aar loc perchè compir le rovine dei Peccatori 
e colmare con qaefle le cavità , che nell* 
Inferno reftavano ancora vuote , farà 
tutt'uno. Il che con quanto conquallo 
abbia da avvenire , chi puh {piegarlo ? 
Allora sì , che il Signore can^uajfabit 
capita in terra multatimi : mentre nO:i 
folo fiaccherà il collo a i ribelli , che 
fono i molti , ma finalmente fchiaccerà 
loro anche 11 capo . Così nettata la Ter» 
ra da quello gran fuccidume dei Peccai 
tori , e finita di purgare a fona di fuo- 
co ogni Creatura dal loro pelMla*®vton- 
tagio lì troverà rinnovato tutto il Nlon 
do , anzi tanto bello , che quei Cieli 
che al prefente ci avvivano, e quella 
Terra che al prefente cl regge , non 
meriteranno dì elfere ricordati in para- 
li *j. 17 . gone di quei nuovo Univerfo. tre 
irte Clini nevai y & Terram nevam , & 
r.tn trunt in mimarti priara , & 

ij-ffideperf. afetniet Super ter . L Aria fara Tempre 
Div.iom-i* pura fenza nuvoli , e fenza nembi i 
fL.M- j* Acqua fempre limpida coinè un cri- 
diru» • »-’ Hallo i la Terra lucida a guifà d'oro , 
air.a.&», e s j trafparente , che lafciera vedere 
pi'àit.t.Sf chiaramente a ciafeuno quanto ella ha 
»n-j. ite. jn feno , quali non più gelofa di quei 
tefori , che già vi teneva nafcofti ; la 
Luna rifplendcrà a guifa del Sole ; il 
Sole farà fette volte più luminofo di 
quello che or fi dimoimi il Cielo mil- 
le v.olte più adorno per una moltitudi- 


ne innumerabite di Stelle , le quali ora 
per la debolezza della lor luce non fo- 
no confiderai li all' occhio noftro ; bre- 
vemente , tutta la Natura fi riveftirà 
come a fetta per l'allegrezza di avere 
una vola feoflb dal collo il giogo dei 
Peccatori , e di non avere per l' avve- 
nire a fervire mai più di verun uffizio, 
nè alla Iniquità, ne agli Iniqui, ribelli 
a Dio. Frattanto i Reprobi, feppellitt 
nell'abitto più cupo, come immondez- 
za nafeotta fotto una fogna , non po- • 

tran più macchiare la bellezza di que- 
llo gran Palagio del Mondo , mentre 
per tutti i fedii non farà più potàbi- 
le, che da quella fentina ne trapeli pu- 
re una flilla a contaminar T univerfo . 

Quivi dimenticaci da Dio , « dai Santi 
faranno rifpetto loro come fe non fof- 
fero , e come fe non foffero flati mal : 

Ai nihilum ir duci us rfi in canfptBntjnt P£,I. 14. j. 
maligniti : annichilati doppiamente , e 
per T eterna loro malizia, e per T eter- 
na loro miferia . E allora il Signore 
quali , per così dire , refpirerà , dono 
aver deporto 11 grave incarico del tol- 
lerare tanti Emp;, e tanta empietà, pet 
cui , come dice il Profeta , fi era ri- 
dotto a non poterne ornai più: timpn* I». 44 - *» 
trrat Damtmu mitra panar* 1 prepter ma- 
litiam fluii crum veflrarum , prapttr ale- 
mina tiene s , quei fecifiii , 

Tale farà la {confitta , che Dio darà 
al Peccato, e T ultimo disfacimento dei 
Peccatori dopo culi! -®tgnore , accom- 
pagnato da tutti i beati Spiriti , ritorne- 
rà a celebrare in Cielo il Trionfo , ti- 
randoli dietro tutti gli Eletti , da poi 
che avrà difcacciati tutti i Malvagi ; a 
guifa della Calamita , che da quella ban- 
da da cui fi tira dietro il ferro a fe li- 
mile , da quella difcaceia il ferro a fe 
non conforme . 

Or che vi pare, Dilettiilimi , di que- 
Ila gran Giornata campale , di quello 
azzuffamento , di quello allatto , e di 
queiP ultima lìrage che averà il Pecca- 
to, con tutti quegl’infelici che gli ade- 
rirono? Chi vorrà mai più Arguire un 
partito sì ignominiofo ? chi più militare 
fotto uno lieti dardo sì infaurto ? Anzi , 
conviene abbandonarlo da quello punto 
medelimo, permetterli inficuro il piut- 
tofto che lia poflibile : Halite mi/ericer~ 
dii tempera perdite , dirowi con San 
Giovanni Grifortomo. Non vogliate la- 
feiar pattare in vano il tempo che Dio 
vi ha Sabàtico ad ufar pietà . Ora il Si- 
gilo- 
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gnofe dà quartiere a tutti i fuoi Ribel- 
li , purché depongano l’armi , pnrch' 
erti rendano ciò che han rapito .ad al- 
trui , _ purché difmettano le ofcenità , 
purché difcaccino gii od; , purché in- 
comincino a tenere una volta li lingua 
a freno . Ma nell’ultimo giorno non vor- 
rà altro certamente che llrage : nè li 
fazierà, finché non avrà ficcaca la fpa- 
da vitcoriofa nel cuore de’fuoiNimici, 
fenza lafciarne fcappare da fe pur uno. 


Decimofettimo . i c i 

Die) ili. Domìni Dii ìùxeràtuHm , J,'„ 

Hit ioni, , ut fumai vini: a am d. Inimi-, 
cit fai s . Sarà bene dolco però > chi vo- 
glia ollinacamente afpettare piutrofio il 
furore di quel gran di , che accettar la 
preferite Mifericordia . Però mettetevi 
in filvo > con tener Tempre bene a me- 
moria che Dio vi ha da giudicare . Fa- Job ** 
gite ergo * facie gUdii , qnonUm uh or 
iniqui mtttm gladi ter sfi : & /citare effe 
J uditi um . 




RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAVO. 

Le Pene del I Inferno feneprone In grnvezzn del 
leccato mortale . 


Ut. 


Olte furono le invenzioni, 
con cui mirò la crudel- 
tà di Dionìlìo Tiranno a 
dimofirarfi ingegnosa . Ma 
fe veruna fi meritò il pri- 
mo vanto , fu I’ artifizio 
della fin famofa Prigione , lavorata a 
/ìmilitudine di un’ Orecchia , affinchè 
per quel piccolo foro , che riufeiva 
nella parte luperior della volti , fi po 
re fiero udire più agevolmente i difeor- 
fi , le doglianze , le ftride de’ Carcera- 
ti , che fe non erano Rei , doveano 
laggiù divenire col lamentarli . Ed oh 
■folle fiata fabbricata ancor efla fu tal 
modello la prigione Infernale ! Vorrei 
che ogni uomo , applicando quivi l’udi- 
to, potefie fàcilmente comprendere le 
querele di quelle Anime inconfolabili , 
per aver quindi una relazione sì fonda- 
ta e si fida delle mifcrie di quel Bara- 
tro orrendo , che baftafle a tenerli di 
là lontani . Se non che non ci laici a 
nè anche campo di defiderare un tal 
ragguaglio la Fede , portandoci ella 
fieli > dall' altro Mondo più autorevol- 
mente le nuove di quell'infelice paefe, 
che s’ intitola il luogo di tutti i mali: 
heum tormtntorum . 11 punto Ila , che 
noi vogliamo por mente alte fue fin- 
cerifiime informazioni : ciò che vi pre- 
go voler fare al preferire , mentre io 
fono difpofio ridirvele ad una ad una , 
•Crijt. ifir, fune J(, 



per ottenere da voi , che vi riferia- 
te una volta ad abborrire il peccato < 
unica cagione della Dannazion che udi- 
rete : anzi male ancora maggior della 
Dannazione . 

Il noftro Signor Gefucrifto , rappre- II. 
lentandoci la fentenza già data contro 
ad un Anima contumace alle fue pa- 
role , pare che in brevi termini re- 
firingefie quanto può dirli di tutte le 
mitene pofiìbili nell’Inferno . Qui in- lo >. i*. 
rrtdulut ,ft Fili » , non viitiit ri rum , 
dice egli , f,d i r u d,ì mante fnptr V-Hus-o m 
; comprendendo con quello fuo fi- b “° c !,c ’ 
vdlare 1 inamente pena , e di danno , 
e di lento , per cui vien coftituita 

conda nnaZ, ° ne ‘ Cominci,mo dalla fe- 


I, 

il Signore ’ c he l'I” di 

oinn * bbi , ndon » Cutta fopra 1’ Infelice 

può dirli di vantaggio, Difetti (fi™, per 
fard intendere bene, che cofaèl’Inter- 
i hr Tno c un effetto proporziona- 
ftV. G . iuftizia del Signor no- 

fo rLl a ri m n n!er *’ chs chi non fiprf. 
te che la Giufiizn divina è infinita, mi- 

n, tfer C0SI , grln ?. opera, co m’ è la pe- 
na fofferta da a Peccatori in quell* alto 
baratro, venga fubito a capir pietumen- 
!• te 


III. 
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te e profondamente quella infinita per- 
. j. t fezione di Dio nel punire il Vizio. Stit- 
1 e ’ 7 ' 41 til qui» egt fum Diminuì ptrcutient , dice 
egli medeiimo per il Profeta Ezechielle . 
Io (caricherò fu ciafcuno de* miei Ri- 
belli così gran colpi , che dalla forza 
delle percolìe , potrete argomentar con 
agevolezza (‘onnipotenza del mio brac- 
cio divino . Le piaghe , che io lafcerò 
Rampate fu que’ mefchiui , faranno ca- 
ratteri vifibili ad ogni mente ; per di- 
chiarare l’odio immenfo che io porto 
alla loro colpa; ed entrerò con la mia 
fpada si addentro nelle loro vifeere , 
che fati ciafcuno corretto di correda- 
re: chi ci ferifee, non è altri, che un 
Dio. Se iti ii qui* tgt fum Diminuì f tr- 
ini Uni . Non farà quella una cognizione 
probabile , una conghiettura prudente : 
farà una feienza perfetta , tanto appari- 
rà manifella in qualunque tempo così 
gran verità . Per tanto conviene bene 
affermare, che quei tormenti, con cui 
laggiù fon puniti i Reprobi , debbano 
edere come infiniti , mentre hanno a far 
comparire l’infinita perfezione della di- 
vina Giudizia ; e mentre in eflì fi ha da 
leggere a note chiare e cofpicue da 
tutti quegli feiaurati l’ infinita fantità , 
che regna nel Cuor di Dio, e 1’ odio 
per confeguente pur infinito, che da lui 
vien portato alla Iniquità. Ir» Dei ma- 
nti fuper tum . V Ira di Dio produrrà 
effetti corrifpondenti alla grandezza di 
un Dio , come vediamo fuccedere negli 
effetti che fervono a difcopriregli altri 
attributi. Gli effetti ordinati a manife- 
llare la divina Mifericordia , fono eccedi 
Infiniti di cortefia: gli effetti ordinati a 
palefar la Potenza , fono prodigi inau- 
diti ; gli effetti ordinati a provare la 
Provvidenza , fono protezioni indicibili : 
gli effetti ordinaci a notificare altresì la 
divina Liberalità , fono doni immenfi : 
adunque immenfi, indicibili, inauditi , 
ed infiniti faranno i gafHghi ancora , 
che, come effetti, hanno a manifelhre 
h divina GiulUzia. 

Se non che le pene dell’Inferno han- 
IV* no ad effere proporzionate alla grandez- 
za della divina Giudizia , non folo co- 
me effetti alla fua cagione, ma ancora 
come mezzi al fine principale da lei 
pretefo . Che intende la divina Giudi- 
zia, (opra ogni cofa, col tormentare 1 
Reprobi nell’Inferno? Intende di rifia- 
tare a loro corto la Gloria divina, di- 
minuita per le loro ribalderie. Chi mi 
fi però dire qual mifura di pena fari 


ballante a ri fiorare il vilipendio (bien- 
ne, che ha fafienuto dalla dislealtà, e 
dalla difubbidienza de’ Peccatori , la 
Santità, la Sovranità , li Bontà, 1’ Im- 
menfità, l’Infinità, l’Unità, l’Eternità, 
e tutte le altre limili perfezioni inccr- 
minatiilìme, che fi unifeono , come in 
un Oceano fmifurato di Edere , nella 
femplicilfima Edenza delia Natura Di- 
vina? Chi mi (aperte dir tanto, potreb- 
be poi dirmi ancora , quali e quanti 
debbano edere quei fuppliz;, che la di- 
vina Giuftizia li prenderà da ciafcun 
Iniquo, per glorificarli a mifura de’ tor- 
ti che ne offerfe . Confiderate però , s. ts. i. u 
che per foddisfare alla Giudizia urna- 2 ir " > - 

na, quanto più la perfona ofiefa è fu- 
periore e fublime di condizione alla of- 
fenditrice , tanto la pena debbe edere 5[’ f J ? d *’ 
ancor maggiore. Se un bifolco bafiona ».i. ìoiitt- 
un altro Villan fua pari , non farà a 
più condannato dalla Giudizia , che a 
dar prigione per qualche giorno : ma 
fe badoni un Nobile, non baderà già 
la pena della prigione per foddisfare al 
delitto , ma farà il Reo di vantaggio 
mandato fchiavo in una tormentofa ga- 
lea : che fe poi giunga a bidonare il 
Principe fuo Sovrano , confiderate che 
appena vi farà morte baftevole a tanto 
eccedo. Procedendoli dunque con que- 
lla regola , qual pena farà richieda , per- 
chè un peccatore, ingratiffimo , e inci- 
vilifiimo , ridori a forza del patir fuo 

? ;ueila Gloria , che ha rapita con la 
ua colpa a tutte le perfezioni che 
fplendono nell’ Altiffimo : ficchè il Si- 
gnore a collo di quel mefehino appa- 
rila quel Dio immenfo , infinito , e de- 
gniffimo di tutti gli offequj delle Crea- 
ture, quale egli è veramente perfeme- 
defirno : Cenfileber libi , qui » nrribilittr pf it t4> 
magnificami et., dice il Salmifia a Dio. 

Io vi confederò , che liete apparfo gran- 
de , ed apparfo terribilmente . In mul- 15 7 ‘ 
titudiut llerU tu * dtpofuifii Adverfariet 
tuet , gli dide pur Mosè con tutto il 
fuo Popolo . Voi , o Signore , avete 
precipitati i voftri Nimici nel Mar pro- 
fondo , e dal precipizio loro avete ri- 
cavata una gloria corrifpondente alla vo- 
ftra divina Grandezza ; ficchè come im- 
menfe cd infinite fono le vofìre perfe- 
zioni , così immenfo ed infinito fii 
queU’onorc , che voi per ciafcuna d’ef- 
fe ritraete ai prefente dalla lor pena . 

Per tanto ogni Dannato nell’ Inferno 
farà come un Trofeo della divina Giu- 
rtizia , dov’elia farà vedere per tutti i 
. feco- 
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fecoli , quanto gran male Ila ribellarli a 
Dio, quanto era giullo, e giovevole 1' 
ubbidirgli . E cosi , più che i Dannaci 
faranno Tozzi in fe Itelfijier lamollruo- 
liti della loro colpa, piu ancora com- 
pariranno vi (lofi a gli occhi di Dio per 
l'equità della pena , che ne riportano . 
Saranno , dice San Tommafo , come 
tante (Ielle incallrate in quel Cielo di 
fuoco , e renderanno co' lor tormenti 
uno fpettacolo più beato, e più bello, 
che non rende ora il Firmamento di 
Cpufc. Sj. notte con tanti lumi . Siene CtJnm fide- 
rióni , fie Inferma Damma is crnakimr. 

Che più? La divina Giuftizia fi ripute- 
rà ricca del loro fupplizio , quali di 
uti .1 riguardevole Eredità. Ir» if/ìm gen- 
te» , j»a so» exjuifiernne eum , hiredi- 
takit. Allora , per la lor morte , en- 
trata ella in poilello pieno , e perpe- 
tuo di una Erediti così rilevante , ne 
farà pompa a tutto il Paradifo , affac- 
ciatoli a contemplarla , e riceverà le 
congratulazioni e i compiacimenti da 
tutti i Cori de* Santi , e ne ricaverà 
come da (labili fruttuofi, una rendita , 
o per dir meglio , un tributo immor- 
tale di fuo glorificamento , compiendo 
per quella via tutti i Tuoi dilegui , ri- 
volli alla maggior manifella/.ione e ma- 
gnificenza delf'Effenza divina , ed ap- 
pagando altretanto la fua divina Sa- 
pienza con l’ordine del gafligo, quanto 
lavevano efacerbata i Malvagi col di- 
t . , lordine fommo de' loro eccedi . Qui in- 

iio*«ai.i f* deordinai in pece Atri, jufle reer- 

ipili. no . dinante in fornì s . 

V, Che fe poi quello modo di conofce- 
re le pene de’ Dannati dati’eilerc effetti 
proporzionati alla loro cagione , cioè 
alla perfezione della divina Giuflizia , 
e dail'elTere mezzi proporzionati al lo- 
ro fine, cioè alla riparazione dell'onor 
divino, folle un modo di conofcerefu- 
periore alla comune capacità della gen- 
te; andiamo per via più piana ; e rin- 
tracciando la gravità delle pene Inferna- 
li dallo ilromento , di cui Dio fi vale 
nel darle, mifuriamo, per dir così, dal- 
la qualità della fpada la qualità della fe- 
c« t sita profonda. Quella fpada farà il fuo- 

'* CO . Si amerò ut fu/gur gladium meum . 
Que primi Indiani , dopo lo feoprimen- 
lo del Mondo nuovo, al mirare i Sol- 
dati nofiri , armati di una fpada di ac- 
ciaio, mentre elfi ne* lor paeli andava- 
no folamente armati di canne , conce- 
pirono un tale orrore degli Europei , 
che il folo comparire di quelli ballava 
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a vincerli . Or come la divina Giufiizia 
non giugne dunque a farli aneti' ella 
temere da' Peccatori mentre impugna , 

una fpada sì formidabile, qual’c il nù> 
co, e fuoco infernale? Dilli fuoco In- 
fernale. Conciofliachè non dovete già 
figurarvi, che nulla più fia quello fuoco 
crudele , di quel che è il noilro . Il 
nollro fuoco fu creato di Dio per be- 
ne dell'uomo, per fervirci , per ribal- 
darci, per ricrearci , per firci lume : 
laddove il fuoco Infernale non è creato 
per Servo, ma per Carnefice : e però, 
fe tanto tormenti i Rei quella vampa, 
che è un dono della divina Liberalità, 
quanto più quella gli dovrà tormenta- 
re , che è uno sfogo della divina Giu- 
(tizia, irritata con mille oltraggi? 

Oltre a ciò, per tre capi c più for- VL 
midabile quello fuoco . Prima per la fua 
quantità . Vediamo che qua tra noi , 
quanto una fornice è più valla , tanto 
ancora ella è più violenta . Ora 1* In- 
ferno farà una fornace , il cui circui- 
to fi (lenderà fino ad alcune centinaia < 

di miglia, quii fi richiede che fia, do- 
vendo ella contenere innumerabili cor- Riber. in 

1 d’Anime condannate , e dall' altra c.f«.Ap«c. 

anda firà di qualunque lato pieni di 
fuoco, dovendo quelli medefimi corpi 
ardere in effa con un fagrifizio perpe- 
tuo ad onor di Dio, fecondo che fi è 
già detto : e però fi potrà concepire 
agevolmente quanto fia per aver di for- 
za un incendio sì ampio, sì alto, qual* 
è 1’ Inferno! Io mi do a credere, che 
fe vi cadeffe iti mezzo una Montagna 
di macigni o di marmi , vi fi disfa- 
rebbe fubito come cera . A fatte ina if. «a- 1 . 
montei dtfiuerent . Certo è , che un 
fuoco tanto minora , quii* c quello 
del Vefuvio, e del Mongibello, lique- 
fi i felli, e riduce in cenere fino i malli 
più duri , fpargendoli fu 1 campi a gui- 
fa di nembi, perchè gli uomini abbia- 
no dimnzi gli occhi un leggiero abboz- 
zo di quel fiioco maggiore che ci ha 
dipinto, e difeoperto la Fede a terror 
degli Empj . 

Aggiungete alla quantità di un tal VII. 
fuoco la qualità parimente della mate- 
ria. Si truovano oggidì fuochi artifizi, i- 
,ti, i quali arrivano ad ardere fin nell’ 
acqua , come li è già veduto con orror 
grande in più battaglie marittime: anzi 
i Chimici unno accendere nell'Antimo- 
nio un fuoco così poderofo , sì pene- 
trante , che in paragone dello , la fiam- 
ma delle fucine ordinarie pare una fum- 
L a ma 
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ma di paglia. Quanto farà dunque fu. 
a ez:: riofo il fuoco Infernale , fuoco artifi- 
LiJL'taJ * *iato bensi, ma da Arte divina , non 
da Arte umana, ed accefo in un folfo 
tremendo, formato appofla per tormen- 
tare i Malvagi? 

Finalmente per terzo capocrefcerà a 
difmifura l'tiHracia di quella fiamma a 
cagion del luogo ferrato, dove ella du- 
rerà a divampare per tutti i fecoli . 
Concioiliachè l'Inferno cfituato nel cen- 
tro della terra , e però lontano dall'aria 
più di tre mila miglia , fenza cfalamen- 
to , e ftnza efito da veruno mai de" 
fuoi lati. Sicché la vampi ivi natural- 
mente farà vampa di riverbero, e però 
oh quanto raddoppierà la fu a lem ! 

Che vi pare per tanto , o Dilettilfi- 
mi , di quella fpada di fuoco ? Non 
vi par che debbi rendere aliai formi- 
dabile quel Signore , che ne va arma 
to, anzi che ha sì gran braccio da ma- 
neggiarla ? E quello è ciò , che con- 
vien più confiderare : perché oltre le 
tre condizioni poco fa dette , sì della 

J juantità, si della qualità, sì del chiu- 
o di quella fornace orrenda , rimane 
il meglio , ed è la gran forza , che 
Dio fopranmturalmente contribuirà a 
quel fuoco , per fargli produrre effetti 
fuperiori alla fua proporzione , e alla 
fua pollanzi . Kicordan le lllorie , che 
Giorgio Ciliriotto , avendo mandato a 
Maometto Secondo , Signor de’ Tur- 
chi , quella celeberrima fpada, con cui 
egli tagli iva di netto il collo ad un 
Bué-, con un folo colpo; all'udir poi 
che niuno , di quanti fi erano a ciò 
provati, area con effa potuto mai con- 
feguire si bella gloria , rlfpofe avvedu- 
tamente : Non mi maraviglio di ciò 
avendo io mandata la fpada , ma non 
il braccio. Tanto dirò io pure a \ oi 
le mai per ione vi parelle incredibi- 
le T efficacia del fuoco, che io vi de 
ferivo ; mifurando al fuoco comune 
che abbiamo in Terra . Vi fono alcu- 
ni , i quali hanno voluto dire , che 
il fuoco dell'Inferno fia di diverfa fpe- 
zie dal fuoco noftro : Aheriut generii 
ai hoc igne , tjuem habemui i ■ «/» Io 
non dico ciò . Voglio che fia dell i- 
fteffa fpezie , e che al più fia divtrfo 
s.Th.(oj. n elEi materia , come vediamo che tra 
,n noi pure diverto nella materia é il fuo- 
co di paglii , di carbone , di calci- 
na , di pece , di folfo , di ftabbio , 
di ferro ardente ; e pure è l’iftelTo fuo- 
co . Ma ciò , che vale ? Il fuoco in ma- 


one >• *• 

Penar c.40 


no della Natura , qualunque egli fiali , 
è come una fpada in imno ad una Don- 
na j laddove nell'Inferno è una fpada 
in mano di Dio; e però non é mara- 
viglia , fe maneggiata laggiù dall'Onr.t- 
potenre, faccia pruove tanto fuperiori 
alla fua virtù, e tanto eccedenti il no- 
ftro modo di capire, e di credere. Co- 
si vedete, che non fu Dio contento di 

dire : Si aratro ut fu/gur gladi am intani s 
volle aggiugnere , <y arripntrit judicium 
manus me» ; perchè fi fappia,che quel- 
la fpada di fuoco, non folo opera per 
la Virtù propria , ma molto più per 
quella ancora delia- mano che la gover- s f 
na . Igni» Uh trit infirumeutum divina q. y iti! e 
juftirii punì enti i , dice S. Tommafo j in- 
/ immuti um aunm non folum agii in vir- 
tù/ 1 propria , fri rtian in virtatt prin- 
cipe ir agenti t. 

E quindi é , che un tal fuoco ha una ^ 
maniera sì differente di operare dal no- 
ftro . Il noftro fuoco produce più di ca- 
lore nelle parti efterne del Corpo, dov' 
é applicato, che nell’incerne ; e poi nef 
bruciare mortifica al fin la carne di tal 
maniera, che meno ella fenta di pena 
in progreflo di tempo , che da principio . 

Ma il fuoco Inferirle , come maneggia- 
to ddl'Onntpotenza divina ha quella 
intenfionc, che produrrà egualmente il 
fuo ardore, e di dentro, e di fuori, e 
in cambio di mortificar quella parte che 
va abbruciando, la ravviverà, e la rin- 
noverà , ficchc fenta ciò che patifee , e 
lo fenta Tempre. Dominai da bit igntm in 
carnei torum , ut utantur , ,y jentìar.t 
uf<< ut in ftinpi/tmum: che è li ragione, 
per la quale Crillo affermò, che ciafcun 
Dannato , benché fi a Vittima , non però 
avrà neceffità di altro file, ad efler Vit- 
tima grata : Omni 1 enim igne falittur t 
a ciafcuno il fuo fuoco farà il fuofale; 
perché come il file penetra acremente 
le carni fu cui fi fparge , e nel tempo 
medelimo le conferva , così farà quel 
fuoco in ogni dannato: lo penetrerà in- 
timamente , e in vece di disfarlo , il 
conferverà. 

Di più il noftro fuoco comune brucia XI. 
folamente il Corpo , ma non può giu- 
gnere all' Anima, la quale, fe fi duo- 
le , fi duole fot per confenfo , e non per- 
chè il calore la offenda Immediatamente. 

Ma nell’Inferno non farà già cosi . Il 
fuoco elevato da Dio con un'arion fo- s. Th. fur. 
prannaturale a vendicar gli oltraggi del «7= “* >• 
fuo Signore, infierirà direttamente sin- 
, cor concia l'Anima, come la principale 
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nell» ribellione , e nel ricalcitramento 
alla Legge che Dio le diede, 
jjj Finalmente quello medelìmo fuoco , 
prefo di Dio per idra mento da tormen- 
tare gl'iniqui, richiuderà in fe medtfi- 
Vpift.i a d mo ogni genere di tormento. In uno 
FiMac^ igne , dice San Girolamo , Poemi orto 
rumi » fupplicin ftntiunr in Inforno. Sic- 
come in quello Mondo, per inoltra del 
fuo gran potere , vuole Iddio , che il 
Sole concorra come cagione univerfalif- 
lima alla produzione di tutti i midi , 
che qui lì generano : cojì dentro l’In- 
ferno , per mollra del fuo giudo puni- 
re , vuole Iddio che il fuoco concorra , 
come cagione pure univerfaliflìmi ; alla 
produzion di tutti i dolori che là fono 
tollerati : lìcchè tutte le Potenze inter- 
ne , ed ederne» tutti i Seni), l'Anima, 
il Corpo, in una parola tutto l'uomo 
foggiacela a tanta efficacia di operazio- 
ne. Il fuoco dunque farà l'uffìzio lag- 
giù di tutte le Carnificine , e di tutti 
i Carnefici , che potrebbono unirli infie- 
me : ed eflìo farà fentire il fcrvor delle 
brace , il freddo delle brine , i morii 
de' vermi , le dirature delle funi , gli 
fquarej de' ferri , la tempeda d elle sfer- 
zate, le manale, i ceppi, le catene, le 
tuote , valendo a tutto. Nè foto ciò: 
ma quantunque tutti i Dannati faranno 
involti nel medelimo fuoco , non però 
tutti egualmente vi patiranno , ma a 
proporzione del merito, qual maggiore, 
e quale minore : in quella guifa , che 
quantunque molti Viandanti camminino 
ad un patio fotto la sferza del medelimo 
Sole, non però tutti egualmente li ven- 
gono ad infiammare, ma a proporzione 
della lor compleflìone . Che però fu 
chiamato un tal fuoco acconciamente : 
ògnie rstionnlie , un fuoco favio , fenla- 
to, e pien di ragione : mercè che egli 
non opera alla cieca , come fa il noflro 
tormentando egualmente un Martire , e 
im Malfattore ; ma opera con avveduto 
difeemimento , fecondo la qualità , e la 
quantità de' delitti che ha da punire, 
c in una parola , opera come adromen- 
to maneggiato da un Artefice fommo, 
c per un lavoro sì fegnalato, e si Scel- 
to, qual' è la gloria di Dio: onde, fe- 
condo l'arte , che in eflb imprime il 
braccio del fuo Artefice orvii potente , 
produce più di quello che può produr- 
re, ed opera quegli effetti si giudiziofi, 
de' quali in fe non contiene la perfezio- 
ne . Si neutro ut fulgur gì sài urti mtum , 
cr nrriputrii judicium mutue mes , rod- 
■CriJÌ. IJlr. rsrii 11. 


Decimottavo . i rfj 

Usiti uUitncm hofiibue me't , & hit qui 
eitrunt me, retributori . 

Ora in quello fuoco tremendo per XIU. 

1 eller fuo naturale, e tremendillimo per 
quella forza foprannaturale , che Dìj gli 
aggiugne , in pigliarlo per illromento del 
fuo furore • in quello fuoco, dico, con- 
verrà a quei miferabili Condannati fer- 
mare la loro danza . Elio fervirà loro di 
abitazione, di vede, di utenlìli, di let- 
to, di compagnia; e fi unirà si detta- 
mente a'ioro Corpi , -e affligger a tanto 
all' intimo le loro Anime , che il Dan- 
nato non lì potrà didinguere mai dal 
fuoco , nè il fuoco fi potrà mai didin- 
guere dal Dmnato; in quella guifa. che 
il metallo, liquefatto nella fornace, non 
fi dillingue mai dalle fiamme liquefaci 
trici , ma pare una cofa medefima col 
fuo incendio. Un certo Abate dill’Or- ca- 
dine Cidereienfe apparve tutto piangeri- .*• 
te dopo la morte all'Abate fuo fuceef- * 
(ore : e interrogato perchè piangede , 
rifpofe : Mango, perchè ardo. E quan- 
to? ripigliò il Vivo. Non può fpiegarfi, 
foggiunfe il Morto : ma fe ne vuoi un 
rifcontro ; prendi là quel candeliere di 
ottone da quella tavola , ed immergilo 
in quello cattino d'acqua, dove io met- 
tero prima la mano. Così fu fatto: ed 
ecco che al folo toccar dell' acqui fi di- 
leguò quel metallo a guifa di cera. Co- 
me faranno però i Peccatori sì delicati 
a vivere in quede fiamme? (tuie potorie ,<• 
hnbitnrt * Ut vobij rum igne divorane? ? A 
chi dira mai il cuore di albergare per 
tempre con un fuoco che sì divora? Un 
Facchino , prima di gravarli di ur. p«- 
fo , l’alza alquanto da terra , per far 
pruova fe le fue fpalle potranno regge- 
re a tanto. Provate dunque un poco’ an- 
che voi , fe vi din il cuore di reggere 
a un ptfo tale , a un pefo di fuoco e 
a un pefo di fuoco immenfo. Se le vo- 
dre carni fofler di bronzo , non folo 
non refiderebbono ad un tal fuoco, ma 
fi diuruggerebbono al primo vampo . 

Or che faranno, eflendo quelle che fo- 
lio, -e dopo eller nurrite sì mollemenre, 
avvezzate a tante delizie , accarezzate 
con tante delicatezze , ingraUite con 
tanti piaceri feonc; ? Carnem eunm ne IL jS. 7. 
defprxem. Se non vi curate dell’Anima 
a voi mal nota , almeno abbiate riguardo 
al povero Corpo, che pur è da voi 
tanto amato , tanto apprezzato , e for- 
traetelo per tempo dalla pena funeda di 
tali ardori. E pure ciò , clic abbiamo 
detto fin ora, e il minor de* mali. 

b J Quel- 
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XIV. Quello che «ni fpaventa di vaneggio 
è cì?> che il Signore lipofe già in pii- 
nio luogo, come capo di tutte le mife- 
rie potàbili, ed è l'ellcr privo di Dio. 

Qui incredula! tfl filli' . non vidtbit Vi- 
rarti , fei ira Dei munti fu per rum . Que- 
fla pena , ridretta in sì brevi termini > 
non vidtbit Vitam , è pena di tale or- 
rore , dice San Giovanni Grifoltomo , 


che d'ed mila Inferni di fuoco non 
. . . giungono ad adeguarla . Decem mille quìi 

ponti gehennai , nihil tale dicet , quale t]l 
a betta Gloria excidtrt . Confiderate pe- 
rò , che il Signore , nel pronunziare 
la fentenza dell’ eflrema condannazione 
contro de* Reprobi , farà loro feorgere 
qualche lampo della vaghezza immenfa 
del fuo belliflimo volto , ed imprimerà 
' loro una cognizione attratta , ma viva 

viva, di quella derminata allegrezza, 
che avrebbono goduto nel Paradifo , fe 
in terra fi mantenevano a Dio fedeli: e 
pollo ciò , come quei , che rimangono a 
forza efcluli fuor del Teatro , all' udire 
gli applauli , le acclamazioni , e la fella 
del Popolo dentro ammelTo , non capi- 
feono veramente la bellezza di quelle 
feene, e di quelle folennità, con una co- 
gnizione intuitiva; ma la cipifcono con 
una cognizione allrattiva , tanto che 
badi a far che già dalla dirada arrabbino 
di difpetto; così per la cognizione che 
avranno i Reprobi di quell' immenfa fe- 
da del Paradilo, e di quei canti, di quei 
fuoni, di quei folazzi, e di quel gaudio 
infinito che è veder Dio, inviperiranno 
di rabbia , e fi Reggeranno , con una 
difperazione, quale or di noi non c ta- 
cile a concepirli , mentre non abbiamo 
alcun faggio di quella Gloria . Videotel 
turbtbuntur timore hor ribili . Aveva cedu- 
ta a'N.mici la Piazza di Bolduc in Fian- 
dra, Enrico Conte di Berg , lenza aver 
prima fatta quella convenevole refidenza 
che richiedevano le Leggi della Milizia. 
Or dopo la refa comparfo in Corte, al 
la prefenza della fua Padrona Ifabella 
Governatrice di quegli dati, vide - eh 
quella Principefla fi tirò fublto 
giù della teda fino a mezzo il vilo , e 
fenza dirgli parola, gli voltò le fpalle. 


quella degl'infelici Dannati , a cui per 
pena della lor codardia nafeonderà il Si- 
gnore in eterno la fua faccia divina, 
faccia sì bella , eh' innamora di fe tutti 
gli Spiriti celediali , Tempre paghi , e 
fempre famelici di vederla I In qutm de- t-Vtt. »• 
l idtrant Angeli prof pi cere. 

Or queda pena , che farà il lambic- 
cato di tutte le pene, l’Inferno del me- 
defimo Inferno , confiderà in una vio- 
lenta feparazione dell' Anima dal fommo 
Bene , e dal centro di tutti i cuori , che 
è Dio . Per «da il Peccatore farà adatto 
abbandonato da lui , quali non appartf- 
nede più nulla alla divina Provvidenza, 
nè come Cridiano , nè come Creatura : 

Son pepulut mtut voi , (y ego non ero' OCa.j. 
vefter. Se però ogni dolore nafee dalla 
divifione , argomentate celiai dolore farà 
— : quello, che proverà l’Anima con- 


-»q>. J- »• 


che 

velo 


Crederede? Badò quel poco a turbare 
povero Capitano tanto altamente , che 
sbalordito non fapea piu ritr— 
porta della danza per ufeir via 

• 1 » ,i»l, innp 


caie 


ora voi qual turbizione 


ritrovare la 
Giudi- 
mai 


dannata , nello fiaccarli dal fuo ultimo 
fine, a cui con tutte le forze dell'eder 
fuo fi fente fpinta affai più , che ogni 
diurne al Mare . Un odo feparato dalla 
fua giuntura , per quanti fomenti fe gli 
facciano intorno , non truova pofa : e 
però fe quelle Anime condannate nuo- 
tadero nelle delizie, il penfar folo d’ef- 
fer prive di Dio, le renderebbe infelici. 
Or che farà I* edere in un tempo prive 
di Dio, e iipiene di tutti i mali ì Noi 
non facciamo ora gran cafo di queda 
pena, perchè l'Anima noilra oppreda 
dal corpo , non conofce ancora quanto 
immenfo bene contenga per lei il fom- 
mo Bene ; ma feparata che fia da sì gra- 
ve ingombro, non è così. Si muove al- 
lora con più di forza per congiungerfi a 
lui , che non fi muove la fiamma a ri- 
trovare la sfera fua più fublime ; onde 
violentiflìmo fopra ogni credere farà quel- 
lo fiato di feparazione , che trattiene la 
mefehina dal ricongiungerli al fuo Prin- 
cipio. Tanto più che à queldefiderio in- 
nato ed impredo , che avrà ella nel cuo- 
re, di confeguire la fua Beatitudine fem- 
piterna, aggiugnerà Dio una inclinazio- 
ne come miracolofa , infiammando di 
vantaggio quel defiderio medefimo , e 
tirando da una banda l’Anima a fe, af- 
flo di fcacciarla tanto più gigliardamen- 
te dall'altra; in pena della difobbedien- 
za a’ divini precetti da lei modrata . 

Almeno, per confolazion di tanti di- 
Ladri , e di tanti danni , vi folle in quel 
luogo di tormenti una morte da termi- 
narli. No. La morte che farà ivi, fari 
immortale , ed avrà il male della fepa- 
razione di tutti I beni , e non avrà il 

bene 
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7 hr. |. il. bene del fine di tutti i mali, Et dixì: 
Periit finii meni . Lo Scorpione , cinto 
di ogni intorno da una picciola fiepe 
di carboni accefi , difperato ,• fi morde 
al fine tanto da fe medeiìmo , che fi 
uccide . Ma quei mefchini non folo cir- 
condaci , ma penetrati intimamente dal 
fuoco , non avran tanta forza da termi- 
nare in fimi! modo i lor guai. Nm efl 
in illis medicamentum exitrminii . Un 
Ileo , che ilia fu '1 patibolo , fe il Boja 
non finifce di torgli la vita fubito col 
capefiro, muove a compaffione tutti gli 
fpettatori con la miferia della fila mor- 
te (tentata . Or qual miferia farà però 
quella morte, che vien Tempre , e non 
giunge mai > Qutrent mortttn , C nen 
invenitnt ? Quello ci fa vedere il Si- 
gnore con quelle milleriofe parole di 
(opra addotte : Ntn videbic viiam , fed 
Ir» Dei mante fuper eum . La. porta di 
quel foggiomo infauftifiìmo di tutti i 
mali farà ferrata di due gran chiavi di 
ferro : da un Mai , e da un Sempre: 
Uf i. w. videbie vimm , non vedranno quei 
miferi Condannati mai refrigerio : ecco 
la prima chiave . Sed ir a Dei mante fu 
per eum , ma l' Ira di Dio rimarrà Tem- 
pre fopra di loro con un’ inondazione 
di tutti i mal. : ecco la feconda . Ed 
ambedue quelle chiavi , per maggior fi- 
cu rezza , terrà il Signore prefio di fe, 
Apoc. '. 8. non confidandole a verun* altro: Et ha 
beo elavn Mer/ii , (? Inferni ,• affinchè 
rimanga vano il cercare P ufcita per 
tutti i fecoli. 

XVII. Ma chi mi fa dire quanto rinchiudano 
di tormento quelle due fillabe così bre- 
vi , Mai , e Sempre , di cui fi compone 
« p. tir. > 4 . P orribil Eternità? Se un Dannato, dice 
tJ ' S-i* Sant’Antonino, dovede vivere in quelle 
pene per tante migliaia d'anni , quante 
fono tutte le arene del Mare , e tutte 
le gocciole, e poi morire, riputerebbe 
a fommo benefizio la condizion di una 
tal morte . Certamente , fe Dio facefie 
rifonar nell’ Inferno una voce tale, che 
dmunzialle a quelle Anime ; dover’ effe 
dopo tante migliaja di fecoli ritornare 
all’ antico nulla : farebbe un tal annun- 
zio ricevuto da ogn’ una di loro con 
maggior giubbilo , che non farebbe da 
uno fentenziato alle forche, ricevuta la 
nuova di eller facto Monarca dell' Uni 
verfo . Ma non accade già fperare un 
, annunzio, il quale non verrà mai. Fin- 

ché Dio feguiterà ad e (Ter Dio , dure- 
ranno le mifere ad edere mifere fenza 
fcampo : e però chi può concepire ib- 


bafianza la difperazione di un* Anima 
fopraffatta da si gran pefo? 

La durazione de’ mali è una circo- XV III. 
danza notabiliflìma ad abballare , o ad 
alzare la loro dima . Un botton di 
fuoco , dato a un Infermo per guarir- 
lo di una cancrena , fi dima lieve tor- 
mento, perchè fi finifce fubito : laddo- 
ve fe egli durafle per una fettimana 
continovata , o per un mefe , divente- 
rebbe infoffhbile. E però qued’ aggiun- 
ta dell* Eternità a i mali della Dan- 
nazione , è un carico immenfo , fotto 
cui forza è che rimanga oppredo ogni 
cuore . Incurvati funi celili Mundi ab H»b»c).C. 
itineribni JEt ernie atti tjui . Tutti i do- V 
lori dell’ Inferno , fe dovelTero termi- 
nare una volta , farebbono al fine un 
male , capace anch’ edò di edere di- 
fprezzato : laddove per contrarlo un 
fola dolor di denti , fe dovede durare 
in eterno , c un male immenfo , ed 
inedimabile , che necedariamente fi fa 
temere da qualunque animo audace . 

Pertanto quando ben nell' Inferno non 
fode piti , che uno folo di quello fmi- 
furato duolo di mali , che là fi acco- 
glie ; quel folo , dico , ov’ egli avelie 
da durare in eterno , diventerebbe già 
intollerabile . Che farà dunque , men- 
tre dovrà durare in eterno , quello 
con tutti gli altri , imponibili a nu- 
merarli ì 

Ma che dico io ? Figuratevi , che la XIX. 
perfona dovede dare in un letto molle 
a giacere per tutti i fecoli . Un tal (ito 
farebbe una infinita miferia . Quanto pa- 
tì |1 Profeta Eaechielle con trattenerli 
per trecento novanta giorni a pofare 
fopra un medefimo lato 1 Argomentate 
pero, quanto farebbe tormentofo lo da- 
re così per Tempre ; e con ciò fatevi a 
intendere , che farà mai 1' Eternità per 
fe fola , aggiunta al cumulo di tutte le 
moledie , e di tutti i morbi , mentre 
tanto riufeirebbe tormentofa , aggiunta 
al ri poto dello in un letticello, foffice, 
e fpiumacciaro 1 Quella Eternità farà 
quella , che raddoppierà fopra modo 
qualunque pena , anzi farà con dolore 
anticipato fentire ad ogni momento ciò 
che dovrà un Dannato patire per tutti 
i fecoli. Immaginatevi che fi trovade 
una palla vada di bronzo , eguale a 
tinto il giro dtll'Univerfo. Se quella lì 
pollile fopra di un piano , è vero che 
non lo toccherebbe con più, che con un 
punto folo della Tua sfera : e nondimeno 
verrebbe ad aggravarlo in immenfo col 
L 4 pelo 
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peto di tucta fé. Così 1' Eterniti , quan- 
tunque non prema i Dannati con altro 
mai , che col folo tempo prefente , che 
c come un punto j eontuttociò a tor- 
mentarli unifee il preferite , il paffato, 
il futuro i e quanto ha di Ce medelìma » 
e gli opprime con tutta la fua gran mo- 
le, facendo loro apprendere con vivez 
za in ogni momento , che quel fommo 
male folferto fino a quell'ora, non do- 
vrà mai finire , mai feemare , mai folk- 
varli, mai, mai, mai. 

XX- £ pure talor lì truovano alcuni Pec- 
catori tanto accecati , che a chi minac- 
cia loro l' Inferno , rifpondono quieta- 
mente : Pizionz * . Pazienza / Non vi 
direbbe il cuore di udire pazientemente 
una Mattaccinata , una Mufica , una 
Commedia , fe dura lì e un intero dì j e 
vi darà poi il cuore di fopportire con 
pazienza un fuoco perpetuo, congiunto' 
a un dilìruggimemo , e a un deperi- 
mento , che non ha fine ? Quell" Et.-r- 
nità , che farebbe un pefo infopporta- 
bile , fe fi uniffe ad una continuata ri- 
creazione di un medeiìrno palhcempo, 
farà poi un pefo leggiero unita all’ag- 
, pregato di tutte le avvertita ? Si vede 
bene , che ne* Crilliani di quella razza 
la Fede è morta . La loro pazienza (irà 
dunque morderli, arrabbiatamente quel- 
la linguaccia , che ora pirla sì fciocca- 
metite ; l’aver pazienzi farà , maledire 
per fempre quella Madre die gli pro- 
duce ,* quel Padre che li generò , quel 
giorno che fè loro la prima volta ve- 
dere il Sole : l’aver pazienta farà , dete- 
itar quei piaceri > per cui rinunziarono 
il Paridi fo , quei Santi e quelle Sante , 
che ora lo godono, quel Dio che sì gia- 
llamente gli ha condannati , Quella farà 
Dcw-)»-»» la loro pazienza . Ctxgreflbo fuprr ffi 
mal*. Il Signore adunerà i mali tutti 
fopra de’ Reprobi . Dice fopr*, non dice 
centro ; mercè che i Reprobi non potran- 
no combattere contro J tnedefimi mali, 
ma dovranno fól fclftrìrti , renando i 
mali invitti fempre al di fopra. 

'XXL Un povero Padre , che cinto da nume- 

: rofa Famiglia , oda chiederli con voce la- 

grimevole da fuoi Figliuoli : Pine, Pine , 
e pur non ne abbia , dà nelle (manie, 
e dice all'ultimo, che non può aver più 
pazienza con elio loro. Or figuratevi 
che pazienza potrà avere F Anima di 
un Dannato , che nella penuria di tutti 
S beni, e nella affluenza di tutti i mali, 
fente richiederli da tutti i fuoi Senlì, 
e da tutte le f«e Potenze, beni, beni: 


e pure non ha loro , che dare , fe non 
tormenti ! Gli occhi grideranno in di- s.Thfuppi 
mandar luce j e pure farin coflretti 
rimirar fempre terrori , tenebre , e fo- 
rno, giacché Dio farà, per loro fuppli- 
zio, che il fuoco arda, ma non rifplen- 
da . Senne lux impii extinguttur , noe 

fplmitbit flemma ìgnis ej*t ? Le Orec- 
chie grideranno per dimandare il pia- 
cere dell'armonia ; e pure non udiran- 
no fe non gemiti , linda , (campigli , 
bellemmie , e maledizioni per tutti i 
fecola . Ibi trìt fitteti , & firidor dea- 
tium. 11 Gufto bramerebbe di confola- 
re la fui fere ardentifiìma , e la fua fa- 
me; e pure non vi farà modo di conten- 
tarlo , nè anche coll' immondezza delle 
cloache ; ma converrà pafeer/i continui- 
mente di fiele di Dragoni , di bava di 
Afpidi ; F ti Drxcomum virtum forum: Ó" 

\tnenum Afpidum ìnf annoile . L‘ odora- 
to chiederà profumi, e pure non potrà 
avere , fe non un fiato sì piitre , un fe- 
tore sì puzzolento-, che ballerebbe con 
un alito folo ad infettare tutta la terra . 

Et trit prò funvi odor fiat or . Tutto il ibi- tu 
Corpo , avvezzo a sfamarli ne’ piaceri 
vietati , chiederà all'Anima pallatempi, 
delizie, divertimenti j enonpotrà ritrar- 
ne, che un fuoco orribile, penetrato per 
tutti i mufcoli, per tutte le vene , per 
tutte le vifeere , per tutte le giunture, 
per tutte l'offa, e per tutte infin le -mi- 
dolle. Etit popuhu gonfi tfen iguit . Non ,f 9 
confentono i Medici, die il Corpo uma- 
no poffi ad un tempo (ledo venire afflit- 
to da tutti i morbi, di cui per altro ù 
capace : perchè effendo molti di quelli 
contrar; l'uno all'altro di qualità, noi» 
fono compatibili a un tempo iteffo in uno 
(ledo (oggetto . Ma cale opinione non 
corre già nellllnferno , dove le pene, 
benché direrfe, non faranno tra fe con- 
trarle, mali daranno la mino ; e due ve- 
leni non comporranno on antidoto , ma 
comporranno un toflico più mortale . Ignis 5, I-iS '»• 
vn/ebnt in ngun fuprn Junm virtuttm , C? 
or t u* extingtuntis tinture òbiivifetél/ur . 

Più anche alzeran la voce le Potenze in- 
terne deh’ Anima , chiedendole qualche 
ricreamento, qualche rilìoro , fenza po- 
tere ottenere fe non travaglio. La Me- * 
mori» vorrebbe ricordarli de'beni godu- 
ti, e non potrà mai rammentacene , per- 
chè la pena prefente ne (cancellerà ogni 
vefligio; Militi* bori obiMonem futit lu - Eali.n. ■ j. 
xuri* mxgxi: come una povera Vedova, 
vivuta lungamente in buona compagnia 
col , appena ne riman priva , 
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che non fi ricorda più delle pallate 
dolcezze , fe non per piangere. L*In- 
telletco, che fi pafce del vero, chiede- 
rà anch' egli qualche nuova cognizione 
che lo follevi ; e pure non otterrà al- 
tro, che il fapere d’elfer dannato, e il 
mirarli dinanzi la Temenza datagli con- 
tro nel giorno diremo , kicifa in un 
Diamante immortale del Divino De- 
creto immutabiliflimo. Sollievo dunque 
dall' Intelletto farà Federe rofo perpe- 
tuamente dal Verme della Cofcienza , 
che Tempre lo morderà con quelli tre 
denti : Che la perdita incorTa è di un 
àmmenTo bene ; che F acquHlo fatto è 
di un immenfo male ; e che finalmente 
per Tui colpa , una tal’ perdita , e un 
lf M. i«. tale acquillo non ban riparo . Vermit 
forum non tnorirtur . Ma fopra tutte le 
potenze : infeliciffima la Volontà , bra- 
merà Tempre quel che non potrà mai" 
conTeguire , e odierà Tempre quel che 
non potrà mai TcanTare. Odierà i Tuoi 
compagni Dannati per quell" aumento 
di pena , che le proviene da sì cattivi 
vicini , e non potrà nemmeno raccon 
folarfi nelle loro miferie , mentre le 
miia come un effetto trionfale della di- 
vina Giuflizia tanto abborrita . Odierà 
F Intelletto , perchè una volta le di- 
pinfe T Inferno con colori ramo lonta- 
ni dal vero » e perchè al preferite le 
tiene del continuo dinanzi agli occhi 
l'immagine di lei (leda , che è sì de- 
forme : e aggiùfa di Donna laida, non 
potrà patir quello fpecchio , dov" è co- 
ilretca a vedere la Tua bruttezza , e 
nondimeno non potrà mai fpezzarlo . 

Abvi. in Odierà fe medefima , diffciacendolc In 
*>,rth.c.«j. diremo di anelar tanto a Dio : feeon- 
1-, “' do F idinto che pruova dalla natura: 
e non potrà tollerare di edere necerti- 
tata a fegttir Tempre col defiderio quel 
bene , che Tempre da fe la fcaccia , e 
che per tutta 1" Eternità mai- non s’ in- 
chinerà a fegnire la fupplica di una 
minima dilla di rifrigerio. Finalmente 
quello, che colmerà tutte le Tue dìfpe- 
razioni, farà il conofcere di recare Tuo 
mal grado sì bella gloria al Signore, 
dando in quelle fiamme a fumare come 
una Vittima , che protetti con Ja Tua 
morte immortale la Sovranità di quel 
i 4 -ii. Dio , elle sì la tormenta : Et fumut 
nrmtnHtum forum nfeender in fieni* Jet- 
c/ilorum , In una parola farà un Dan- 
nato come un gran vafo pieno dell'Ira 
Divina : V*f* ir * in cui la Divina 

Giuflizia radunerà più- miferie di quel 


1 69 

l eh" egli polla capirne naturalmente ; e pfaL 
| chiuderà , come dice il Profeta, un 
Mare di pene dentro la pelle di un' 

Otre , cioè nel feno di uni (Ventura» 
Creaturella- 

Quello è l'Inferno : o per dir mo- XXII. 
glio : F Inferno non è nulla di quello t 
c un abillo di mali infinitamente mag- 
giori, di quel che poda la lingua efpri- 
mere , o la mente raffigurare . Impe- 
rocché quelle pene fono pene di ordine 
fuperiore , anzi pene di un ordine co* 
me Divino , mentre Dio è quello che 
concorre a coftituirle in ciafcun Dan- 
nato, e come oggetto delle loro perdi- 
te , e come principio de' loro dolori. 

Clxtno ad n , d? non txaudis me : jìr. Job ja. io. 
(f non refpkìt me : mutxtut et miti in 
crutielem , <y in duriti * min ut tue ad. 

verfnrit mihì . Eccovi per bocca del 
Tanto Giobbe efprelTa al vivo la verità 
che vi accenno . Per tanto , ficcome 
Dio non è quel ben limitilo , che ci 
podìamo noi divifare con la nodra cor- 
ta capacità , ma un bene che la trafeen- 
de infinitamente j così l’Inferno non è 
un mal riflrctto dentro quei termini , 

| che noi gli podhmo coftituire , ma è 
un male , che immenfamente- trapada 
qualunque vada apprenfione del pender 
nottroi non è un'accoppiamento di po- 
vertà , di confufione , di tedj , di tri* 
dezze, di rabbia, di fame, di fredde, 
di tenebre, di puzzo, di prigionia, di 
difperazione, di fuoco , quale intendia- 
mo quando parliamo così : non è nulla 
dico di quello : ma è una miferia mag- 
gior fenza paragone , cioè una miferia 
di ordine foprannaturale , di cui non 
pub i*- Terra formare veruna immagn. e 
che l'adombri : Vini , <*r efiendam tibi Apoc .17 4 
damnationetn Meretrici* magni , dice l'Atì- 
gelo a San Giovanni. Vieni, e ti mo- 
llrerò li dannazione di un" Anima , che 
peccando ha rotta la fede a Dio . Mi 
perchè dirgli , Vieni , aggiunge Rober- 
to, fe non a lignificare , che per fape- 
re le pene di quell' Anima condannata, 
troppo conviene innalzarli fu di fe llef- 
fo , conviene innalzarli tanto , quanto 
le pene dianzi dette formontano il no- 
flro modo d' intendere confueto , che è 
un’ innalzarli fu fenza fine . Per tanto 
mirate ormai qual miferia farà 1‘ Infer- 
no , fe a chiamarlo un compollo di tutti 
i mali immaginabili , non conditi in 
eterno da verun bene, fi dice tanto, e 
pur fi dice anhe poco ! 

Chi 
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Chi però volefle di/finire in modo 
più acconcio quello luogo di tormenti , 
quefla combinazione di tutti i morbi , 

S uefto centro di tutte le miferic . que- 
o baratro, dico, ch’c detto Inferno } 
come il dovrebbe chiamare ? Lo do- 
vrebbe chiamare una Scuola pubblica , 
dove la divina Sapienza con caratteri 
immortali di pene, fpiega I* immenfità 
di- quel male che in (e racchiude ii 
Peccato . Quanti Tono i Dannati che 
ftridono in quelle fiamme, tante anche 
fono le dimoftraziani evidenti di si gran 
male : bada a capirle , aver Fede . 

Primieramente , fe il Peccato forte 
quale fe lo dipingono i Peccatori , un 
male da nulla, un male da motteggiar- 
vi fopra per gentilezza , un male da 
gloriartene , un male da giubbilarne ; 
credete voi che Dio lo punirebbe nell’ 
Inferno con tanti flraz} ? Certamente 
iddio è 1‘ irterta Sapienza , onde non 
può riputare il Peccato degno di mag- 
gior pena , di quella che gli fi debba 
per verità : dall’ altra banda Iddio è 
fomma Bontà , è fomtna Benignità , è 
fortuna Mifcricordia , e però nel puni- 
te , punifee Tempre meno del merito : 
c ' ,ra C0B ^'l num • Sicché a quello dire , 
li* 7 ’ ’ quell’eccerto di eterna calamità , che 
avete afcoltato , non è neppure tanto 
di penitenza , quanto un Peccatore fi 
merita con una fola offefa mortale che 
faccia a Dio : ed il trattare quel Reo a 
quella foggia , che a voi fembra si fie- 
ra , sì formidabile , è un ufirglj anche 
termine di clemenza j come il Silmifta 
confefsò, quando dice del noilro Dio , 

che non coneinebie in ita fua Miferieor- 
dim fuat . Non dirte , che contineblt ab 
ir », perchè 1» Mifericordia non- fa che 
la pena manchi dal tormentare al mo- 
do fteffo i Dannati} ma dille » che non 
continebit in ira , perchè , (landò falda 
la pena , la Mllèricordii fa sì , che non 
ila mai tutta la meritata . Non Uicit ab 
& Tht ira , ftd in ira ( tal fu la ponderazion di 
an. J.| San Tommafo, ) quia non totaliter f or- 
na tollerar , fri itifa pana durame , Mi- 
fericordia oferabitur , rum diminuendo : 
non diminuendola già pofitivamente , 
da quella che ella fu dal fuo primo in- 
fante ; ma diminuendola atmen negati- 
vamente, da quella che potrebb’ effere . 
Intellexiftis hoc omnia ? Intendete voi , 
Dilettiflimi , ciò che io dicol Appren- 


dete ancora, che cofa fia queflo male- 
detto Peccato? lo capite ? lo conofce» 
t»? Vedete quinto egli può per provo- 
care a fdegno un Dio si pietofo? Ado- 
perate qual fiele volete voi.- non viriu- 
feirà mai con erto di amareggiare per 
fempre un’acqua manante. E pur guar- 
date dove arriva il Peccato! Arriva ad 
amareggine quella vena sì inceffabiledi 
dolcezza , che fgorgi dal Cuor divino , 
ad amareggiarla per tutta 1* Eternità : 
ond’è che quantunque Dio non falci di 
penfar dal fuo trono amorevolmente fi- 
no a’ Vermicciuoli più miferi della Ter- 
ra , fino alle Vefpe , lino alle Vipere , 
(ino a i Draghi , non ha poi cura tale 
di un Peccatore ancoraché comperato 
da lui col prezzo altiffimo del fuo San- 
gue divino} ma Io lafcia in eterno fom- 
merfo fra tante angofeie > e gli prote- 
tti che con queflo medefimo fuo rigore 
non tralafcia di ufargli ancora pietà , 
mentre non arriva nemmen con queflo 
punir la colpa diluì, quanto ella me- 
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riterebbt !i . Che fiele maligno conviene 
adunque che fia il Peccato mortale .» 
che silenzi» atroce ? che arfenico abo- 
minevole? Penar Samaria , quoniam ad Of. »*. «r- 
amarit udinem concitante Deum futem . 

Pera in eterno flentatiffimamente , fen- 
za finir mai di perire, queU'Animafcel- 
lerata , che colla fua iniquità è giunta 
olilmtamentc a vincere la dolcezza del- 
la divina Mifericordia . u- 

Oltre a ciò, quello che è più fpa- 
ventevole nell’ inferno, è 1’ efìèr con- 
giunto con una morale necertìtà di pec- 
care artìduamente : onde il Peccato può 
dirti l’ Inferno del medefimo Inferno 
ed il profondo di queirAbUlb . ir tu fu 
animano ut e orti ex Inferno inferiori . Che 
fe è cosi, il Peccato dunque per que- 
llo capo medefimo c più atroce, e più 
abbominevole dell’Inferno, fe noi con- 
Gderiamo l’Inferno, come diflinto dall’ 
allerto Peccato. Imperocché, fe la Vi- 
pera fi ha tanto da abborrìre per il fuo 
veleno, più che la Vipera farà degno 
di odio il veleno, che rende odiofa la 
medefima Vipera . Dunque ad un mo- 
do limile , fe il Peccato rende sì or- 
rendo l’Inferno, più che lTnferno con- 
verrà che fia parimente orrendo il Pec- 
cato. E di verità , fe il Peccato non 
forte un male peggiore del medefimo 
Inferno , Iddio non adoprerebbe 1* In- 
ferno per rimediare al male del Pecca- 
to!: altrimenti , dice Sin Tommafo , 
non farebbe Medico pruderne il Signo- 
" re> 
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re i a voler guarire un male minore con 
una medicina peggiore del medelimo 
male. Per tanto, quando voi vi fidate 
tanto filila Mifericordia di Oio, che v' 
induce ad offenderlo più per elfi , con 
dir tra voi : Iddio i buono , non mi con- 
dannerà : mirate quanto vi dilungate dal 
verol Concioflìachè , fe Dio con tutta 
la Tua Mifericordia > arriva a permette- 
re che voi Facciate un male si grande, 
quanto è l'offendere il fommo Bene ; 
perche non giungerà a permettere che 
voi tolleriate un mal tanto minore , 
quante dannarli , dappoiché lo avete 
offefo ? male , che è male a voi , ma 
che è bene a Dio , perchè . rillora le 
perdite della Tua Gloria, e riordina , 
come abbiam detto , il governo della 
fua Provvidenza . 

Ah Dilettifiìmi , non è tempo di di- 
feorrere più tanto pazzamente. Troppo 
Fono grandi quei mali che ci afpcttano , 
fe noi pure, agguifa d'increduli , non 
plachiamo la divina Giullizia pur trop- 
po irata. Qui incredula tfi Fili I , non 
videiit Vitnm , fti Ira Dei munte fuptr 
rum. Già il fuoco è accefo con le in- 
numerabili colpe da noi commeffe : non 
è tempo di aggiugnere legne a legne 
con altri eccedi più gravi : anzi è 
tempo di foegncrlo con le lagrime di 
una cordial 'Confeflione, avvalorate dal 
Sangue di quel Signore , che eompaf- 
fionando la miferia di tanta dannazion 
da noi meritata , lo versò tutto affi- 
ne di fmorzar fu coloro , che in lui 
credeffero , quegli ardori fempiterni , in 
cui brucerebbe tanto rimanente di uma- 
na Generazione . Parve una gran ma- 
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raviglia al Profeta , che il Popolo avef- 
fc peccato in faccia all'Ira di Dio, già 
tonante, anzi fulminante : Fece tu irt- 
ene te , ce pttcamui . Quanto maggior 
maraviglia farà però , che non foto ab- 
biamo peccato in faccia all'ira di Dio, 
ma che ritorniamo a peccare J Ecct tu 
irtene te , & peccnmue . Oli potrà per 
l'avvenire ridurli ad offender Dio a vi- 
lla di quelle fiamme , preparate per chi 
l'offende? Io non dirò, che chi fi ri- 
duca a ciò, farà condannato: dirò che 
è fiato già condannato a quell’ ora ; 
Jam judicaeue tjl : E però mifero lui I 
non vidtbit Vitam , Jed Ira Dii mante 
fuptr tum . Non folo manebìt , no : ma 
già mante. Attefochc, credere tali co- 
fe , e peccare , non è delitto che ri- 
chiegga altro procelfo , altre pruove , 
per fua chiarezza : inoltra già da fe 
quanto peli. Certo altramente, che S. 
Tommafo, per quello capo medelimo , 
riputò che un peccato ItelTo, di furto, 
di fornicazione, di odio , dì che che 
fia , commeflo da un Crifliano , e da un 
Infedele, Ita fempre in parità di altre 
cireolhnze, più grave in un Criftiano, 
perchè un Crifiiano non teme di com- 
mettere un tal peccato , quantunque cre- 
da 1 Inferno . Fidelie , ex hoc ipfo vide- 
rur gravine peccare , tjuod majoree panne 
coniemnit , ut impltae voluntattm pecca- 
ti . Per un piacere momentaneo fprez- 
zare pene di Senfo, pene di Danno, e 
pene che hanno a durare un'Eternità ! 
O che malvagità moftruofa ! Quello me- 
delimo farà che crefca dunque l'Infer- 
no per un Fedele, l'aver lui fprezzato 
l'Inferno . 
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RAGIONAMENTO 

DECIMONONO. 


Si dìfcorre fo[>ra la grandezza de' beni del P aradi/t . 
e fe ne inferìfce la gravezza del 
Peccato mortale . 



Ri tutte le mrferle, che in 
pena della morte recata a 
Crirto,opprèlTcro dipoi quel 
Popolo fveuturato che osò 
recargliela, voglio dire il 
Popolo Ebreo ; non tiene 
certamente l’ultimo luogo una legge in- 
folita, che contro a lui fu promulgata 
Bikk: ino. daU'Imperidorc Adriano . Imperocché , 
**’• dopo aver quelli con ogni favor di ttrage 
finito di rovinare la Palellina ; per to- 
gliere a’ Giudei qualunque fperanza di 
rialzare mai più dalle Tue rovine la loro 
defolata Repubblica , vietò con folenne 
editto a ciafcun di loro , non follmente 
l'andare a Gerufalemme, ma infino l'af- 
facciarfi a mirarli anche di lontano da 
qualunque pollo elevato , che per ventura 
potette a lui dimoftrarla. Io non entro a 
qualificare il diritto di quella legge sì 
liravagante. Solamente dico, che il De- 
monio altrettanto per l'appunto coftuma 
co' Peccatori . Dopo aver loro tolto la 
Patria , che è il Paradifo , proibifce non 
folo l'incamminarli a quella volta per 
mezzo delle opere buone, ma il rimi- 
rarla anche di lontano per mezzo di una 
conliderazione attenta , di un conofci- 
mento aggiullato , e di una fede più vi- 
va. Ora a fuo difpetto, io voglio fir 
oggi vedere , quanto più pollò da vici- 
no, le glorie di quella Tanta Città , di 
cui tutto ciò che può dirli , è Tempre 
infinitamente minor del vero ! E con ciò 
fpero di farvi intendere a un tempo, non 
folo quanto gran bene Ha quella felicità 
che ci afpetta in Cielo, ma ancora quan- 
to gran male fir quel peccato, che ci pri- 
va di detta felicità , invogliandoci della 
Terra. 

I. 


II. 


S.Th.i. p. 
qa6» 


Tre cofe conliderano i Teologi dotta- 
mente, adita di fpiegarci la Beatitudine 
cele II ial e . La prima è l'Oggetto di que- 
lla Beatitudine, la feconda è la Poten- 


j za beatificata , la terza è la manie- 
ra , per cui tal' Oggetto , lì applica 
alla Potenza in beatificarla . Noi anco- 
I ra ci conterremo dunque fu le flette or- 
me , per non ufcire di via . E però nel 
conlìderare in primo luogo 1' Oggetto 
! della nottra felicità che firà il medeli- G 
rao Dio : Ego fum mtreus tu x mutuu utn ‘ 1 ' 

; timi/ . Saremo beati di quel bene (Iel- 
la , di cui è beato Dio : fedendo con s- Th » ». 
etto lui ad una medelìma meufi , e pa- 11 * *"* '• 
fcendoci con etto lui del medefimo ci- 
bo , che lui fu dato. Di/pout voti* fi- luci». af- 
ra» iifpofuit mihi Putir mtut Regtmm , 
ut t ititi , & bibttit fuptr min fum mtsm 
in Rtgno mio - Non godranno i Beati 
tanto , quanto gode Dio ; ma godran- 
no di quel medefimo oggetto, per cui 
è immenfamente felice 1* ideilo Dio ; 
come que' teneri Principini , che fe- 
dendo a tavola col Re loro Padre, feb- 
bene fi pafcono di minor quantici , fi 
pafeono nondimeno di una medelìma 
oualità di vivande . Oh altezza dunque 
della Fede C ri Ili ina , che ci fcuopre 
beni sì valli ! Oh felicità della Speran- 
za , che fe gli fa afpettire ! Oh forza 
della Carità, che fa meritarli ! Che fi 
può dire di vantaggio a notificarci 1' 
immenfa Beatitudine del Paradifo , che 
il dire, come vivendo ivi l'Anima no- 
flra una vita lìmite alla vita divina , 
fi verri pienamente ad abbeverare di 
quell'ifteflò piacere , di cui va Tuia U 
Santilfima Trinità ; Ttrrtnte voi uf> tu- 
tù tuo pottbìs tot . In che fi è occu- 
pilo Iddio fin ab eterno ? Si c occu- 
pato in contemplare fe medefimo , in 
goder fe , in amar fe , in appagarli 
di fe, in vivere di fe (letto. Quel Dio 
adunque , che ha potuto per un'eter- 
nità foddisfire appieno I’ immenfa ca- 
pacità della fua Mente divina , penia- 
te come farà fovrappieno, e fovrabbon- 
dante, per appagare la nottra ! li Divi- 
nità è un pelago cosi profondo, che fe 

ella 
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rlU volt (Te andare (coprendo a poco a lo che ora ti apprettino le mie vifce- 
poco a' Beati «welle fue perfezioni in- re 1 Ma in breve non farà più così, 
finite, potrebbe per tutta la lunghezza Ti afpettano mu fiche , caecic , convi- 
dell'eternità (uccellivi trattenerli in un ti , teatri , gioire , giardini , ville 
nuovo e nuovo fpetticolo di ammira magnifiche: e tieni per manifefto, che 
zione non più provata , feoprendo loro un’ora fola di quella vita migliore che 
ad ora ad ora nuove bellezze , agguifa tu vivrai, dato in luce , fupera di gran 
di Mondi nuovi . Or quale fpetncolo lunga cent’anni di quel diletto denta- 
di ammirazione non farà dunque il ve- to , che or da me prendi . Se la Madre 
dere tutto ad un tutto, e il pofiedere difeorreffe così , penfite voi che quel 
per Tempre quell’ Ablrto sì Illimitato e Pargoletto capirebbe nulla di quello fuo 
sì indeficiente di tutti i beni poffibili? favellare; Apprenderebbe tutto ciò co- 
Chi può intenderlo neppure in minima me un fogno : (limerebbe , che il Mon- 
partt ? Chi ne può decorrere con de- do forte un utero più fpaziofo : che 
coro? Chi lo può divifare con dignità? il Cielo forte un albergo poco più am- 
Penfate voi , DilettifBmi , che per pio del fen materno , e che tutta la 
quanto ci indiamo aiutando , capiamo Natura forte una Madre poco m.tggio- 
nuila del Paradifo ? No , vi replico , re di quella Donna, che tanto il con» 
nulla, nulla. E che fia così, figuratevi forta a nafeere . E però, quando bene 
quello cafo, che io vi propongo. s’ inducefie a dar credito alle perfua- 
III. Un Bambino, figliuolo di gran Mo- (ioni di lei , tuttavia deriderebbe tre- 
narca , fi trattiene tuttavia nell’ utero mando il piè nell’ufcire da quel car- 
della Regina fui Madre . Fate però , cere tenebralo : piangerebbe lafcimdo 
che la Madre , come fe ella il fendile qtaeU’kivolto si vile , di cui Ila eira- 
dentro di fe , capace" già di ragionare to , chiamerebbe morte quel giorno , 
con erta, e di replicare , fi poneffe un che efee alla vita . Ma non s'ingannc- 
dl di propofito ad efortarlo , che efea rebbe tanto nell? fue apprenfioni quel 
pur volentieri da quelle anguille , in fempiice Bambinello , quanto c'ingan- 
cui fi ritrova , con dire a lui : Alle- niamo noi nelle nortre , altorachè la 
gramente y Figliuol mio , allegramcn- Santa Chiefa , qual Madre amante , 
te . Di qui a poco , dal piccol (eoo, (velandoci le grandezze del Paradifo , 
dove fei trattenuto nelle mie rifeere , ci dice al cuore, che quello Mondo è 
partirai in un Mondo così fpaziofo , una prigione dritti filma* , in paragone 
che vincerà a milioni e a milioni di di quel Cielo ove abbiamo la vera Pa- 
vone quella danza a te nota , ove ora tria : che ivi conofceremo il noftro 
foggiorni. Al prefente tu ti ritmavi in Padre , che e Dio : converferemo co’ 
una Uretra prigione , fenza poterti muo- nollri Fratelli , che fono gli Angeli , 
vere a modo tuo, fenzi libertà, fenza i Patriarchi , i Profeti , i Martiri , e 
lume , fenza cottofeere i tuoi Parenti , quanti Cori ivi regnano degli Eletti : 
anzi neppure il medefimo Re tuo Pa- che faremo ferviti da tutte le Creacu- 
dre; ma di qui a poco tu godrai gior- re : che g od renio (fi quel Sole , che 
no Splendido : vedrai un Cielo sì bel- mai non tramonta ; che poffederem 
la , che innamora di fe chiunque Io quel Signore , che vale il tutto ; e 1 
mira , un Sole luminofifiimo , Monti, per dir breve, che firem beati in eter- 
Miri j vedrai Campagne fiorite , ve- no . Tutte quelle verità s’ intendorio 
drai prati , vedrai palazzi , vedrai Cit- così poco , che molti Crifliani , fe 
tà , e ne farai di più porteflore augu- poteffero raggiornare perpetuamente in 

fio . Ora fei folo , e non godi della quella Valle di pianto, cioè a dire di 

compagnia della gente , dell'amicizie , un utero tutto fofeo , e tutto feccio- 
degli accompagnamenti , della fervitù fo , non fi curerebbono mai di ufeire 
più ofiequiofa . Di qui a poco avrai all’ aperto della Gloria fperata nell' al- 
pe r compagni i Principi tuoi congion- tra Mondo . E quando pure , venuta 

tì, avrai per Padre il Re mio Spofo , T ora del parto , fono codretti a la* 
avrai per fudditi Popoli di copiofo nu- (tiare l’antica danza, la hfeiano lagri- 
mero , Perfonaggj di chiaro nome , mando : dimano perditi 1' abbandona- 
Capitatli di valor già fperimentato ; ed re quei pochi firacc; , lotto cui fi rav- 
a tua guardia avrai gli Eferciti pron- volgono; e chiamano morire quel gior- 
ti a lafciarfi ancori fvenare per tua no , che è il nafeimento ad una vita 
falvezza . Che mefehino piacere è quel- immortale . O come però ci tiranneg- 
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gijno que/li Senfi bugiardi! Deh fcuo- che argomentiamo da efl! la magnifi- 

tiamo il giogo di fervitù cosi dura , e cenai , la maeflà , c la grandezzi di 

nella nolira ignoranza interi diamo almen auella Città celelte , ciie è ricca tutu 

quello d'indubitato, che maggiore infl- di Dio? 

nitamente è la dilhnza tra il Paradifo 

e quello Mondo di cui , che non è IX, 

tra quello Mondo di qua , e 1' utero di 

uni Madre : licchè di quinte parti quell' Palliamo ora dalli nobiltà dell' Og- V. 
Univerfo fupera nell’ ampiezza , nella getto beatificante alla nobiltà delle Po- "* 
vaghezza , e nelle delizie quel fenoma- tenze beatificate. A parlare con termi- 
terno, in cui tìimo generiti, di altret- ni più volgari , il (oggetto di quelli 
tante parti, e d’infinite anche più, que- immenfa felicità , che Operiamo, farà il 
Ilo medefimo Univerfo vien fuperato nell' Cuore umilio, cioè a dire ilnollro in- 
ampiezza, nella vaghezza , e nelle de- telletro, e la nolira Volontà, che uni- 
lizie del Paradifo . tamente fi troveranno per fempre con- 

IV. E quello c il fine primario, per cui tenti appieno. Oflervate però Pampicz- 
il Signore arricchì li terra di tanti be- zi di quello Cuore , affin di compren- 
ni vilìbili: affinchè di elfi ne facciamo dere l'immenfiti di quel bene che Ita 
come uni frali per falire a conofcere ha di faziare in eterno. Se io parago- 
gl’invilibili , apprettatici. fu le Stelle . naffi li vallità del Cuore umano ài fe- 
Così già 1’ antico Giufeppe (fé diamo no (lelfo del Mire, il paragone farebbe 
fede alla tradizion degli Ebrei ) alfine buono, ma fcarfo. Imperocchè,febben’ 
di invitare tutti la Gente a provve- è vero che il Mare nonempnfiper quan- 
derfi , in quella gran carelli! , del gn ti fiumi fe gti verfino in feno , quello 
no da lui raccolto, lafciò feorrere giù accade , perchè quaot'acqua vi li (carica 
per il fiume Nilo una gran quantità di dentro dalli Terra per vie pafetf , al~ 
paglia gettata, li cuale folle e teliimo- trettanta per vie fegrete anche n ette 
nio, e foriere dell’abbondinza , che egli fuori, a fecondare la medefima Terra . 
poffedea ne' granii per filute pubbli- Ma figuratevi un poco , che vi rimanefle 
ca . Se non che il Signore , fe lafcfì tutta quell'acqua, che del continuo va a 
portare giù dalla corrente de'tempitan- farvi capo: in poco tempo crederebbe il 
to di beni , vuole che intendiamo di Mare così lìrabocchevolmente , che fo- 
più , come tutto quello non è al fin pravanzerebbe non folo da principio i 
siero, fuor che un poco di paglia; ci- lidi vicini, ma pofda ì piani fontani , ed 
lo addattato al fofienimento di (ma vi- in line 1 monjtJ. Oraooo^Sìsi nel Cuor 
la animaltfca ed abbietta , in paragone noflro? Adunate Ihneme tutti gli onori, 
di quel frumento eiettillimo che ci fer- tutte le ricchezze, tutti i piaceri, tutti 
ba , come cibo proporzionato di Anime 1 principati, tutte le monarchie , tutte 
immortali , e indivinizztté . Per. un- le feienze , e per dir breve, tutti i beni 
to , fe così avidamente i cuori degli uo- creati , e verfategii in feno ad un cuore 
mini vanno dietro a quelle paglie, vuo- umano ; il cuore non è pieno, non è 
te di vero piacere, e fe tanto le bra- pago, pur ha che delìderare . Anzi fe S.TK i. n 
mano prima di conftgtiìrle , e fé tan- rinnoverete Villetta pruova mille e mille e- 1 1- 
to le apprezzano dappoiché le hancon» volte, mille e mille volte poi purfare- 
feguite : qual farà mai la nolira gioja , te da capo ; e fe alla fine farete che fie- 
le faremo un dì farri degni di poifede- no veri quegl'innumerabili Mondi, che 
re Ville fio Dio? Certamente le Creatu- fi fognava Alelfandro, e di tutti ioroda- 
re non polTono avere ufo migliore di rete il dominio ad un cuore, quel cuore 
quello, che è farci apprendere la gran- non finirà di fiziarii; proverà lafcarfez- 
ii,uaa.ia del Paradifo . Qual' ufo più no- za in mezzo all’abbondanzi già confe- 

‘° s ' bile ebbero mai le fozze tele de' ra- guita, e confederi , che una tal copia 

f ni, che quando per ordine di Elioga- di foddisfazioni apportatagli, ferveori- 
alo ragunite in un monte di ben die- mai di fame ad altre maggiori, non più 
cimila libbre , fervirono di argomento di cibo. O ampiezza dunque del Cuo- 
a far capire la vallità dell' antica Ro- re umano., così picciolo nella fua mo- 
llili All’iileda maniera tutti i beni crea- le , e tuttavia così vailo nelle fue vo- 
ti, con la loro vanità, troppo corner- glie! Quil’argomento pollo ciò più feri- 
ranno di vero , e troppo di utile , fe ci libile , a chi non fa ancora apprendere 
verranno ad illuftrarci tanto la mente, la grandezza delia celeile Beatitudine , 

quatv- 
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quanto udire che ella riempirà perfetta- 
mente il feno del nodro Cuore, anco- 
raché fia fenza lidi , che da veruna parte 
re. ti. ij. lo circofcrivano , e fenza fondo? Sati»~ 
bor rum afparuerit Gloria tu». Il vano, 
lafciato dal figlilo nella cera, fi empie 
Cubico con applicare di nuovo l’ ideilo 
figlilo falla medefima cera. Cosi quella 
contenenza si fmifurata, che Dio dfede 
' ir • • all'Anima nollra , quando la crei) capa- 
ce di tanto bene , quanto è 1' Eflenza 
divina ; fi empirà todo con applicarvi 
immediatamente tutto untai bene, cioè 
la medefima Effenza. 

VI» Se non che fin qui ho detto poco . 
Se Dio non dovefle empire altra capa- 
cità , che quella che il nodro cuore ha 
prefentemence , fecondo la fua natura , 
non ci fi donarebbe con abbondanza . E 
j però alfine di edere immenfamente più 

liberale , dilata in Paradifo di nuovo 1‘ 
ampiezza dell’Anima , confortandole la 
mente col lume della Gloria, ed allar- 
g indole il feno di tal maniera , che fia 
capace della Beatitudine propria di Dio 
la: ij 15. medefimo t t 7 » gauiium mtum in vobh 
fit , CT gaudi um vejtrum imfleatur . Di- 
cami ora chi può , quanto farà piena 
quella felicità , la quale arriverà a con- 
tentare , non per un giorno , o per due , 
ma per tutta la lunghezza dell'Eterni- 
tà , un’ Anima tanto capace , e per la 
fua naturale perfezione , e per quell* 
aggiorna , che le ha fatto il Signore , 
dilatandole il cuore a fegno,chevi ca- 
pifea il gaudio dedo di Dio ! In qued* 
Oceano d’ogni bene nuotano al prefente 
quelle Anime t fortunate , le quali eoli' 
odervanzi de’ divini Comandamenti , fi 
fono difpode ad effervi ammeffe : e qui- 
vi fe ne dan fempre fazìe , e Tempre 
fitibonde ; agguifa delle Conchiglie , le 
quali col feno aperto verfo il Cielo , 
ov’è il loro pafcolo, danno tuttavia più 
e più fofpirando quella preziofa rugia- 
da, di cui fon colme. 

I IL 

?VIL Finalmente quel che fopra ogni altra 
cofi ci dà aconofcere la grandezza del- 
la celede Beatitudine , è il modo , per 
cui fi pofiìede Dio . Imperocché non 
bada a formire un gran godimento, che 
fii grande l'Oggetto , e fia nobile la 
Potenza: conviene di più, che la Po- 
tenza medefima drittamente fi unifea 
c 1 bene amato , cioè col medefimo 
Oggetto. Mi fpiegherò più didimamente 
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con un efempio, affinchè m‘ intendano 
tutti: Che vuol dire, che è più veemen- 
te quel diletto che pruova un acetato la 
date, nel bere un'acqua gelata, cuidan- 
no grazia ora i cedri , ora i cinnamo- 
mi i che non è quel piacere che egli ha, 
quando è malinconico , nel mirare un 
prato fiorito di primavera? Per altro il 
fenfo del vedere , è fenfo più nobile , 
che non è quello del gudare, e conse- 
guentemente egli è di natura più capace 
di dilettarci; ma nondimeno, perchè la 
bevanda gelida fi unifee immediatamen- 
te al palato , e la feena bella del pra- 
to non fi unifee immediatamente all’oc- 
chio , ma fe g’i unifee per un’immagi- 
ne datamente dife, dipinta nell'occhio; 
per queflo è tanto più veemente il go- 
dimento dei palato , che non è il go- 
dimento delle pupille. Ora all’intento 
nodro: che credete voi dover edere in 
Paradifo il vedere Dio? Noi quando ci 
Tentiamo promettere si gran bene , ap- 
prendiamo quel veder Dio , con propor- 
zione all’ efperienza che abbiamo pre- 
fentemente delle altre cofe da noi ve- 
dute , com’è vedere una prof petti va , 
vedere una pittura , vedere un Cielo 
delitto ; e però l'apprendiamo poco . 
ma non c cosi, Dilettiffimi , non è co- 
si 1 Vedendo Dio, noi noi vedremo oe*^ 
mezzo di alcuna fpecie creata , il vedre- 
mo in fe: che è quanto dire , la divi- 
na Eflenza medefima , unita immediata- 
mente alla noflra mente ( che dal lu- 
me della Gloria farà confortata a tan- 
to ) farà 1’ uffizio di fpecie inttllettua- s.jh, t p. 
te, ficchè conofciamo Dio con quel mo- q.ai.artj. 
d° appunto , con cui Dio conofee fe 
Hello. E cosi, vedere in Paradifo Dio, 
che vuol dire? Vuol dure edere unito a 
lui così drittamente, come è unito al 
fuoco il ferro infocato; canto che quali 
non fi difeerna nè Dio dall'Anima, nè 
l'Anima da Dio ; ficcome a prima vida 
non fi difeerne nè il fuoco dal ferro , 
nè il ferro dal fuoco . Simìlts ti eri- ItJa ; , 
mar, dice San Giovanni , quia vUthi- 
mut rum fi. mi rft . Vuol dire pofleder- 
lo più pienamente, che I' Anima non 
poifiede quanto ha di fe : vuol dire go- 
dere immediatamente di lui, fenza che 
alcuna altra cofa creata tra Lui , e l’ 

Anima fi frapponga : come un Bimbi- 
no, che attaccato alle poppe della fua 
Madre , immediatamente ne fiicchia il 
latte, e non lo fucchia per altro mez- 
zo , o canale . E però fe un bene sì 
vile, com' è una frefea bevanda in un 

fen- 
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lienfo sì materiale , com* è il patito ; fo- 
le perchè egli fi unifee immediatamen 
te , cagiona tanto diletto : che diletto 
cagionerà mai un bene infinito, congiun- 
to immediatamente ad un’Anima deifi- 
cata , e congiunta in guifa di forma al- 
la fui materia ? E pur’ è così . Efftnti a 
itivi» a , dice San Tomafo , fi habebit ad 
Intel! eh um fieut forma ad materiam ; 
non già di modo, che coiìituifcano uno 
in ragion di edere ; ma ben di modo , 
che coiìituifcano uno in ragion d’ inten- 
dere; ond’è che (come concede l’ilìef- 
fo Sinco) l’ union dell’Anima al Corpo, 
può darci qualche fimiglianza di quelli 
beata unione, con la qual Dio , rei li- 
fciirfi in Cielo vedere fvelatamente , fi 
ltrigne ali’ Anima : Cum divina Effentia 
fit acini furai , forai t effe forma , qua 
mie! lelì mi intelaiti , ò' hoc erìt Vi fio 
bentificani . Et ideo dicit Magifier , quid 
unto Animi ad Cerfat ejl quodiam exem- 
plutn beati unioni / , qua fpirirut unirne 
Dto , Se tanto bene non può da noi 
concepirli , immaginatevi come fi potrà 
mai fpiegare ! Il Profeta , per lignificar- 
ci pur qualche cola dell’ alto gaudio, 
che pruovano in fe i Beati dal veder 
Dio , fi vale di quella voce di ubbriic- 

cllczzi . lnebriabuntnr ab aberrare Do- 
vati rat. E con ciò vuol lignificarci, 
clic come un Ebbro non vive per quel 
tempo vita da uomo , mentre non vive 
vita da ragionevole , ma vive vita in 
certo modo non fui ; così un Beato 
non vivrà vita umana , ma vivrà vita 
divina , ufeendo quali anch' egli fuori 
di fe , e trasformandoli di miniera am- 
mirabile tutto in Dio , tanto farà fo- 
praffatto dalla fui Gloria. 

E quella è quella perdita felicidima, 
di cui parla Sant’ Agollino, laddove di- 
ce , che l’Anima perderafii quali in (e 
fttlfa , per ritrovarli tutta nel fuo Signo- 
re. Cui» atctpt* farri t illa ineffabili' it- 
itela , ferir qaodammtd» , & fi t divina. 
Che però non è miraviglia, fe Dio di- 
chiarili di voler trattare tal’ Anima alla 
divina , e poco men che del pan con 
effo fe , quali che ella pur foffe Dio . 
Udite parole d’incredibile degnazione. 
Qai vicerit , dabo ti federe mecum in 
throno eneo. Chi vincerà quelle difficol- 
tà che s’ incontrano nell’ offervanza de' 
Comandamenti divini, dovrà federe con 
Dio fu l’ ideilo trono: che è quinto di- 
re , farà trattato da Dio per rimunera- 
zione tanto alla grande , quanto li do- 
vrebbe trattare fe egli folle Dio ; fara 


ammetto a godimento di tutti i beni in- 
creati , iilullraco dalle divine bellezze, 
inveltico della divina Santità , impoffef- 
fato della divina Sapienza , immerfo 
nella divina felicità , congiunto a Dio 
con un’amicizia sì unica , che Dio , e 
l' Anima parranno una cofa fola : onde 
Iddio fi rallegrerà del bene dell’ Ani- 
ma , come fe foffe proprio di lui , eli- 
gendo a quello titolo eterne congratu- 
lazioni da tutti quegli Spiriti cslelliali 
che gti fan Corte: Congratulamini mitri *J- *» 
quia inumi overn tneam , qui ferrerà: : 
t l’ Anima per contrario fi rallegrerà 
del bene di Dio , più che non fi ralle- 
grerà di quel bene Beffo, che ella pof- 
fegga . E ho detto anche poco quando 
ho affermato , che Dio tratterà l’ Ani- 
j ma quali al pari di fe ; doveva dire , 

I che la tratterà con maniere di sì ine- 
I fplicabile benignità , come fe l’Anima 
Ifoffe'da più del medelimo Dio. E’il 
I Signore , che pirla sì ffranamente ne! 
fuo Vangalo : Precinger fe , ry f aeree t ne.il i 7; 
Ulte d'fcHtr.bert , ey t ranfia e miaijlrabit 

illit ; efprimendoci con ciò il fuo Pa- 
dre celelle , quali in figura di Padrone 
amorevoliffimo , che fi accorcia le vedi 
per fervire alla menfa un Servidore fe- 
dele >s e dandoci con ciò a divedere, 
che la Divinità, non folo fi accomode- 
rà con una infinita condifcendenza a 
tutte le inclinazioni di un’ Anima bea- 
tificata ; ma oltre 1 ciò tratterà cori ef- 
1 fo lei , quali da inferiore , perchè fi da- 
rà a pofiedere da Beati di tal maniera, 
che neflun Padrone poliede mai tinto 
di alcuno , foggerto a fe , quinto un 
Beato poffederà del fuo Dio. Il Padro- 
ne è pollellòr delle membra di uno 
fchiavo , ma non è polìeffore dell’ ani- 
mo ; e così è padrone dell’ efierno di 
un uomo, ma non è padron dell’ inter- 
no . Laddove i Beati faranno padroni 
di goder tutto Dio , nè egli pollederà 
perfezione, di cui lor non conceda un 
total dominio , e un ufufrutto pieniflì— 
mo , e perfettiffimo , qual Dio loro. 

Ero illit in Deum . 

Nè firà fola l’Anima quivi a godere: jjf. 

ma come ne’ conviti Reali fi porge an- ?. Th 1. i. 
che agli Staffieri il fuo rinfrefeo propor j- > c 1 "- >• 
zionato , cosà in Paradifo i fenlì ancora 
citeriori goderanno la loro propria bea- 
titudine , che dall’Animo ridonderà in 
tutto il Corpo- Cor m/um, (fi caro mea fl.Sj. 4. 
ex ultaverunt in Deum vi v uni . Chi cre- 
derebbe mai , che dall’ uovo freddo di 
un’ Aquila ne ufcille a fuo tempo un 

Uc- 
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Ragionamento 

Uccello» dominatore dell' ariti sì velo- 
ce , sì forte , si franco , sì amico del So- 
le? £ pere egli n'efce: tanta è la forza 
di quel calore vivifico» che lo fchiude. 
Ora il nollro Corpo è una malfa pelati 
te, fiacca, fredda, e tutta di terra, ma 
a tempo fuo quella Gloria, per cui farà 
beata l‘ Anima nollra , «abboccherà nel 
Corpo Hello di modo, che lebbene farà 
■corpo, goderà i privilegi medelimi del- 
lo Ipirito, in quelle quattro famofifiicnc 
doti, Sottigliezza, Agilità, Impafiibili- 
tà, Chiarezza, con cui riformeranno tut- 
ti gli Eletti nel dì della loro gran rige- 
»• Cor. Iterazione . Primui homo di tana larra- 
nut , ftcundui homo da filo nitrii. Sa- 
ia dunque il nollro Corpo , tornato a 
vivere nella rilurrezione de’ Santi, farà, 
dico , sì penetrante , che potrà pallate 
per mezzo ogni monte , come ora il 
Sole pilla per un criftallo: farà sì agile, 
che potrà calare in un attimo dal Para- 
difo fin fulla Terra: farà così impifiìbi- 
le , come impalchile è l'Anima , che 
n' è già divenuta padrona tanto alfoju- 
ta, quinto è di fc : fari così lumino- 
io , che fe un Beato mettelfe fuori .del 
Cielo una mano fola , ballerebbe ad il- 
luminare tutto 1’ Univerfo cento volte 
meglio , che non fa il Sole fpuntando 
♦tanti. i|. dall'Orizzonte: Pu'.gplunt Jufli fieni Sai 
-4». in Rtgno Putrii eontm . Che fe nel Pa- 

radiso detto , ov‘ è tanto lume , dovrà 
ciafcun de" Giudi rilplendere come un- 
Sole , immaginatevi come non rifplen- 
derebbono , ufeitì dai .Paradifo 1 in una 
s.TIi i.p parola : Come la beatitudine dell'Ani- 
qti 7 .an.j. confiderà in partecipare la gloria 
propu di Dio , cosi la beatitudine del 
Corpo confiderà in partecipare la glo- 
ria propia dell' Anima . Che farà mai 
pertanto del nodro Cuore fra unti be- 
ni . fe verremo un dì fatti degni di pof- 
federli? Nuoterà egli in un mare immen- 
fo di gioja , mentre non fol farà pieno, 
come oflervò SanTommafo, ma foprap- 
pieno ; mercè che non falò avrà quanto 
egli defideri , ma avrà più ancora di 

S ueilo, che avelie giammai faputo defi- 
erare • Gaudium Biatatum arii ptrfifie 
?« *c U, ‘** Pl ,num » Ó* ttìam fuparplanum , fiala p/aai 
eieintkunt , gii am de fidi rari fuffaterint . 

Però , quali che unto Gaudio non poi- 
fa entrare nell' Anima beata , minor di 
lui ; l' Anima beata entrerà tutta nel 
Gnidio : intra in Guadino) Domini tait: 
fe pure non vogliam dire che l’ Anima 
beata diventerà tutu Gaudio , fecondo 
ciò eh; il Signore le promife in quelle 
Grifi, ifir. Pana Ih 
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parole ■ Panam la Gaudium in finir*- If. fa ij. 
tientm , & gmeratianem ,■ perchè non 
fola farà ella beata , ma farà quali 
I* ideila Beatitudine , a legno tale , ri- 
piglia Sant' Agodino , che fe una filila 
fola di quell* eterno piacere , che go- 
dono i Beati nel Cielo , cadelTc giù 
nell' inferno , ammorzerebbe fubito 
ogni dolore , addolcirebbe ogni pena , 
afeiugherebbe ogni pianto , e cambie- 
rebbe fin oggetto di deiiJerjo quell* in— 
felicidìmo Soggiorno di Sempiterna di- 
fperazione . Tanta afi dnlcada futura 
Gloria , ut fi una putta in Inftrnum de- 
finirti , tetam Damna/erum amari ladi- 
ni m Julcarartr . 

Che vi pire, o Dileceifiìmi , di quedo X. ; 
dire ? Non bada ad ingenerarvi nella 
mente un' ahiffima dima di qugl betae, 
che ci afpetta in Cielo, fe faremo obbe- 
dienti al nollro Signore ? Ibeni del Mon- 
do fono cosi mefehini , che bada ad ama- 
reggiarli tutti una febbricella. guani vii 
humana gaudi* non firn gaudi* , tantn 
gualiaeumgua fiat , aufttt omnia ifia una 
ftbricul* , dice il medellmo Santo : e 
così , fe vi duole un dente , a cagione 
d' «fempìo , non fono gradite le muli- 
che , non fono dolci i conviti , non fo- 
no dilettevoli le commedie, non è più 
amabile la converfazion degli amici , in 
una parola , a fpremere tutti i beni del- 
la Terra , non u farebbe tanto fugo di 
diletto , che badade a Sopraffare una sì 
piccola pena , qual' è quella che viene 
dal dente guado. O mefehinità dunque 
(ingoiare di tutti i diletti terreni I Ed 
oh per contrario immenfità impareggia- 
bile , incomprenfibile de' diletti cele- 
di , di cui una gocciola fola fpegnereb- 
be un incendio di fuoco eterno ! Nè vi 
crediate che amplifichi , ragionando in 
quella maniera. Anche Teologi grandi, c«r<).rai. 
i quali profetino di efaminare da Giu- i«». àfl.-rt. 
dici rigorolì ogni verità, fi fanno a ere- J «*«- 
dere , che fia maggiore li felicità di un ™«i ' *' ' 
folo Beato , che non è la miferia di tut- 
to l* Inferno : per modo tale , che fe di 
tutti gli uomini da crearli, uno folo do- 
vette finalmente andar Calvo in Cielo, 
e tutti gli altri condannati «gli Abilfi , 
tuttavia farebbe a ciafcuno defiderabile 
il nafeere in qued» vita, con sì poca * 
probabilità di efTere quell* uno Beato» 
e con canto maggiore probabilità di eF* 
fere nel numero innumerabile de* per*- 
duri. La ragion’ è, perchè cagione del- 
la Beatitudine celediale c Dio , veduto 
chiaramente , e fperimentato dall’ Anima 
M come 
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come Amico: cagione delti miferia in- 
ternile è Dio , conofciuto confufmicn- 
re, ed apprefb come Nimico : e però 
ficcome l’amore di un Beico verfo Dio 
è incomparabilmente maggiore , per li 
vantaggi della Tua cognizione, che non 
è l’odio che gli porti tutto l’Inferno, 
così la criftezzi di tutto l’Inferno non 
può agguagliare nel fuo genere l' am- 
piezza del gnidio, che prova in fe un 
folo Beato del Paradifo . Oltre a ciò , 
nell' Inferno la Giullizia fola è quella, 
che punifce 1 rinfuri Dannati , mentre 
vien ella trattenuta frattanto dalla fui 
compagna indivifa , che è la Mifericor- 
dia: e però, febbenc brandifce una fpa- 
n<ut-)i. *■ da di fuoco : Si acuirò ut fulgur gl*- 
dian m«wi | tuttavia non cala il colpo 
con tutta la gagliardi! di quella ragio- 
ne , eh’ eli’ anche avrebbe a punir più 
Pfal.77.j8. ferocemente i Non accendi t orti netti tram 
funm . Ma in Paradifo faranno unite 
infieme la GiuIHzia e la Mifericordia ; 
e concorreranno del pari a felicitare 
un’ Anima beata : onde faranno pruove 
altillìme del loro potere, con dare ch- 
feuna a gara in eccelli fommi . Mini- 
mamente la Giullizia non opererà quivi 
contra la fua inclinazione , come opera 
nell’ Inferno ; ma opererà con tutti li 
pienezza del fuo talento, molto più Va- 
go di premiare ampiamente, che di pu 
nire. E però chi può esprimere quanto 
farà preziofa quella Corona di Benigni- 
tà, e di GiuIHzia, che Dio come anan- 
tiffimo Spofo , e come interiflimo Ri- 
muneratore, porrà fopra il capo di un 
Animi, nell' introdurla a federe nel fuo 
medelimo trono, per quell’ amor che a 
lei porta , e per quell’ amore , il qual’ 
PM.10». s, ella ha portato a lui > Fatimi mìfiri- 
ctrdiai nominai , & judìcium . Certa- 
mente non può capirli . Contuttociò , 
per quanto poco ne intenderemo , farà 
pure intenderne affai , fe dopo efferci 
figurati una fornace di vivo fuoco , sì 
ampia, che giri più centinaja di miglia, 
e piena di eterne tenebre , di eterno 
fetore , di eterna fame , di eterna fete , 
di eterna malinconia, di eterna morte, 
di eterna difperazione , fe dopo, dico, 
efferci noi figurato tutto quello eferci- 
' to €i mali uniti in quel luogo , cen- 
tro di tutti i mali: diremo tra noi ime- 
defimi : Se io giungo una volta 1 fil- 
varmi , io folo goderò più , che non 
peneranno nell’Inferno tutti i Dannati i 
ed una fola di quelle briciole , che ca- 
dranno, per così dire, dalla mia men- 


fa Reale , farà sì lauta , che fe pofeffe 
arrivar giù nell Inferno , bifferebbe a 
confola re tutta la fame di tanta gente 
arrabbiata . Ed oh , fe i Criffiani rav- 
volgeffero per la mente quelli penfierl, 
come farebbe polfibile, che dipoi s’in- 
duceffero a peccar mai ? Quei fanti Ani- 
mali si mifferioli, veduti camminare dal 
Profeta con una velocità pari al folgo- 
re, in fimilìtuiinem futguri, cor a f canti t , Ezcth.'. ta- 
pe r quefto camminavano si veloci , per- 
chè fopra il loro capo tenevano fcol- 
pito un ritratto del Firmamento : Sì- 
mili tuie firmamenti fuftr capita eorum . 

L* ili :ffo farebbe anche di noi , o Di- 
lettilfimi, fe fopra il nolìro capo tenef- 
fimo fcolpita un’ immagine viva del 
Piradifo . Come farebbe polfibile , che 
cambiammo mai un pelago immenio di 
felicità per una fogna fangofa di un 
piacer fozzo 1 

Io mi ritruovo quali al fine del mio XL 
Ragionamento, e pure poffo dire, che 
ancor non ho cominciato , in riguardo 
a ciò , che mi rfmarrrbbe a fpi. gir- 
vi . Tuttavia non pollo i fenza mancare 
al mio debit ■ Ulnare di rapprefen- 
tarvi due verità . li prima è , che 
quella Beatitu J • e , che vi ho rozza- 
mente adombra ■ fi addoppierà quali 
tante volte , quinti fono i Compagni 
a goderla. Qucc Sedi, tei Gaudio , di- 
ce Sant’ Agoffmo . Imperocché, ellen- 
do fra tutti i Beati un’ amili* Impareg- 
giabile , vi farà paWtTtÉrite ’tin* impireg- 
giabite comunicazione - di tutti i beni 
goduti da ognun di loro ; e però ar- 
gomenta benìffimo Sint’ Anftlmo : Se 
l'Anima non capirà dentro fe il fuo 
medelimo gaudio , come farà capace 
del gaudio di tutti ^li altri innumerabl- 
li Tuoi Compagni st amati ? si cor ho - profoio* 
minit de tanto tono /no vix capii gaudium «• »J- 
fuum , quomodo cnpax erit coi , ©> tanto- 
rum gaudiorum ? Anzi quello che vince 
ogni afpcttazione fi c , che un Beato 
fuperiore di gloria , godrà più per la 
gloria del Beato inferiore , che non 
ne gode quel medefimo Beato inferio- 
re , che la polfiede ; mentre amando 
il Beato fuperiore più Dio , che non 
l* ama quel Beato inferiore , verrà a 
rallegrarli di quell’onore, che iTulca 
a Dio dalla beatitudine dell'inferiore, 
q più , che non fe ne rallegra l’ ideilo 
inferiore beatificato : in quella guifa , 
che la rugiada del Cielo nel feno di 
una Madriperla maggiore , diviene più 
ricci perla . 
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XII. L’altra rifleflìone importzntiÙima è , 
che quello godimento sì fmifurato nel* 
la Tua ampiezza , ha da durare in eter- 
no : lacchè quando liano fcorfe tante 
migliaja di fecola , quanti faranno i 
momenti che durerà il nollro Mondo , 
non farà pallaio neppur un ilhnte di 
quella durazion fenza fine. Per quello, 
fe il bene tanto è più filmabile , quan- 
to più dura lungamente : quanto farà 
llimabile quel bene , che dura fempre ? 
L'Eternità , aggiunta ad ogni piccolo 
piacere , gli accrefce tanto di peto , 
che lo fa diventare fubito un bene im- 
menfo : G torli pcnAut , di tal maniera 
che , fe folle podibilc che finifle mai 
quelli felicità , della quale è beato ora 
Dio , farebbe più eligibile il godimen- 
to eterno di un foto Santo nel Cielo , 
che quel pelago immtnlb della divina 
felicità , quando dovelie una volta re- 
llare afeiutto. E fe quello c vero, co- 
me è veriflimo , chi può mai mifurare 
il fondo di quella Beatitudine , che non 
avrà mai termine , non folo nel nume- 
ro de i beni, i quali ella accoglie, ma 
nè anche nella loro continovazione ? E 
poi li truova nel Mondo chi polla di- 
fprezzare così gran bene , e cambiarlo 
con un bene da fcherzo ) Le Leggi pre- 
fuppongono che da ognuno li tenga con- 
to di qualunque piccola rendita , fe lia 
perpetua. E pure la Legge divina è co- 
llctta a mirare tanti Crifliani, che non 
fan conto di una rendita cosi immen- 
fa » quanto è polTederc in Dio tutti i 
beni -, e così perpetua , quanto è pof- 
Kiej.w. federi! in eterno 1 Pro nihito h/iimrunt 
T erram AefiAerabiltm . Hanno gli feioc- 
chi il Paradifo sì a vile , che quantun- 
que chiamatavi dal Signore con mille 
inviti , .atterriti con le minacce , allet- 
tati con le promelTe, follecitati con in- 
numerabili benefìzi > eleggono tuttavia 
di vivere ora piuttoflo una vita bellia- 
le tra l’immondezza di tutti i Vizj , e 
poi nell’ Inferno una vita dannata fra 
l' inceliabilezza di tutti i mali, che vi- 
vendo cridianamente , giugnere ad un 
polTelTo così felice. E come poflono i 
Santi mirare dal Cielo quello cambio 
sì Urano fenza concepire uno fdegno 
altiflìmo conira gente sì fconfigliaca ì 
Si fdegnano tutti i Pittori nel leggere, 
che in Venezia fòlle già cambiata con 
un Quadro ^dipinto a fiori quella nobi- 
»*s le tela , fopra di cui Paolo Vcronefe 
aveva efprella la Gloria del Paradifo. 
Ora quanto crediamo noi , che fi ri- 


fentano tutti i Comprenfori , intenden- 
ti di quella Gloria, quando mirano die 
un Viatore infenfato dà per un fiore di 
marcio piacere , non un Paradifo di- 
pinto , ma un Paradifo vero , unico . 
e fempitcrno ì 11 vedere la faccia beava Cm ipni, 
nel nollro Dio è un bene sì fmifurato , ' c > 6 - 
che per vederla folo un momento , af- 
fermo il Demonio di edere pronto a 
patire pazientemente tutta la pena de i 
Dinnati infieme, fino al giorno dell’ 

«(Iremo Giudizio ; e però (piai torto 
non riceverà mai un bene si intermi- 
nato , sì inefplicabìle , mentr’ egli è 
difprezzato sì bruttamente da’ Pecca- 
tori ? Può bene ognuno che pecca , 
conferire apertamente col Figbuol Pro- 
digo di aver peccato contro del Cie- 
lo , Pece avì in Ctltem mentre fe l'è 
giuocato , e 1’ ha perduro per nulla : 
ficchc quando manealle ogni altro ar- 
gomento a difcoprirci 1‘ immenfa mali- 
gnità di qualunque colpa mortale , ci 
dovrebbe effer baflevole quello folo , 
cioè il fa pere , che ella ci rapifee una 
immenfa felicità . 

Se non ;he il Peccato non dimoflra XIII. 
la fua malizia col fuo nuocere , che 
egli fa al Peccatore, in rubargli il Cie- 
lo ; ma la dimoflra anche più col nuo- 
cere che egli in certo modo fa a rutti i 
Beati , privandoli di quel gaudio , che 
rilutterebbe in eflì dall’ aggiorna di un 
loro Compagno nella Beatitudine, men- 
tre chi pecca s’ inabilita totalmente dal 
canto fuo a polledere mai più la Gloria 
celelle. Anzi quella medcfimi maligni- 
tà del Peccato fi oppone anche a Dio., 
mentre, non gli permettendo che appa- 
ghi quella l utimi brama die egli ha di 
comunicarci rutto fe ItelTo , oltraggia 
Dio con la maggiore di tutte le potàbi- 
li ingratitudini, che è il rifiutare il mag- 
gior di tutti i pofTibili benefizi > cioè 
il Paradifo. Mirate però , Dilettilfimi, 
quanta Ila la malizia iniziabile del Pec- 
cato : che non contento di avere da 
principio fatta In Cielo uni lliagc sì 
luttuofa negli Angeli , di là difcacciid 
in bando per c?gion fua tenta ancor 
nuovamente d’intorbidire la felicità di 
quegli altri , che vi rimafero , anzi di 
tutti parimente gli Eletti , fottentrali w 
ipprello a riempir le loro rovine, men- 
tre non fa altro mii , che impedir la 
loro allegrezza , o diminuirli , oppo- 
nendoli con odiofiflimo argine a quel- 
la piena beata , che ^targherebbe dall' 

Oceano del Sommo Bene , fopra tutti 
M i cò- ’ 
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coloro che fi dovevano infallibilmente 
fai vare , fe non peccavano ! E noi vor- 
remo pur feguire a peccare peggio che 
mai , benché con ciò portiamo si gran 
rammarico al nollro Dio , non che a 
tutta la Patria del Paradifo ? Pera quel 
miferabile, che non teme di giugnere a 
et'°i m tanto eccelfo. Vrficianr Ptccatoret » ur- 
rà , il» ut nen /ini . E voi frattanto 
fappiate , che chi ora volta le fpalle 
al Cielo , peccando con tanta facilità , 
lo avrà in eterno davanti agli occhi pa- 
tendo . Ed oh con che luriofa difpera- 
zione dovrà pagare ogni Reprobo nell" 
Inferno sivergognofo rifiuto, e con che 
llrida rabbiofe lo dovrà piangere ! Ma 
che prò? Le lagrime di rabbia mai non 
fervirono al male di medicina , ma di 
alimento: che però non potendo quel- 
le, né in Cielo entrare, nè filila Terra 
eternarti, hanno la lor fede itabile nell’ 
ine t| Inferno . Ibi trit Jlerut , c p /Iridar den- 
rium , cum vidcritii Abraham , & ifaac , 
(ir Jtccb , & tmnti Profhrt.il in Rrg»C 
.Or», voi »uttm ex felli firm, 

XW, Eleggete voi dunque qual più vi pia- 
ce di quelli due partiti sì oppolli : o 
tollerare qualche leggiera fatica , per 
meritare di edere ammetti voi pure in 
quel Regno beato con tanto gaudio : 
o alfaporar qualche indebita contentez- 
za a collo di edere da un tal Regno 
mandati in eterno bando alle paludi 
Infernali , con tanto pianto. ' Qui non 
v’è mezzo. Fate conto, che come già 
quell" antico Romano affermò dentro il 
Senato Cartaginefe , di aver feco recar» 
nella fua toga e la Pace , e la Guerra , 
perchè fi appigiàaflero a quale delle due 
più loro aggradile ; così affermo ancor" 
io di tenere in quella vede Sacerdotale 
e l’uno e l’altro, e ’1 Paradifo e l In- 
ferno , proponendoli in quedo punto 
al voftro- cofpetto , affinchè vi appi- 
>•. glilte fpeditamence a quello, che giu- 
dichiate far più per voi . Che dite 
dunque? Venite a rifoluzione. Vorrelle 
forfè il be,,e > che 15 rit ruova nell’uno 
partito , e nell’ altro , hfeiando il ma- 
le ? Vot/ede di qua godere co’ pecca- 
tori , e di là gioire co’ Santi ? Non è 
w , podìbile. fornir. Alt in Ucrymit , in 
y y - {audio me uni . Non fi può dal Paradi- 
fo degli Animali , goduto in terra con 
tanta diflolutezza , pattare in Cielo al 
Paradifo degli Angeli . Ferii Canti 
Pare a voi dunque che ai gabinetto 
del Re dia mai bene aver* adito dal 
porcile ? Se hi Cielo abbiamo a riem 
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pire le fedie lifciate vuote dagli An- 
geli che ne caddero ( come dicano 
molti Autori) confidente voi fe è do- 
vere che fi vada in elle a pofare quali 
un Monarca , chi allora allora fi itava 
rivoltando in una pozzanghera ! Sut *• *’"• *• 1 
/et» in veluratre luti , Che fe fuor 
delle fedi Angeliche pur fia vero , che 
noi dobbiamo , come uommi , aver 
le nolhe ; dove anderete voi per fede- 
re con buona fronte ? Fra gli Appo- 
(loli ? Ma moflrate un poco le Anime 
da voi pure ridotte a Crifio . Piaccia 
a Dio , che in luogo di dargliene , 
non glie n* abbiate piuttoilo rubate 
molte , con incitarle a mal fare ! Fra 
i Patriarchi ? Ma dove fono i fofpiri 
voltri infaziabili , a Dio diretti ? Fra 
i Profeti ? Ma dove fono i (udori vo- 
ltai incedimi , a Dio dedicati ? Fra i 
Martiri ? Ma come , fe in vece di fo- 
(lenere a vifo aperto , com’ eflì , la 
Religion Crifliana , arrivane a vergo- 
gnarvi di profetarla , fe non ancora a 
vanagloriarvi di averi» prevaricata? Fra 
i Penitenti ? Ma lafcio a voi giudica- 
re , fe tali vi dichiarino i giuochi affi- 
dui , da voi tenuti per ufi , le convcr- 
fazioni , le crapole , i rifi ofeeni . Gi- 
rare dove volete : la vita che voi me- 
nate , non ha per fe In Paradifo nep- 
pure un angolo . Suora , fuora : Ferii /tpo C .» : ., T 
canet , <T venefici , {T impudici , & he- 
micidt , & ideili fr vieni" r & emme 
ini amar , & fot* tuffi ac t mm . Se vo. 
volete da or» fnninzi fperar piu londa- 
timente di avere un luogo ancora voi 
fu le Scelie, che avete a fare? Comin- ’ - 

ciare da ora innanzi una vita limile a 
quella che là fi mena . Quindi è clic 
1‘ Appodolo San Giovanni , dopo aver 
detto : Serenai yuoniam lum affarne- t. J* j. x. 
rit , funilet ti frimai , q> uniam vi delti * 
mai eum finiti t/l , foggiugne fubito : 

Ó" emntt y tei hotel httne fftm in te , 
fanSificat fe , filai & Hit fan Sue e/l . 
Conciodiachè non vi è cofa, che polla 
levarvi il Paradifo, fuorché il Peccato. 

Non ve lo toglie la ignobiltà de* na- 
tali , mentre ivi fono ammetti ancora i 
Bifolchi: non ve lo toglie la povertà, 
non ve lo toglie la ignominia, non ve 
lo toglie la infermità, non ve lo toglie 
l’idiotaggine , non ve lo toglie la defoi- - 
miti delle membra, donandoti il Pira- 
difo , anche a i lofchl , agli feiancati, 
agli fcilinguati , agli attratti: Pauftret , lue. io. 
ac debile! , & cuet , & il andai introduc 

huc . Ve lo toglie il Peccato falò 1 Però : 
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Qui hfihtt bine fftm , finti ific ut /'.Ma 
come attende a (àntlficar le medefimo 
chi non altro mai fa ohe fporcificarfi ? 
Ah che non è quello il modo da com- 
parire dinanzi a Dio , per ailomiglur- 
16 nella Vilione beatifica . Spirito lor- 
do» potenze lorde, pender! lordi, non 


fono {pecchi da mettere Innanzi al vol- 
to di si bel Sole . Chi vuole meritarli 
di veder Dio nella Tua Gloria più fve- 
lata , più fplendida, a faccia , a fàs- 
cia , cominci a mondare il cuore . Bru- 
ti mundt irriti qHenUm iffi Dtum vi- MatOi^J. 
iebunt . 


RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O. 

' It Purgatori e mojìra quinto fi* gran mute il Toccato. 



V. Daniel, 
•■rnrrt. I. «. 
4*6eb.c. i, 


u. 

Th. fop. 

♦ !•»«• I 


Tormentare 1 poveri Infer- 
mi non concorre folamen- 
te il calar febbrile; vi con- 
corre quel calore ancor na- 
turale, che per altro do- 
vrebbe fomentare ad effi 
la vita ; mentre di ambidue fi viene , 
fecondo il parere di molti , a formar la 
febbre . Oea l’ Anime fante del Purp- 
' torio fono quegl’infermi, di cui ragio- 
no: tormentate dal calore violento del 
■fooco eftrinfeco , e dal calore come na- 
tio della brama , che neU’intrinfeco han- 
no di veder Dio , brama confumatrice 
più d’ogni ardore: ed effe, con lo fiato 
compafiionevole in cui fi truovano per 
la cocentiflìma febbre di quefli dupli- 
cata lor vampa, ci aprono orrvfcetia da 
riconofcere 1 incfpUcabile malignità del 
Peccato . Io fui per dire , che il Pecca- 
to non apparifee ai orribile nelle pene 
dell’ Inforno , come apparifee orribile 
nelle pene del Purgatorio: evoglioche 
lo confofliate anche voi, dappoiché vi 
avrò fatto vedere quanto fieno afflitte 
quelle Anime benedette per quello dop- 
pio ardore del lor fuoco , e del loro 
amore , cioè a dire per la pena del Sen- 
fo , e per la pena del Danno , le quali 
coftituifeono il Purgatorio - 


T.a Carità , per cui fi converte a Dio 
il Peccatore, dice S. Tommafo, ove fia 
veemente a gran legno , eftingùe fubito 
il debito, non folo d’ogni colpa , ma 
d’ogni pena ; come apparve nel buon 
Cri/l. Iflr. Furti II. * 


Lati I H - 


Ladrone , che fenzi mezzo fi trovò dal 
patibolo in Paradifo per un bell’atto 

Amen iter libi : Htiit mecum tris iu 
Puruiìft. Ma perchè cale non è la no- 
lira converfione ordinaria , e perchè al- 
la noftra converfione ordinaria non ag- 
giungiamo nè anche un grave ftudio , 
e una grave follecitudine di foddisfare 
alla divina Giufiizia per le innumerabi- 
li colpe da noi commefle nella vicapre- 
fente ; avviene in univerfale , che mol- 
to debito ci rimanga a feontare nella 
futura con dolor grande : richiedendo 
il dovere, che quella volontà ultima , 
la quale fi dipartì dalla volontà del Tua 
Dio per la dilettazione vietata, ritorni 
a foggettarfele per la pena , accettata 
pazientemente. Ora l’mrumentodi que- 
ll» pena è un doppio fuoco , come ab- '*#!*’•' } 
biam detto, Fuoco materiale, e Fuoco £ . 
fpìrituale. 

11 primo è il materiale. E quanto a 
quello, chi può negare che tutti ancora 
gli altri Elementi non fervano all i Giu- 
ftizia divina, per iftrumenti dagafiigare 
il Peccato I Le ferve la Terra co’ tre- 
manti , il Mare con le tempefie , l’Aria 
con le faette , con le gragnuoie , co’ ge- 
licidi, co’ Venti, e con lepefillenze da* 

Venti portate a volo. Nondimeno il fuo- 
co è quello, che Tempre è fiato, e fem- 
pre farà il principale miniftro delle di- 
vine vendette, falite al colmo. Unii f»c- , 
cmfut tfl in furtn mto . Vedeli ciò in 
quello Mondo, dove piovendo il fuoco 
fopra i Malvagi, diè fino da ’ primi fecoli 
pruove sì fpaventofe della fua forza , ed 
e per dame deU’alrre più fpaventofe an- 
M } coti 


HE. 
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cora nel fine de’medcfimi fecoli , abbru- 
ciando tutta U Terra : ma più fi vede pa- 
rimente nell'altro Mondo, dov' egli ri- 
ftora al pari le perdite dell. Gloria divina 
col tormento de’ Nimici di Dio nell'In- 
ferno, e col tormento degli Amici nel 
Ceul.jt.u Purgltorio. lgnis /ucirn/ut efi in furore 
mio: Jufer ve> anicini, Ma per intende- 
re quanto quello tormento medefimo fia 
ecceffìvo, conviene por cura , nel cafo 
noffro, a due co r - : cioè alla qualità di 
quello fuoco, che è il Carnefice ; ed al- 
la qualità di quelle Anime nobìliffimc, 
che Hanno, agguifa di Giuftiziate , ge- 
mendo fotto il braccio pelante di un tal 
Carnefice. Per ciò , che appartiene al 
fuoco, hanno ben trovato i Matematici 
il modo di pefare le fiamme che fon di 
qua: ma non già i Teologi ancora han 
trovato il modo di pefar quelle fiamme 
che fon di là. Chiegga pure il divotif- 
fimo EfJra con fama curiofità quelle bi- 
i Iti 8 . 11 . I ance » dicendo : Fonder» mihi fondm ignir. 

' la Terra non ha da potergliene mai pre- 
dare . Si può nondimeno coughietturarne 
alcuna cofa dal confiderare che egli c un 
fuoco della medefima qualità, della qua- 
le è il fuoco Infernale, come infegna S. 
Tommafo, full’autorirà delle celebri pa- 
role di Santo Agollino: Eodem igne t«r- 
5. TS. ). p quelur Damma m , & purgai ur I Ufi ut . 

dia. ut. a. un ifleffo ardore è quello , che purga 
in Vupp* q l'Oro nel crogiuolo, e che fa fumare i 
ito. ut. i. carboni nella fornace . Per tanto non 
*“ *• dovete figurarvi , che egli fia come il 
\ noflro fuoco comune , perchè troppo 
andreflc a ferire di là dai vero . Il no- 
flro fuoco c accefo in una materia craf- 
fa, e condenfa, ond'è cóme un rafojo 
dalli fua codi : laddove il fuoco dell 
altro Mondo è accefo in un folfo infer- 
nale a noi nulli noto, cioè in una ma- 
teria rombufflblle al maggior fegno , 
ond' è come un rafojo dalla banda del 
taglio . Però vedete che chiamali non 
ardore (empi icemente, ma fpirito di ar- 
dore. si Mutrit nominiti frrdei filiarum 
,f 4 *• Sion in /piriti* judicii , & Spirino ardo- 
ri t : perchè è una fiamma , che quantun- 
que iia materiale, par nondimeno, che 
ella fia tutto fpirito, tanto èpoITcnte, c 
tanto è penetrativa . Figuratevi dunque 
che una fcintilla fola di quelle fiamme 
bruci affai più, che non brucia una del- 
le nollre fornaci: onde poffiamo credere 
che chi toglieffe da quell’ incendio uni 
di qi.elle fante Anime, e lagettaffe nel 
meczo di una gran fucina di Fornacia- 
io, o di Fabbro, le recherebbe un tal 


refrigerio , quale fi recherebbe a chi da 
un bagno laollentilfimo d'acqua ardente , 
fotte trasferito a un bagno foaviflimo 
d’acqua tiepida. 

Aggiungete quello che io vi dilli già , W* 
favellandovi dell'Jnferno: ed c, che il 
nollro fuoco comune è flato fatto da 
Dio per utilità de' viventi ; ma quello 
del Purgatorio è flato fitto apporta per 
vendetta de’ trafgreffori . Non avete of- 
fervata mai la diverfa forma che tengo- 
no nel tagliare , un Cerufico , cd un 
Carnefice; Il Carnefice, purché efegui- 
fca la fentenza del Giudice , non mira 
come fia dolorofa la piaga che egli ha 
da fare , ma un Cerufico mifura il col- 
po , addormenta la parte che ha da ri- 
ceverlo, procura nel paziente il minor 
dolore che può; mercè che egli è ve- 
nuto a curare, e a beneficare, e non a 
tormentare , ed a nuocere . Ora fe quel 
fuoco che è dato all'uomo per fuo fer- 
vizio, tanto nondimeno talor gli appor- 
ta di pena ; qual pena non gli appor- 
terà quello, che gli Ciri dato foto per 
fuo fupplizio ? Maffìmamenteché queffo 
fuoco ancora ( come vi dirti pur del 
fuoco Infernale.) oltre l'attività natura- 
le che ha da fe fletto, ne acqulllerà un’ 
altra foprannaturale , di lunga mano più 
violenta, e più viva . Vram en, dice il * 

Signore , j, lem nrinor.argentum ; quali 
che non il fuoco fia quel che abbrucia 
quelle Anime, fia Dio fletto : quei Dio , 
dico, che è fuoco dì carità , ma che 
per loro fi fa fuoco di cruccio , accre- 
scendo fenza mifura la forza al fuoco 
ordinario con la virtù del fuo braccio 
si poderofo. 

Quindi è, che nelle parole addotte di V. 
fopra, dice il Profeta, che Dio laverà 
le macchie delle Figliuole di Sion , non 
folo con uno fpirito di ardore , ma an- 
cora con uno fpirito di giudizio : in Spi- 
rino judicii , & Spirita ardorit ; dando- 
ci così a divedere , che il fuoco del Pur- 
gatorio, non folo farà fommamence at- 
tivo al punire , ma farà ancora iom- 
inamente giudiziofo a punire con pro- 
porzione , chi più , chi meno ; come 
qutllo che non opera fecondo ciò che 
porta la fua natura elementare , ma o- 
pera fecondo ciò che porta l'obbedien- 
za da lui dovuta al Signore , che lo ma- 
neggia . Tra noi le fiamme guidate dal- 
la Natura, abbruciano egualmente tutte 
le cofc cV.c lor fi parano innanzi, fino 
ad incenerire tanto una Donna venale, 
quanto una "Vergine . Non cosi il fuoco , 

che 
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che opera per fervire alh Giudizli di- 
vina . Conciortìachc s' imbeve egli de' 
fentimenti- del fuo Fattore : e ficcome 
tratta ciafcuno conforme i meriti, cosi 
compenfa le colpe fecondo l'odio, che 
loro porta il Signore j di tal maniera , 
che fe cadefie in quell’incendio un'Ani- 
ma fenza peccato, nulla vi patirebbe ; 
come nulla patifce nel fuoco 1' Oro , 
che non ha lega , ma vi ri pota tutto 
quel più che (ì vuole , tranquillo , e 
tacito , quali che fappia di non aver 
che temervi, mentr’egli è mondo. Mi- 
rate per tanto che fiamma farà mai 
quella , che oltre la virtù fua naturale , 
ne acquifera un' altra tanto fuperiore 
nelle mani di Dio , cui farà illrumento 
vendicativo a riordinare faviamente con 
la pena , ciò che fiocamente fi difordi- 
nò per la colpa ! Quantum /lui/* in ■- 

». Aueuft. quirat full'JT" , tantum fapitns par,» de 
ho» df Re- r tv ier. Ah Dilettilfimi ! quanto andate 
inganniti tutte le volte, che voi non 
imer jo. fate differenza veruna tra peccato e pec- 
cato, e tra ‘I cadere una volta fola nel 
lezzo, ed il rivoltarne!, come gli ani- 
mali più fuccidi , molte e molte, con 
dir tra voi: N*i» impetra: da thè ho pec- 
cato una vclta , ptffo tornare a peccare 
anccr la feconda : tanto al fine ho da con- 
ft/farmi. Ma non difeorre già cosi paz- 
zamente quel fuoco del Purgatorio . 
Quantum fluita iniquità t fuggì flit , tan- 
tum fapiem pana defeviet , Farà ben' gli, 
che e favio, gran differenza tra chi non 
peccò più che una volti fola , e chi 
moltiplicò fenza numero le fue colpe ; 
Capra ben diilanguere tra chi peccò per 
mera fragilità , e chi peccò perchè gli 
piacque il peccare, fecondando e sfo- 
gando la fua malizia ; e delle fiefie col- 
pe già perdonate Capra ben egli forma- 
re un nuovo procedo, per correggerne 
ogni reliquia . In vano per lui farà il 
nofiro Cuore come un Abifio , perchè 
penetrerà per tutti i fuoi fenl : riandrà 
tutti i fuoi raggiri , Yicercherà tutti i 
Cuoi riportigli , fi fermerà In ogni can- 
to più iftrufo a mirarlo tutto: e finché 
vi farà punto d' imperfezione da con- 
fum.re, non lafeierà di operare d' in- 
torno ad elfo; come non certa l'ardore 
di una fornace, fin che la pietra , che 
fi c noce ivi dentro , non fia divenuta 
bianca a ragione. 

VI. In tale fiato dimoreranno 1* Anime 
lungamente , cioè per anni , e per an- 
ni , fecondo che più lungamente avran- 
no perfeverato nel male, e più lunga- 


mente avrinno fatto afpettare quella Pa- 
zienza divina , che attendevate a peni- 
tenza . E dirti ('Anime, perchè quella 
c l'altra confiderazione , che dobbiamo 
avere dinanzi agli occhi , affin d'inten- 
dere qualche cofa delle pene inefplica- 
bili del Purgatorio . Il foggetto , che 
patifce immediatamente, non è più il 
Corpo, ma 1* Anima . Ori l’ Anima , 
fic.'ome è capace di maggior piacere , 
che non è il Corpo , cosi è anche fen- c.n, 
za paragone capace di maggior dolo- q.aio. 1. 1 
re : e però , chi può efprimere qual 
fentimento cagioni in lei querto fuoco 
sì operativo , applicatole intimamente 
dalla mano di Dio per darle martirio ? 

Non vedete voi come più fente il cal- 
do, il freddo , e le intemperie della 
(bigione inclemente, un Gentiluomo di 
comptelfion delicata, che non le fente 
un Contadino di natura felvaggia? Un 
povero Contadino, mal vertito di ver- 
no in una capanna di paglia a guardar 
1' armento , efpofto al Sole la fiate in 
una campagna aperta a fegnar le biade, 
neppur fi duole s laddove un Nobile , 
con tanti ripari , con tanji riguardi , 
afferma ad ogni tratto nelle fue lhnze 
dorate, che non può vivere . Or figu- 
ratevi che il noftro Corpo è rurtico e 
grortolano , come quel che è fatto di 
fango : ma l'Anima , che f di natura 
celefte , è foprammodo gentile; e pe- 
rò l’Anima fente incomparabilmente più 
il dolore di quel che lo fenta il Corpo . 

Anzi , fe il dolore che 'proviamo nel- 
le afflizioni delle nòrtre membra, non 
è altro, come dice San Giovanni Da- 
mafeeno , che una naturai compaflion 
dell’ Anima al Corpo fuo compagno , 
il qual le fopporta; converrà dire che 
il Corpo ferve all* Anima piuttorto di 
fchcrmaglio e di feudo , a rintuzzare 
la punta d‘ ogni dolore , che di afTali- 
tore a recarglielo : e ciò in due ma- 
niere . La prima è , «mando il Corpo 
da principio r-fifte -on le fue qualità 
contrarie, ficchi' il dolore non giunga 
all* Anima si vigomfo e sì vivo ; e 
l'altra è, quando rimanendogli a poco 
a poco irtupidìto il fenfo dalla vee- 
menza del fuo patire , fa che il tor- 
mento fia da lei tanto men fentito col 
tempo, quanto è più grave. Mi quan- 
do l'Anima è fepar.ua , ed è per co- 
sì dire fenza il terrapieno di quello 
Corpo , che la ripari , niun colpo ad 
erta mai ghignerà rintuzzato : anzi «Uà 
fempre verrà toccata fui vivo con una 
M a pena 
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pena inefplicabile > non mai mitigata 
rial tempo . Aggiungete che in quello 
Mondo il Corpo fi rifente fo'.o in una 
parte di fé, rcflando le altre fenza tor- 
mento , fe non quanto la naturale con- 
formità e conneflione obbliga un mem- 
bro a rif.ntirfi del male , che ila nell* 
altro . Nel rimanente non è po (libi le , 
dicono i Medici, che il Corpo umano 
pruovi ad un tempo naturalmente tutti 
i malori , di cui fe vengono ad uno ad 
uno, è capace in ogni fua parte . Ma 
non cosi nel Purgatorio . V Anima è 
indivifibiJc , e però ogni punta di do- 
lore la ferifee in tutta la fiu elicili a ad 
un'ora della , e fa che in ciafcun mo- 
mento ella ila tutta iniieme mifera , 
tutta infieme martirizzata. Per tanto , 
fe 1’ Oggetto tormentatore ( che è il 
Fuoco ) farà sì attivo i fe la Potenza 
tormentata ( che è I* Anima ). farà sì 
delicata ; e fe la Congiunzione dtll'Og- 
getto , e della Potenza farà sì valida , 
per adoperarvi Dio medefimo la fua 
mano ad entrar ben dentro, Manu £ ìt- 
rr.ini tctìgìt nt ; converrà dunque con- 
chiudere, che il dolore di quelle Ani- 
me fante fuperi ogni nodra apprendo- 
no, fìcchè la minima di quelle penelor 
propie, debba anteporli a qualiili.i gran 
miferia di quelli vita ; come efprefla- 
mente fu folìenuto da S. Tommafo, ma 
non già folò , mentre egli in ciò non 
altro fe che aderire al fentimento co- 
mune degli altri Santi, preceduti ne'fe- 
coli più vetuft*. 

E pure v’ è di più: perche non fai 
fulla Terra non v'è mai pena , che polla 
paragonarli con le pene di quelle Ani- 
me benedette : ma può di vantaggio 
darli anche il cafo, che qualcuna di lo- 
ro, toltane la difperazione , pitifea p*ù , 
fecondo lo dato prefente , di quel che 
patifee qualche Anima nell’Inferno : il 
che può di leggieri avvenire , quando 
un’Anima nell' Inferno patita per un 
fol peccato mortale , non defedato in- 
nanzi all’edremo pillo ; e un’altra nel 
liurgatorio patifea per mille , e mille, 
detedati bensì, ma non foddisfatti . E 
forfè quedo medelimo prefe ad Inlinuar- 
C> la Santa Chicli , quando alle pene 
del Purgatorio non dubitò di dare il 
nome di pene ancora Infernali, dicen- 
do a Dio : Libera Animai omnium fidt- 
lium D'funCiorum do f-amij Inferni ; per- 
chè quantunque non fieno pene d’infer- 
no nella difperazione , fon però limili 
•He pene dcll’lirferno nella qualità , e 


poflono talvolta edere forfè fuperiorl • 
qualcuna, per qualche tempo, nella ira- 
tendone . 

IL 

Vi crederete Dilettiflimi, che io ab- 
bia finito di ragionare de’ tormenti del 
Purgatorio , deche non mi rimanga più 
che dir altro: c pure appena ho prin- 
cipiato. Se non vi fode in quel luogo 
altro fuoccs , che il fuoco materiale , 
troppo fi dimereòbono fortunate quelle 
fant'Anime . Molto più fenza paragone 
le tormenta un altro fuoco, fe cosi vo- 
|liam dirlo , che è fuoco fpiritinle , ed 
c il deliderio di veder Dio: Non fe ne 
può dubitare. Se ogni dolor. dell'Ani- 
ma lì fonda fopra I* Amore , conviene 
che le Anime del Purgatorio, le quali 
amano Lidio inefplicabilmente, inefpli- 
cabilmente pure fi dolgano dà non po- 
terlo ancor poilèdere. Il Profeta Daniel- 
le tre volte fu chiamato dall'Arcangelo 
Gabriello , Uomo di defider; : Vir dtfi. 
dtriorum : forfè per lignificare , che il 
cuore di quel Profeta era un albergo 
di tutti i defider j più giudi , bramando 
egli ardentiflìmamente per tutti i moti- 
vi e naturali , e fopra naturali c divini, 
di vedere oramai fpezzate al fuo Popo- 
lo le catene della fchiavitudine vile di 
Babbilonia, c di vederlo rlpatriar fino, 
c falso , e nella bella Gerufalemme . Vi» 
dtfidtriorum ti . Or quanto darà me- 
glio un titolo forai£J<*nte a quelle Ani- 
me finte del Purgatorio , che mirando 
vitto la vera Gerufalemme del Paradi- 
so, là confumano molto più per la fiam- 
ma interiore delle lor brame , che no» 
per la damma ederiore ilei loro incen- 
dio! Singolarmente effe bruciano di do- 
lore per tre vampe di defider/, fonda- 
ti fopra tre ragioni di Amore, che regna 
nel loro cuore. Il primo Amore è un 
Amor naturale, il quale confide in un» 
innata inclinazione, che l’Anima ragio- 
nevole ha verfo il fùo Creatore , come 
fuo primo Principio, e fuo ultimo Fi- 
ne; onde, che fciolta, che Ila dalla for- 
vitù , nella quale già la tenevano come 
oppreffa i Senfi corporei , li fente tollo 
fofpignere verfo- d‘ elfo con maggior 
impeto, di quello che abbia ogni fiu- 
me correndo al Mare : dal che ne Te- 
glie, che quando una inclinazion tanto 
iespetuofa venga poi ritardata da quell’ 
odacelo , che 1‘ Anima ritrova fatta 
prigione nel ferraglio del Purgatorio , 
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dimori quivi in uno fiato di violenza i 
indicìbile, qual' è quello che pruova in 
fé qualunque cofa impedita dall’ ire al 
centro. Guardate il fuoco riff retto den- 
tro una mina . Perchè egli è trattenu- 
to , non più che per poco tempo , di 
falirfene libero alla Tua sfera , quali 
fconquaffi non eccita , e quali flragi 
non pom nella Natura? ed apprendete 
da quello leggiero abbozzo , quanto fia 

S iù quel che cagiona in un' Anima que- 
a brama di volare al fuo Dio , ratte- 
nuta dalla forza contraria di tante pe- 
ne nell’ intimo della terra. 

IX. L’altro Amore è foprannacurale, ed è 
dì fperanza, per cui l’Anima, appren- 
dendo viviftimamente che Dio è il 
fommo e il folo fuo Bene , Bende ver- 
ro lui le fue braccia , e delùderà fl ùn- 
gerlo tutto a fe con uni tal brama, 
che accanto a lei Bacchi e freddi fi 
poflòno dire i fulmini più veloci : on- 
de mentre quello deliderio vien coa- 
tradato , qual lingua potrà fpìegare ia 
pena , che ne ricevono quelle Spofe in- 
namorate , ed infaude ? Figuratevi che 
da qualche più fofea nuvola venga lan- 
ciato un fulmine in uno fcoglio , e 
mirate come quella forza , che lo fpin- 
gea ti veloce, rivoltata contro di lui, 
fa che la punta della betta fi Il nuoti 
in mille fchegge j e dopo tutto ciò 
dite fra voi ; Qjieffa è un’ ombra fuper- 
ficule di quella firage , che pruova il 
cuore di quelle Anime fante per l* im- 
pedimento frappoBo tra loro e Dio, 
mentre con tanta anfia lanciava!! verfo 
lui. Io credo che fa 1* Anime non fol- 
lerò immortali, baderebbe un tal’ impe- 
to, ritardato da tale incontro , a farle 
fubita in mhiutiftimi pezzi . Mafiima- 
mentechè , non folo effe vengono ad- 
dolorate per la dilazione di quella 
Beatitudine , alla quale afpirano tutte 
con cuor sì vaffo; ma molto più ven- 
gono tormentate da i primi gradi di 
• Gloria perduti per loro colpa : giacché 
alla fine il ritardamento del ben che 
afpettano , hi il fuo rimedio col tem- 
po : ma non ha già rimedio alcuno la 
perdita che hanno fatta di tanta Gloria 
di più , che per tutti i fecoli non po- 
trà mai da loro ricuperarfi . 

X. Finalmente il defiderio del terzo ge- 
nere , che fopra ogni altro riefee tor- 
mentofo nei Purga torio , è il defiderio 
fondato fu l* Amore di Carità : il quale 
Amore , come divino , quanto è più 
poffente di tutti gli altri ad infiammare 


il cuore di quelle Anime fante , tanto 
di tutti gli altri è più valido a tormen- 
tarle , ficcome quelle , che quali Spofe 
perfette , per quanto amino di unire Dio 
tutto afe, molto più amano di dare fe 
tutte a Dio . Quella Carità , qual Rei- 
na , viene accompagnata dal feguito di 
tutte l’ altre Virtù , che unitamente li 
accordano a caricare di nuovi impulli 
quelle Anime verfo Dio, accendendole 
a bramire , non folo di vederlo quaf 
egli è in fe chiaramente , ma di ono- 
rarlo immenfamente per le virtù delia 
Religione, di ringraziarlo immenfamen- 
te per la virtù della Gratitudine , di 
trasformare immenfamente la loro vo- 
lontà nella fua per la virtù della Raf- 
fegnizione , e così andate difeorrendo 
dell' altre virtù por-fimili, le quali tut- 
te fono un nuovo pefo ad incitare l' A* 
nima verfo Dio, e poi riefeano pure di 
nuovo pefo all’ Anima Beffa , che non 
può feguire, a proporzione dell’ impe- 
to, il loro invito. Queffe Anime dun- 
que , che fono veramente compoBe di 
defideri., ficcome ben tre volte fi pof- 
fono chiamar le Defiderofe , con più ra- 
gione di quella che ebbe I’ Arcangelo 
in dir tre volte all' infervorato Dianel- 
lo , t'ir Dt fiditi tram tt ,• così ben tra 
volte per gli Beffi capi fi poffono pur 
chiamare le Inconfohbili , mentre i me- 
defirai defider} fi vengono loro final- 
mente a rifolvere tutti in pena. 

Nè perchè quell' Anime giuBe iian sì XL 
conformi alla volontà del Signore, fen- 
tono però meno i loro tormenti : in quel- 
la guifa che benché CriBo folle confor- 
me alla medefima volontà più di elle , 
non però meno festiva la fui Paffione. 

Anzi queB' alta conformità di volere , 
che pruovan’ effe al voler dell'Oggetto 
amato , è quella appunto che viene , fe 
ben fi guarda , a coflituire in quelle 
Anime belle il dolor più vivo. E la 
ragion’ è , perchè , quanto effe per tal 
capo vorrebbono più piacere al lor fom- 
rao Bene, tanto più fentono il non ef- 
fere ancora tali, quali egli le bramareb- 
be: e cosi vengono a provare infe quel- 
la pena , che proverebbe una Copia , fe 
avefie fenfo , in vederli difforme dall' Ori- 
ginale , quanto gli vorrebbe in tutto 
effere Intugliarne. Quefta pena in loro, 
a mio credere , è la maggior affoluta- 
meme di tutte le altre , fe non voglia- 
mo anche dir che quella fia quella , la 
quale dà al Purgatorio il cofficutivo più 
efferata le , e più efpreffo di Purgato- 
rio , 
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rio, mentre le altre che fembrano piuc- 
Cofto accellorie , che principili. Tinto 
che quella pena lidia, che al ine è pe- 
na di Danno , le per un verta cede a 
quella , che è nell' Inferno > per un al- 
tro verta contende . Cede , perchè a 
quelle Anime fante fi fcioglieranno una 
volta i nodi che le trattengono: laddove 
i Dannati non potranno mai rompere 
neppure un anello tato delle lor catene 
per tutti i fecoli. Contende, perchè i 
Dannati fon privi veramente di Dio , ma 
di Dio mal voluto da loro , e mal co- 
nofciuto : laddove quelle Anime elette 
fono prive di Dio conofciuto da lor vi- 
viflimamente , e viviflitnamente defide- 
ratoi e però, fe il non pofledere Dio è 
Sellai. de l’Inferno dell'Inferno medefimo, anche 
i ur* i. i. a c hi odia il fommo Bene ; che farà 
c ' >4 ‘ mai il non podedere Dio a citi ! ama 
più che fe Hello ? Che fe i Dannati 
amano pure Dio, a loro difpetto, non 
come buono in fe, ma come giocondo 
a chi lo vagheggia ; tuttavia , ficcome 
egli è infinitamente più buono in fe, 
che non è giocondo a veruna Creatura 
Ah.il. in di lui capace; così pare che per tal ca- 
ia. uh c.i>. po più debba affliggerli, in vederli pri- 
ve )«'• va di lui , quella volontà , che l'ama 
con amore di benevolenza perfetta , in 
grazia di lui medefimo, che non quella 
volontà, che l’ama con amore di con- 
cupifcenza firavolta , in grazia di fe, 
portata a ciò da un amor propio, non 
giuHo, ma irragionevole, pollo il pre- 
fente demerito di goderlo . In ogni ca- 
lo, certo è, che mun’ altra pena più fi 
avvicina alla pena de" Dannaci « ed all 
efilio perpetuo dal Paradifo , che 1' di- 
llo dal Paradifo per qualche tempo , 
provato nel Purgatorio : onde è credi- 
bile, che niun* altra querela li oda lag- 
giù fra tante angofeie , che quefia , del- 
v u-iiar. I» lunga dimora nel loro bando : Hm 
ir Purgai, m ihi , quia incoiatiti meni prolongatui 
i. ». c.». t jf i Lunga perchè par lunga , e lun- 
ga perchè fpefliflimo lunga eli* è : come 
fi raccoglie dal fentimento univerfal del- 
la Chiefa , che appruova per ben fon- 
dati gli Anniverfarj in prò di un De- 
funto , dopo ancora i cento e i cento 
anni del fuo pallaggio. Quindi è, che 
quella fperanza , la qual’ è per altro il 
lollievo di tutti i miferi > ferve là di 
Proi.i;. u. Carnefice più fpictato ; Spn qui Uff'tr- 
tur , affli f" Animarne effondo la volon- 
tà a guifa dello Sparviere: che quando 
non raggiugne la preda , volge contro 
di fe medefimo il rollro mal fortuna- 


e ferifee fe . Frufirata cupi dii ai , 
non perveniendo quo tenJetae , vertitur 
in dotorem . 

So che i più di voi poco apprende- XII- 
rano quella gran pena , perchè al pre- 
fente non reca loro vermi travaglio lo 
Har lontani da Dio» Ma v’ingannate. 

Diletti ili. ni , v'ingannate. Tre impedi- 
menti fan sì, che non Tentiamo ora pe- 
na dallo Ilare lantani dal fuo colpetto. 

Il primo proviene dalla banda del no- 
ilro Intendimento, ofcuraco dagli ogget- 
ti corporei. Un Bambino, mentre egli 
è dentro l'utero delti Madre, non fen- 
te punto le- miferie della prigione , in 
cui fi ricruova ( ve lo concedo ) non li 
affligge delle fue ffrettezie , non fi at- 
tuila della fua folitudine, non fi la- 
menta di giacere ivi condannato alle te- 
nebre , quando tanti godono al chiaro 
la bella luce del giorno. Ma fe un Uo- 
mo, dotato già di giudizio, dopo ave- 
re un pezzo goduto di queffo Mondo 
vifibile , folle «affretto a llarfene nave 
meli rinciiiuta nelle vifcere di fua Ma- 
dre , qual prigione farebbevl mal di 
quella più intollerabile, quali catene più 
dure , quali ceppi più dolorali ì Ora noi 
iiamo , come Bambini privi da fenno, 
imprigionati nel feno della Nitura , e 
però poco ci duole tra le noltre tene- 
bre il viver privi della luce divina. Ma 
non così, dappoi che la morte ci avrà 
tratti fuora da quell'utero tenebrata del 
Mondo, dove or viviomoT Allora , co- 
me uomini già maturi , avremo altri 
(entimemi , altri peniieri , altre fpecie : 

Cum ejjem parvulm , loquela! HI parvu- i. Cer.rj.it 
lui , fapielam ut parvului , cogiiotim 
ut parvulm ; cum aueim facìut fum 
vèr , evacuavi qua trant parvuli . Ne 
anche l’ Aquila , finché dorme , fente 
pena di ltar legata allo ofeuro : ma 
fate un poco che ella vegga il dì 
chiaro , e la preda proflìma , oh come 
fi slancia allora per arrivarla ! oh co- 
me tenta di Hrappare que’ laccj che la 
ritengono ! oh come fi dibatte , oh co- 
me fi duole, fe non può romperli! In 
fatti di quella pena fola quelle Anime 
fi odono far querela , come fe le altre 
in paragone dì quefla non foffer pene : 

In amari tuàmibut m-r*r«r omini meni* Job 17. ». 
Tutto il corpo di Giobbe era coperto 
di piaghe, anzi era tutto piurtollo una 
piaga fola : e nondimeno , perchè egli 
era figura di un’ Anima tormentata nel 
Purgatorio , fra tutti i fuo» membri af- 
flitti , quello che in lui più fi riforniva 
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età l’Occhio , a cui fi nafcondeva la 
job ij. 14. villa del vero bene . C«r ftcUm tn»m 
abfceitdii ? In *m*ritudinib»t mtrtmr 
acuisti malti . Quali dicelle : quello è il 
dolor de i dolora , quello c il cruccio, 
quella è la carnificini , il non potere 
ancor vedervi , o Signore . 

XIII. Nc (blamente l'ignoranza -del noftro 
Intelletto c'impedifce il formar concet- 
to adeguato di ciò che fiali in quelle 
Ànime d’elfer prive della bella viltà di 
Dio; ma ce l'impedifce in fecondo luo- 
go altresì, lo fregolamento della nollra 
Volontà, avvezza folo ad amare prefen- 

Di it. se- temente cofe di terra . t Frenetici non 
» * pacifcono fece, perchè lo llomaco loro 
'ómii ha perduta il lenfo , per la ridondanza 
di altro umore nocevole . Volete voi 
faper la cagione , per la quale ora ab- 
bUm sì poca lece di Dio? Eccola: fiam 
fimiglianti a i Frenetici , come nella ce- 
cità della mente , così nella ripienezza 
pure del cuore. Ma tali non fono già 
quelle Anime fante. Tenete per cofa cer- 
ta , che come non può (piegarli quanto 
la loro voloutà.fi porri ferventemente 
verfo ii Signore , così non può fpie- 
garfi, quanto fi affliggono di non potè 
re ornai giugnere a polftderlo , mentre 
fon già vicine a porre il piè filili fo- 
gliti. hi tV glia di sì bramato polfedimento. il ca- 
g. ,É l° r « quello, che principalmente cagio- 
n ‘ ' na la fete ardente : onde quegli Anima- 
li che han poco fangue , fìccome (on 
meno callidi > così ancora fon men Im- 
bonii . Ed a quelli ci ralfomigtiamo ora 
noi , che mentre nulla fiam* irli dì 
Amor divino -, .per non dir che fiamo 
anzi gelidi , non ifpe rimentiamo la (ma- 
nia di sì gran fece , nc bramiamo anco- 
ra noi di attufiàrci in quella fonte di 
vita , quali Cervi infiammati dal lungo 
correre . Non così i Santi , tra cui fap- 
piamo , che alcuni per l'alto Incendio 
che provavano in fe , bramavano già 
unto di veder Dio, che andavano gri- 
dando ad ogni momento : Io muojo 
perchè non muojo , io muojo perchè 
non muojo ; infino a che confinimi 
dalla veemenza del loro fuoco nafcofio , 
giungevano a morire di puro amore. 
Per tanto fe la Carità può divenire 
carnefice di un* Anima , mentre ella è 
Circondata ancora dal fango di quello 
Corpo , che Tempre la tira al ballo : 
penfatt fe potrà molto più divenir Car- 
nefice di un’ Anima feparata dal Corpo 
cioè di un* Anima tanto più fciolta al 
volo , (carica di ogni mole , sbrigata da 


ogni materia , libera dalla lllufione di 
fenfi vili : di un' Anima , dico , che co* 
nofee perfettamente già Dio , come 
fommo bene , e che è portata a lui , 
non foto dal pefo fuo naturale dell’In- 
telletto, che è fatto per unirli alla pri- 
ma verità ? non folo dal pefo fopran- 
naturale della Volontà , che è fatta per 
abbracciarli con la fomma Beatitudine, 
ma molto più portata da quel pefo 
immenfo della "Grazia divina , di cui 
eli' ha pieno il cuore . 

Finalmente noi non Tentiamo finora XIV. 
di effer privi di Dio , perchè li ìor non 
fiamo abili a pofTederlo . Qual Prind- 
pelTa, mentre era in fafee , atifpirò mai 
alle fiamme nozze Beali , o fi dolfe di 
non potervi ancor* arrivare? Chi di noi 
fi duole, perchè non è riconofciuto per 
Re ? Certamente niuno , perchè niuno fi 
duole di non polTedere quel grado, per 
cui non ha veruna difpohzione , o verun 
diritto. Mi fe ve l’aveffe , oh quanto 
fi affliggerebbe ! Fingete un poco che 
un Primogenito illullre , dopo la morte 
del Monarca fio Padre , mentre è in 
procinto di Ca! ire fui Trono dovutogli 
per retaggio, fi vedeffe ri Tiretto in una 
prigione a marcir tra io (lento , e tra 
lo fquallore : come fentirebbe egli allo- 
ra un cambiamento si orribile di fortu- 
na P Quelli anni addietro il p affato Re 
d’ Inghilterra , efclufo , ed efule dalla 
Città Reale di Londra , tuttoché al 
tempo medefimo fi vedeffe accolto , e 
apprezzato per varie parti di Europa fe- 
condo il merito; per quello folo titolo 
non lafciava di riputarli nondimeno in- 
felice , perchè era privo delia Corona 
dovutagli. Non* dunque da Ilupire, 
che non Tentiamo al pjrefente T eller 
privi di Dio , del fuo trono , de* Tuoi 
teforij mentre non fiamo ancor abili a 
poffederli. Mi quando un’Anima fi co- 
nofeerà in punto di effere invertita di 
quello immenfo Dominio j e dall* altra 
banda fi vedrà trattenuta da un carce- 
re profondiflimo , aggravati di ceppi, 
avvolta in catene , arredata fra minette 
di fuoco che mai non lingue; chi può 
fpiegire quanto fi dovrà mai querel-re 
della fila forte ì Quella c quella gnu 
miferia , che sì fortemente era apprefa 
da Salomone , Qi od mliut natiti in Re- Sccl.4 14. 
I»» , salpi* tonfa itsMinr . Nè potrà allo- 
ra I* Animi di’ ertirlì come fa ora, che 
unita al Corpo va fpargendo i fuoi de- 
fiderj per diverlì affetti di ricchezze, dir 
piaceri , di paffatempi , di onori , che la 
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defiggono ; ma unicamente bramerà 
quello foto > di veder Dio. Un Fiume 
disilo in più rami , corre lentamente : 
ma non cosi, fe egli venga riff recto In 
un canal fola. Quelle fante Anime , re- 
llringendo nel Purgatorio tutte le forze 
della volontà in una femplice brama, 
non è credibile con quanto impeto cor- 
rano a ver f ir fi tutte in feno del Dio 
bramato, e quanto però abbiano a noja 
quella muraglia, quel molo, che le ri- 
tardi dallo sboccare in un Oceano di 
tutti i beni. 

III. 

Quello dunque è l’altro fuoco , nel 


coporli al cadavero di un loro morto 
Compagno , affinchè non andane a 
fondo . Non farà però una barbarie 
mal conofciuta fra le medelìme Beftie, 
il mirar voi que" miferi in tante pene , 
e tuttavia lafciarli quivi vanamente af- 
fannare , ed affaticare in gridare ajutot 
E forfè che l' aiutarli vi farebbe ogni 
volta di grave collo ? Anzi quello è 
quello , che fa più comparire la nollra 
inumanità verfo i Morti a noi fuppli- 
chevoli , vedere con quinto poco gli 
potremmo fpeffo foccorrere j e non 
vogliamo. Quindi è, che non pur da 
noi lì tralafciano le limoline , e i di- 
giuni » e le difcipline , e altre divo- 
zioni più ardue , che potrebbono im- 


2 uale abbruciano le Anime fconfòlate ( prenderli in grazia loro ; ma fi trafcu 
el Purgatorio, fuoco fpiricualej ed in rano le Indulgenze medelìme, che pet 

elfo fi llruggono con pene inefplicabiti, ' *•' r - — - s *■ ' 

e incomprenlìbili a chi non ama , come 
elleno , il tornino Bene . E noi frattanto 
dobbiam cavare un doppio frutto da 

S uetto Ragionamento; l'uno che riguar- 
a il bene loro , l’ altro che riguarda il 
bene nollro. E per ciò che fpetta a 
quelle Anime, decedere il primo frut- 
to un vivo dclìderio di follevarle da sì 
grandi afflizioni . con le orazioni fparfe 
per effe, con le limoline, coi digiuni, 
con le difcipline , e con le Mcffe udite, 
con le Mille fatte celebrare in prò 


loro. Contano alcuni Autori di una tal 
Trncid t.i nelle sì ffravagante, che chmnqne n'era 

da Bello 
Pelopon. 


tocco , perdea tutta la memoria , fino 
a non riconofcere più , quando poi gua- 
rdie , nè anche il propio Padre , e la 


propia Madre. Or' io Ilo pur dire, che Tara però non curarli di ritoglierle da 


di lina tal pelle lia (lato tocco più di 
un di voi , mentre non conofce più nè 
Padre , nè Madre , lafciandogli ft»r 
nel fuoco fenza foecorfo . E quelli fon 
quelli , che tanto da voi furono pianti 
nel loro morire , ed ora da voi fono 
— tanto dimenticati , come fe nulla vi ap- 
partencffero morti ? Sì , che fon morti 
i miferi doppiamente : morti nel loro 
cadavero , e morti nel vollro cuore : 
potendo ognun di loro dir con ragio- 
Wal 13.11, ne : Oblivioni intuì fnm tnmyu im mor- 
tHHi a corie. Quando anche non vi ap- 
parteneffero per veruna congiunzione di 
parentela , farebbe una crudeltà non vo- 
Hon. » lerli foccorrere in tanta angullia. Quan- 
tfenm. to pjù dunque effendovi sì congiunti ? 

Le cicogne più invecchiate , e più in- 
ferme, dice San Bifido, venir nel volo 
follenute per l'aria dalle più giovani i 
t 


lo più non ci fono , nc di feomodo, 
nè di fpefa , almeno confiderabile . 

So , che nell' incendio di una Chiefa Smtlmt*.' 
famofi ». vi fu chi osò pallare in mez- 1“°- 
io alle fiamme , folo per porre in Cal- 
vo alcune pitture di grande liima . 

Sicché, quando fi poteffe , dovremmo, 
per così dire , lanciarli in mezzo al 
Purgatorio medelimo , affine di rapire 
da quell' incendio , non una morta te- 
la , ma un' rmtnagine viva del nollro 
Dìo . Cosi faceva la fanta Criffina Mi- 
rabile, che con animo invitto fi andava 
a porre ora tra macine , ora tra m ina- 
je , or tra ruote , ed ora in mezzo alle 
fornaci medelìme più avrampanti , per 
liberare alcuna di quelle Spole del fuo 
Sigiare dalle lor pene implacabili. Che 


quel fuoco , nè anche fenza alcun co- 
ìto > Si attende a godere della roba 
lafciataci come in dono da' soffrì Mor- 
ti , fi attende a mangiare , li atten- 
de a vefflre , li attende a vivere , piu 
che li può , allegramente , alle lor fpe- 
fe : e chi patifee , fuo danno . Scava le- 
polco vivo il poveroGiufeppe dentro la 
fua famofa Cifterni ; e frattanto < Fra- 
telli <ii lui , che ficeano ? Sedevano in- 
torno alla bocca di quella Cava , sbe- 
vazzando, e Chiazzandoli , con diporto 
tanto più crudo , quanto più vicino 
ad udire i pianti fraterni : Bibentes t <«- 
num in piotali/ , nihil fntiebnntnr , fuptr 
contritien* Jofrpb . Ma pure , fe il luo- 
go ove dimorava il mifero Giovanetto, 
era fondo , e fofeo , non era certamen- 
te di fuoco . Ma noi con crudeltà 


molto più fpietata , mentre l’ Anime de’ 
nel Mare fi fono veduti i Delfini fot-luoffri Congionti Hanno feppellice in un 
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pozzo di fiamme altiflime , partiamo il 
tempo allegramente intorno alle fponde 
d'elio , lenza dar luogo ad un penfie- 
ro anche minimo di cavarle, di confo- 
larle , o di recare acqua ad eftinguere 
i loro ardori , quando ne abbiamo an- 
job«. tj. che tanta , che ce ne avanza. Fruirei 
roti friteriernm mi fiuti Terreni. Così 
potranno dolerli anch' erte a ragione , 
mentre i loro Figliuoli , e i loro Fra- 
telli a guifa di un Torrente gonfio per 
la piena di molti beni, corrono ad au 
mentirli a tutto potere , fenza voltarli 
indietro a rimirare una volta fola le 
pene , c i pianti , non già degli ftra- 
nieri , ma de* dimettici , e ad offerire 
ad elfi una goccia delle loro acque. 
XVI. Almeno, fe non ci muove a tanto la 
Carità da noi dovuta a quell' Anime 
care a Dio , ci muova il proprio inte- 
rette ; da che quello è il modo di aver 
chi ne’bifogni ci fov venga poi con for- 
tilfimo patrocinio ; come elleno fanno 
far molto largamente, e Dio loro con- 
cede di poter fare, per autenticare con 
ciò quanto a lui fia grato , che quelle 
fee Spofe elette fe fono In carcere , non 
fian però in abbandono. Mi piace rife- 
rirvi in quello propolito un avvenimen- 
to di (ingoiar maraviglia, fucceduto mo- 
ro. Nic. detnamente . L'Anno 1610. ne'contor- 
iirmpi- n i dì Roma, li trovò un uomo, che tra 
le fue diffolutezze , profetava un affet- 
to fpeciale all' Anime del Purgatorio, 
da lui foccorfe con fuffragj frequenti . 
Ora accadde, che inviluppandoli coftui 
in una gravirtima inimicizia , per non 
lafciarvi la vita , fe n' andava uni notte 
folo a cavallo verfo la Città di Tivoli , 
fuggendo dalla forza de* fuoi malevoli , 
fenza avvederli ftattanto, che mentre ne 
fuggiva la forza , andava il mifero ad 
incontrarne le frodi. Conciolfiachè, ri- 
faputofi quello fuo viaggio dagli Avver- 
far), lhvaiio già quattro armati, per af- 
pettarlo alla via , nafeotti dietro un cef- 
puglio . E già egli era vicino a dar negli 
aguati : quando abbattutoli in una quer- 
cia , da cui pendevano i quarti di un 
fimofo Affa (fino , giulliziato poc' anzi 
fu quei contorni , fi riflette alquanto, 
affine di recitare alcune poche orazioni 
per l'Anima del Defonto. Ed ecco vede 
una cola di llupor fummo . Vede che 
quelle membra fi riunifeono di nuovo 
infieme lotto il loro capo, e fe ne for- 
ma un uomo ; il quale , fallato in pie- 
di , lì avvicina all'Amico, e pigliato il 
cavallo di lui per la briglia.: Contenta- 
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tevi, dice, di fcavalcare, e di attender- 
mi qui fenaa dipartirvi, che or* ora tor- 
no. Non dubitate che non efeguiffe co- 
lui molto prontamente l'ordine avuto 
di trattenerli ivi fermo • Era sì gelato 
per lo fpavento, che non potè neppure 
fnodar la lingua a rifponderc, non che 
le gambe a fuggire. $1 fermò dunque, 
e 1 altro montato fu , profeguì il viag- 
gio a cavallo , finché dopo alcuni parti 
incappò nell' infidie de' quattro armari , 
i quali al barlume della notte credutolo 
l' Inimico , gli fcaricano addotto tutti i 
loro archihufi ; e mirandolo cadere a 
terra , fi diedero torto in fuga ■ come li 
fuole , prima , else accorrerti la gente al 
roroor de' tiri , perftufr dentro di fe di 
averlo infallibilmente lafciato fenza vita 
fu la via pubblica. Allora quel Morto 
finto li rizzò in piedi , e ricondurti il 
cavallo a mano fin là dove ne avea fer- 
mato il Padrone , cui fe palefe il fingo- 
lar benefizio , che gli avea fatto • con 
dirgli , che a lui erano apparecchiate 
quelle imbofeate , dentro alle quali fa* 
rebbe fenza dubbio rettalo morto , e nel 
Corpo e nell' Animi , fe egli in nome 
del Purgatorio, che molto, bene e rico- 
nofee , e rimerita i propr; Benefattori , 
non gli fotte accorfo in ajuto. MiralTe 
dunque per innanzi a toglierli da' ci- 
menti , e a correggerli ne' cottomi , e 
ciò detto, ritornato il Cadavero , come 
prima , a dividerli in quattro parti nel 
luogo antico della quercia , lafciò colui 
sì cambiato nel cuore , che tra pochi 
giorni vefti l'Abito di una rtretiilfimi 
Religione , per finire ivi fintamente 
ue|U Vita , che era flato in pericolo 
1 finire cosi fventuratamente . Ecco ciò 
che vuol dire , tenerli amiche quelle 
Anime benedette con ^avvenimenti op- 
portuni. V e grazia sì proficua, sì pro- 
digiofa , che non ci portiamo a i bifo- 
gni da lor promettere? 

Ma che farebbe poi fe taluno, non lo- XVII 
lo non contribuitte lor que’ fuffragj , che 
ci configlia la Carità crifliana , ma nè 
anche delle loro quel che comandaci la 
Giuttizia? E non vedete voi come l’A- 
varizia arriva ad indurare di modo il 
cuore a gli Eredi , che non vengono mai 
a capo di foddisfare legati ancora anti- 
chirtim»? O s'interpretano le ultime in- 
tenzioni a capriccio , o fi cavilla , o fi 
contende, o fi danno parole belle, ma 
Aerili : e fe in quel mezzo «he fra’ Vivi 
fi litiga, il Morto brucia, bruci pur lun- 
gamente , ciò non dà pena a chi nìù 
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dolgono i peli del tedamento , che non 
dolgono i pianti del tellatore. Aleflan- 
dro Magno» morendo la (ciò a’ Tuoi Ca- 
pitani in eredità la Tua Monarchia, da 
dividerli in unte parti. £ pure morto, 
che fu , ebbe a giacere trenta giorni in- 
fepolto fopra la terra come un giumen- 
to, tanto gli Eredi , intenti a con tra- 
dir fulli diviiionc , purché tiraffe cia- 
fcun a fe dalla porpora del Oefonto più 
bello fquarcio , nulla alfatto curavano 
del cadivero . Noi non vediamo rinno- 
vare al dì d'oggi quell’avare inumanità 
verfo i Corpi de’ trappaffati , ma le ve- 
diamo rinnovare pur troppo verfo del- 
le Anime, le quali neceflitiamo ad af- 
pettare nel fuoco quel ridoro d elider 1 - 
tQ , che parrebbe a noi troppo duro af- 
pettar egualmente in un letto morbido, 
le deflima ivi nulla più che feriti , o 
febbricitanti . O quanto fi confa bene a 
codoro quel titolo, che loro diedero i 
facri Canoni, chiamandoli micidiali del- 
le Anime bifognofc! JLgcntium nccacoret . 
Che fe di un Marito, il quale abbando- 
ni la Moglie inf-rma, dicelaleggedo- 
t, « ib fco- ver farG ragione che labbia uccifa: Si 

fcibbi. § Si Maritai Ogni ani Itti uxori m dcjtruit , i- 

' fi ' a: fi occidtrir: giudicate voi fe 
: non farà quali ammazzare quell’ Anime 

fventurate, l’abbandonarle, non amma- 
late fopra un letto di piume , ma tor- 
mentate dentro lagune di fiamme ! Bi- 
fogna ben dire che tra molti Cridiani 
fia fpenta ornai non folo la Carità , ma 
la fede defia , mentre li pratica una cru* 
deità cosi fiera fenza rimorfo. E 
chi può negare , che non ti 
Polliamo già nel favellare de’-Mor*» _ 
dattar quante fono all’ intento noltto 
quelle parole fegnalate di P avjdd * : ,n - 
troibunt in infortirà ttrnU*ÌÌÌ*^* tMr ,n 
rt. «». * 0 . m unni ri adii , pariti vnlpinn *' ,r “ '■ P er " 
chè edendo tre i beni, che 1 uomo go- 
de in vita, come più pro^ft il Corpo, 
l'Anima, la roba; quanto al Corpo ì*- 

troibunt i Motti «» inforiera torri, per- 
chè faranno incontanente mandati alla 
fcpoltura, per timor che tardando, in- 
fettino l’aria: quanto all'Anima tradon- 
tur in manti t gl adii , perchè faranno da- 
ti in potete della divina Giudizi! ven- 
dicatrice , a fcontar le colpe commtf- 
fe ; e quanto alla Roba parta uulpinm 
trunt, perchè il loro avere farà lacera- 
to a gara da tante Volpi , quanti faran- 
no gli Eredi aduti e crudeli , che più 
che avranno di accortezza a deludere la 
«ente del Tellatore, meno -avranno di 


amore per adempirla. Dilenillìml miei» 
fe non amate i Morti , almeno temete- 
li, e fe nc anch’erti temete, temete pu- 
re, temete chi fa per erti . Voi fapete 
che giudizio fenza mifericordii è quello 
che Dio riferba a chi non abbia tifica 
mifericordii . Judìcìum fino mi fari cordi a ' ic ‘ 1 
illi, qui non focit tniforicordìam . E di 
ciò folo inferite qual giudizio Ila quel- 
lo, che apparecchi a chi neppur ha vo- 
luto ufare giudizia. Nè bada dire: Fa- 
ri , non mi è ancora comedo . ConciolTiU- 
chè, fe fu Tempre ditrirtìmo Tafpetrare, 
giudicate quanto durilGmo farà l'afpet- 
tare in carcere, l’afpcttare in tenebre, 
l'afpetcare in tormenti , P tfpettare nel 
fuoco, ed in fuoco tile, che ogni tor- 
mento di eflo può dirli un’ ora , ogni 
ora un anno , ogni anno un fecolo di 
nuova angofeia a chi grida , e non già 
è rifpodo. 

L'altro frutto, che dee cavarli dall* .XVIIL 
odierno Rigionamento , riguardi i Vi- 
vi : ed è 1’ intendere attinto fia gran 
male il Peccato . Oh cne grande Sec- 
chio , che è il Purgatorio » per far- et 
vedere l'odio che porta Dio art ogni 
colpa! lo Ilo per dire » che <1 Purga- 
torio dimodra meglio ta Divina Giudi- 
zia, che non la di'mortra 1 Inferno ; o 
almeno dirò, che dovrebbe piu fpaven- 
tarci un’Aroma fon, trattenuta in quel- 
la purga fcv<™ per poco d’ ora , che 
non molto e molte Anime condì rinate 
a quell’incendio fittalo per tutti i fe- 

coli. rmperoce#*7 chi fono quei che 
punifeoott neUTtiferno ? Sono i Ribal- 
di * fono • Ribelli , fono quei Rei di 
tela Atiedà divina , che non folo han- 
no portate le armi contro al loro Si- 
gnore , ma le tengono attualmente in 
mano fguainate , benché non abbiano 
forza di maneggiarle ; e confervano- at- 
tualmente un odio implacabile contri 
Dio loro Creatore. Qual maraviglia è 
però, che lì gadighà dal Principe un* 
sì empia temerità negli Schiavi f Ma le 
1 Anime del Purgatorio fono Spole , fo- 
no Figliuole , fono Fedeli , ed amano 
attualmente il loro Creatore , più che 
fe delle . E che nondimeno la divina 
Giudizia non diflimuli niente in loro di 
macchia, © che almeno non lieontenti 
di una piccola foddlsftziona c irta voglia 
fuoco si pei letf irte , fuoco materiale , 
fuoco fpìrituale, fuoco che neppur ce- 
de a quel degli Abiflì: oh quello sich, 
è rigore ! Quello fa noto quanto u/t 
grande la farnità del Signore » e ^lefto 


Digitized b/GoogR: 


/ 


Ragionamento Vigefimo. 


è ballante a caricar di terrore ogni men- 
te Cavia. Quanti Rei condannò a mor- 
te Filippo Secondo, Re delle Spagne? 
E pure niuna fentenza fe tremar tanto 
i Cuoi Sudditi , quanto quella che pro- 
nunziò , condannando a morte il Tuo 
Primogenito Carlo, e niuna a lui me- 
ritò più fondatamente il Nome di 
Giudo. 

XIX. Poi v'è da confiderai , che la divi- 
na Giudizia punifce con tanto rigore , 
non foto un’Anima cara j ma fpedo an- 
cora un'Anima trionfante. Ad un efer- 
cito victoriofo non fi coduma di chie- 
dere dretto conto delle fpoglie da lui 
rapite, molto meno fi coduma di chie- 
derlo al Capitano : e benché il Fifco 
non manchi di avere in quelle le fue 
ragioni, pure il diflimula, condonando 
alla gloria delle lor palme gli fcapiti 
che gli fa di vali, e di vedi atte ad 
arricchirgli i tefori. E pure, fecompa- 
rifea al Tribunale divino un* Anima , 
che abbia convertiti alla Fede più Po- 
poli , che non ne convertirono gli Ap- 
po do li tutti Inffeme j quando fra tanti 
acquidt , e fra tanti allori , di cui va 
gloriofa nel fuo Trionfò, ella rechi una 
leggiera macchia di peccato veniale , 
Dio vuol' efprella vendetta di quel pec- 
cato , e la Giudizia divina grida alta- 
mente, pagami, pigimi: Rtdde qued dt- 
In: e ciò fino all’ultimo foldo, nfqui 

novij/ìmum quadrantem ; non col da 
«aro che nulla coda , ma con le carni- 
ficine più fiere, e più formidabili, che 
Aperte mai ritrovare , non dico qualfi- 
fia Giudice per fupplizio deiÒelin- 
quenti , ma neppure qualfifia Tiranno 
i- Honor. P er P°mp* del fuo furore . Le Leggi 
c. defeco umane vogliono pure , che i Figliuoli 
de’ Soldati veterani , dov’ errino , fian 
puniti, ma puniti più mitemente, quali 
che in grazia de’ Padri , i quali efpofe 
ro non una volta li vita , ma molte , 
e molte, in ferviaio della Repubblica, 
non vi fia fallo, che ne’ Figliuoli non 
porti fperar pietà , fe non può fperar 
perdonanzi . Come dunque la Legge 
divina è mai tanto efatta, che non vo 
glia condifccndere in nulla con quelle 
Anime fante, che, fe fallirono , fono 
contuttociò pur figliuole di quel fupre- 
mo Capitano Gesù, il quale per la fa- 
iute dell' Uman Genere durò trentatrè 
anni ad efpor la vita ad infiniti perico- 
li , e finalmente la fagriiàcò generofo in 
grembo alla morte? 

XX. Si aggiugne, che in quelle fiamme fi 




puniscono folli , anche pianti , anche per- 
donati, mentre fi foddisfa a quel reato, 
che dietro fe lafciarono in noi colpe , 
eziandio rimeffe. Onde par che ciò fia 
punir, non folo il Peccato, ma infino 
Torme , che il Peccato lafciò llampate 
nei cuore , il che è uni mortra alti fil- 
ma di quell’ orrenda malvagità , della 
quale il Peccato è carico j e di quell’ 
odio ineffabile, impercettibile, che Dio 
gli porta , non folo dove lo feorge pre- 
ferite in atto , ma dove ancora fa che 
egli e flato . Quanto farebbe velenofo 
quel Drago, il quale obbligarti: a ridur- 
re in cenere fin le campagne rterte per 
cui pafsò ? Quello è il Peccato , del 
quale io non faprei che dirvi mai di 
peggiore , per dipingervi al vivo la fujt 
malizia . E pure fi troveranno tra voi 
perfone tanto accecate, che vorran fe- 
guire a peccare , e non temeranno di 
dare all’Anima propria quelle ferite, di 
cui fanno per fede dover poi rinfeirne 
una volta si dolorofe infino le cicatrici I 
Finalmente, affin di penetrar col pen- 
siero più intimamente in quefl’abiflo di 
malignità del Peccato , Tappiate , che 
non folo non è filmato troppo rigore 
da quelle Anime belle l’efTer tenute nel 
fuoco, per pagamento delle lor colpe 
P»/ 1 **® ,» fhe anzi fe Dio le chiamarti: 
alla Gloria non ancor monde, eflefup- 
plicherebbono irtantemente che le lafci 
prima purgare tra qdelle fiamme . Mi 
fpiegherò con una fimilitudine indubi- 
tata . Una nobile Donzella , dertinata 
alle nozze di gran Signore , mentre è 
mandata a levare dalla Tua Patria , per- 
che ella partì alla Corte , vien foprap- 
P er fi via d» una rogna molto 
'Cintola , iingolarmente nelle mani , e 
nel volto. Per quanti inviti le foceffe 
allora Io Spofo , impaziente di vederla , 
credete però voi che ella s’ indurrebbe 
a comparir mai nella Sala di quella Re- 
B. h ; feorgere tra T altre Dame 

si lenirà ? Certo che no . Rifpondereb- 
be .imilmente , inculerebbe, chiedereb- 
be tempo a purgarli, e 1 racquirtare la 
primiera bellezza , e il rotar perduto. 
Ora cosi mi figuro, che fe per impof- 
libile la divina Giuftiziq condifcendefle 
a permettere , che fi chiamarti; alla Cor- 
te del Paradifo , T Anima già dertinata 
per le nozze del Re de’ Re, fenza ve- 
runa purga precedente di fuoco; quell’ 
Anima leena , nel mirarli macchiata di 
alcuna colpa , benché leggiera , ricufa- 
rebbe l invito , c ^applicherebbe con 
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ìftinza grandiffìma > di venir prima ri- 
pulita, e rabellita nel fuoco; ficchè la- 
fciaffe in elio a guifa dell" oro , ogni 
mefcolanza di Teoria . Che vi credete ? 
Il Purgatorio non è fabbricato folo per 
difegno della divina Giuftizia ; è fabbri- 
cato per difegno altresì della divina 
Clemenza. Imperocché, come dice S. 
Agoftino , quel fuoco è un fupplimento 
dell'Amore divino, die manca alleni- 
rne , le quali pattando poi dal Purgato- 
rio al Paradifo , pattando da fiamma a 
fiamma , pattando da una fiamma che le 
raffina con la pena, ed una fiamma che 
le rittora col premio , e le trasforma 
beandole tutte in Dio per mezzo di 
una Carità che non avrà mai fine . A 

fiamma in flammam , * Jtamm» cafiigan- 
tt , in flammam beaiiflcantem . Miferi 
però noi, foggiugne la Beata Caterina 
di Genova fe Dio tutto intento a i 
nottri rimedj , non avelie orovveduto 
di un propizio (pedale le languidezze 
della nollra Anima! E' vero che il Pur- 
gatorio è fpedal di convalefcenti , per- 
chè ivi fi riftoran le forze dopo la ma- 
lattia del Peccato, e fi tolgono le reli- 
quie di sì gran morbo . Ma pure un tal 
luogo era necettarittimo . Conciolfiacehè 
l'Anima fedele , dipartita dal Corpo , 
vede tanta avverfione ed antipatia tra 
Dio ed il Peccato , che fe ella n'è tut- 
tora infetta, benché lieviflimamenre, fi 
onderebbe piuttotto a gettar da fe in 
qualunque incendio più dolorofo a pur- 
gacene , che entrare in Paradifo con 
quella macchia , davanti la faccia augu- 
fta del fuo Signore. 

E voi che dite frattanto , o Dilertif- 
fimi miei ? Com'è poifibile che facciate 
talora sì poca (lima del Peccato morta- 
le , mentre vedete che sì grande e la 
malizia di ogni colpa ancora veniale , 
anzi dell'ombra fletta, dirò cosi, di tal 
colpa i cioè a dire del fuo reato ? Non 
vi llupite ancora della voftra cecità ? 
Non vi movete ancora a defiderio di 
aprir gli occhi , di ricredervi , di ri- 
durvi, e di cambiar fentimenti nell’av- 
venire? Contentatevi però , che oggi 
jo vi licenz; con le parole di Geremia : 


Scilo, & vitto , qui* m»hun , ama. 
rum olì rtliquijft te Dominimi Deum 

t mun . Flnifci una volra d'intendere, o 
Anima peccatrice quelli lezione dell' 
Odio verfo il Peccato, la qual ti porge 
la divina Giuflizia, dacché gl' inlegni- 
menti di etti fon sì cofpieui , che pof- 
(ono intitolarli dimottrazioni , Scilo, ©• 
vidi. Se noti apprendi quanto fi a male 
l'abbandonare il tuo Dio , apprendilo 
almeno dal vedere quanto riefea amaro 
l'averlo abbandonato. Sci/» , & vide , 

qui» mtlum , amarum efl rihquijfa i • 
Dominimi Deum ruum . Qui feorgi tu 

mani fellamente , che quanto Dio fi no- 
lira amabile nel Paradifo , jquanto Dio 
fi moflra terribile nell’Inferno , altret- 
tanto fi fcuopre ammirabile nel Purga- 
torio : SUr abili ter me cruci»! : tormen- 
tando con un fuoco sì prodigiosa, non 
i fuoi Ribelli , ma I fuoi Fedeli 5 non 
folo dappoiché l'hanno amato, ma men- 
tre ancora feguono tanto ad amarlo, e 
mentre quali uve elette , quanto più fon 
premute fono acre torcolo , tanto più 
verfino dolci liquori di benedizioni e 
di lodi , fenza che per effe nulla lor 
però fi rimetta cortefcromce di rigore 
e di rifeottione . Apprendi dunque dal 
dolore che cagiona la ferici , quanto 
fu il male della feparazione da ella 
prodotta. Se ù‘ , & vide, qui» m»tum , 
Ó' »m»'»m tjf reliquiJJ'e co Dominum 
Deum ruum . Chi non vorrà capire que- 
lla gran verità nella Scuòla piu alta del 
Purgatorio, fi* "licenziato come Udito- 
re lìupido e feimunito, e vada a pro- 
vare gli effetti della fila ignoranza nell’ 
altra Scuola infima dell' Abiffo , dove 
vedrà per Tempre quel che al prefente 
non curò qui di capire. Evljilabuni in 
offrobrium , ut vidennt ftenper . I Nuo- 
tatori non veggono giammai meglio • 
che quando fono giù in fondo al Ma- 
re . Così ognuno di quelli ignoranti 
feppellito in quel profondo dì fiamme, 
farà sforzato dall’ amarezza della Tua 
pena a confettar la malizia della Tua 
colpa. Scilo, & vide, qui» m »lun-. , 
amarum ejl reliquiflc *• Dominum Deum 
tuum. 
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RAGIONAMENTO 

V I GESIMOPRIMO. 

Z* Paffione di Crifio fcuopre quinto fit gran nule 
il Pecette, 

N quello Mondo, con duej X. 

Diluvj , l'uno di acque , 

l ‘altro di pene, ha pretefo La prima forgente di quell’ acqua , IL 
la divina Giuftizia di affo- che affogò la terra nel Diluvio, venne 
gare il Peccato. Nel primo dalla terra tnedefima , nel le no della 
Diluvio, Tacque fi alzato- quale , fui principio delle cofe, Iddio 
no tanto (bpr* le cime de' Monti, che ve ne Tichiuie copia grandiffima, forfe 
traetene otto perlone , vi rimale fom- a quello line raedefimo di purgare un 
merla la vita di tutto il Genere urna- dì il Mondo dille fise colpe, con canto 
no. E nel fecondo Diluvio , che non fu efemplar gaffigo. Empii fumi cmn*i fin- G.r. y. 
altro che la Paffione di Criffo, fi adu- r« magnm . Ora all - ifteffa manie- 

rarono interne tanti dolori , che vi ri- ra , la prima Tergente di quegli immenfi 
male affondata la vita fteffi di un Dio. dolori, che lopraffecero T Umanità fa- 
v.Cor.pti £ onde mai tant' acque nel primo croCmta del Redentore , pofSamo dire 
Diluvio, e d'onde nel fecondo pur tan- che ufcì dal feno di lui, che ad inon- 
te pene ? Le acque del primo vennero dar la medefima Umanità con più or- 
parte dal Cielo, che ruppe le lue ca- renda piena, fi valle e della delicatezza 
teratte, patte dal Mare, che gonfiò fo- della fua gentiiiffima compleffìone , e 
pra gli antichi fuoi terraini; e parte fi- delia robuftezza del fuo forti filmo amo- 
nalmente dal feno fteffo delia terra, fo- re. Si valle in prima della delicatezza 
pra la quale vennero a rigurgitare i fon- della fua compieffìone, U quale, come 
ti di quell' Abiffo vafliffimo , che ella unica nel fuo genere , non c dovere che 
chiude nelle fue vifeere. E quelle a prò- fia da noi trappaffata fenza riguardo . 
porzione fono le origini di quel Dilu- Confiderete , Dilettiffìmi, adunque, che 
vio più orribile di tormenti, che fom- la più bella fabbrica di Corpo umano, 
merle la vita del Redentore nella Paf- hi «naie abbia mai fatta il Signore , è 
fione • Parte venner dal Cielo , cioè quella che egti fece per fe , quando ven- 
tilila Giuftizia divina, parte dal Mare, ne ad abitar Tre* Mortali: Sfinii* Ut- r, 
cioè dalla crudeltà degli uomini congìu- fic»vit fin Dtmum, o fi rimiri la ma- 
riti a danno dì Crifio; e pane dai '(erto teria di quella fàbbrica, o l'Architetto, 
della Terra medefinu, che fu allagata, » il difegno, o l’Abitatore, per tutti 
«ioc da! Cuore doldffimo di Gesù : Il quefli api ebbe eHa fommo il vantag- 
quale, affinché la Redenzione foffe fom- gio Copra di ogni altra abitazione eor- 
mamente copiofa, volle che il fuo Amo- porca, veduta in terre: e per tutto que- 
re gli fervide di Carnefice più fpietato fio fi venner poi nella Paffione ad ae- 
di qualunque altro . Quelle tre forgenri creicene parimente lenza trafitta le pene 
di quelle immenfe pene , le quali per del Redentore. 

così dire, mifero a fondo l'Anima, e’1 Prima , la materia di quel fantiffimo IIL 
Corpo del Figliuolo di Dio , voglio Corpo fu tolta da' purhfimi fangui di 
«die noi cerchiamo oggi di mifurare in Maria Vergine .• e però chi può dir 
qualche maniere , per dedurre dalla mol- quanto dillcata vernile a riluttar quindi 
titudine de’ dolori di Crifio la malizia in lui la colti tuzione? Parche ad efpri- 
inefplic abile dei Peccato , alla cui di- mere tanta delicatezza fi lifdaffe. Cri- 
ltruzione elfi furono indirizzati più fpe- (lo, lotto la perfona di Davidde, incito - 
zi. il mente . Cominciamo dalla forgente lare un Vermicciuolo d‘ infialiti tenerez- 
più intima e più Immediata fra le tre za: Ttntrrimni iigai virmitmimt . Fudet- 
addotte, to Verme, per conformarli a'medefimi *’ ' t ‘* 1 ' 

Criji. IJtr. P*rtt li. ' N fen- 
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(enfi del Salvador*» il quale sì paco da 
qualunque .rado di genie li vidi u fa re 
di compafiione ne' funi mali, -che prsté 
affermare di fe , eff r lui più fpccie di 
verme, che fpecie di uomo. Bgo.iu//m 
Pf. ai. 7 . frnn vernar, & non homo . E fu dòtto 
Verme di più, tenero al fummo: qual' 
é quello che mfee in un legno antico, 
tmerrimus Ugni vtrptieétm, per lignifi- 
care quella dilicatiiTìmt compleflìone , 
della quale andhm favellando, giacché 
/ tanto è toccare uno di quei molliifim 

vermicciuoli , quanto è fchiacciarlo . E 
quello fu , che potè a San Bonaventura 
dare animo di affermare , che folle il 
Corpo di Crifto più fenfitivo nella pian- 
ta de 1 piedi , che non è il nolfro nel pu- 
ro delle pupille. 

IV. Tanto piu , che alla efquifitezza della 
materia fi aggi linfe 1 ‘ eminenza deli' 
Architetto , che fu lo Spirito Santo , 
dalle cui mani ufeì quel Corpo divino 
immediatamente, qual* opera prodigio- 
fa . E’ olTervazione illurtre di San Tom- 
s.Th.j.o. «tufo , che tutte le cofe prodotte da 
ani! Dio per miracolo , fono nel loro gene- 
re più perfette , che non firebbono na- 
feendo al modo liticato : ond* c , che la 
Manna data agii Ebrei nel Dtferto, e’I 
Vino apprettato a i Convitati di Cana , 
e ’1 Pane aumentato alle Turbe nelle 
forefte, vinfero in perfezione ogni do- 
no limile , derivato a noi dalle mani 
/ della Natura. E la ragion 1 è , perchè i 

/ difetti nelle opere , provengono tutti 

dalle Cagioni feconde, che fono , rif- 
i . petto a Dio , come i Manovali i ond* 
quando al farle fi applica da fe loia la 
Cagion prima , convien che riefeano e- 
fenti da imperfezioni. Porto ciò dob- 
biam dire, che le non potè non ettere 
perfettiflima la conftitu 7 .ione del Corpo 
dato a Gesù (come lavoro del puro Ar- 
tefice fummo) non potè non effere an- 
cora fenfibiliffima ; dacché va tra Filo- 
foli in confluenza, che quanto il Cor- 
po umano è di miglior tempera, tanto 
poflegga più felice e più fino il fenfo 
del tatto. 

tr Che fe poi lì mira il difegno , con cui 
fu fatta la fabbrica di un tal Corpo , 
vedrem, che appunto fu a quello fine 
fingolarilfimo , di farlo patire affai : fi- 
ne, che nella fabbrica di niun altro fu 
mai voluto, almen sì direttamente . E 
però , ftccome quando Dio volle aduna* 
re infieme tutte le acque, che andavano 
, prima libere fulla terra , fece quel ca- 
paciflimo feno, che noi chiamiamo Ma- 


re i cosi quando volle adunare tutti I 
dolori in una fola Pattfone di Gesù Cri- 
tto, fece quello Corpo fommamente at- 
to a riceverli tutti in fc, come in un 
abitt'o da lui fcavalo a t. l'ufo . 

Quello finalmente che accrebbe la per- yr 
fezione, e con la perfezione ancor l'at- 
titudine ad ogni pena, nel Corpo del 
Salvadore, fu 1" Anima fua fantittìma , 
la eccellenza della quale ridondava nel 
Corpo Hello, per altro sì ben formato. 

Le perfone più fiottili d’ingegno hanno 
il tratto più dilicato ; e per contrario le : 
più grotte , e più gonfie , 1 ‘ hanno più 
ottufo. Pertanto, richiedendo 1* Anima 
di Gesù un Corpo proporzionato alla 
fua mente fublimilfima in fommo , che 
ne fegul ? Seguì, che fenfibiliflìma fotte 
altresì la complelfione della Carne fua 
verginale , e per confeguente dilicatif- 
fimo il tatto , che dovea fervir d’iftro- 
mento ad operazioni ai nobili in quella 
Cafa,ove l'increata Sapienza avea ri- 
fai ito di rtabilire il fuo corporeo fog- 
giamo , né folo i Senfi cileriori . mi 
gl'interiori ancora dovevano p<-r Qffeff* 
ragione edere perfettilfimi . B perciò chi 
può dir quanto l'Appetito fotte difpotto 
a putefifiain fommo grado atcrittar del 
male di tutte le Potenze Inferiori , com- 
patendo ad ette con un dolore rifletto, 
tanto quanto ettepativano col diretto? 
Sicuramente non è fra noi chi mai pof- 
fa capire appieno , quanto tutte quefte 
cofe concorrelltro-*d addolorare il Cor- 
po del Redentore, Non lì può fare al- 
ma, che intitolare Gesù , 1' Uomo di 
dolori , che fa per pratica ciò che fia 
patire altamente: Vinoni dclorum , crfii- V. !»• I» 
ontrm infirmitnttm j termini , con cui 
volle Ifaia difporci ad intendere , che 
quella facratiflìma Umanità fu tutta pof- 
feduta, e penetrata da' dolori in qua- 
lunque parte : avendo ella ricevuto un 
Cuore ampio, come t’arena del Mare , 
per reftrignerli tutti infieme , e un Cor- 
po fatto ad arte, come un feno vaftif- 
fimo, a ricettarli, quando ancora venif- 
fero a fiumi a fiumi . Corpus nutem »p- *• 

mito . 

Ecco dunque come concorfero afor- VII. 
mare quella gran Pattfone dell’ amabile 
Redentore le fue purittime, preziofifli- 
nte, e delicatiflime membra , te quali 
però ci furono rapprefentate dal Profe- 
ta Zaccaria fotto /imbolo di una pietra 
ripiena di occhi , Super Inpidrm unum fr 
prtm Muli ; per dfmortrare che le Carni 
verginali di Crirto erano infieme fen- 
1 fitive 
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fitive al pati della pupilla, come dicea 
San Bonaventura , ed inliems pcrcolte 
come una pietra. O fe vi ligurilte vi- 
vamente quelli due eflremi nel Corpo 
innocentidimo di Gesù: una delicatez- 
za di pupilla 1 e un trattamento da pie- 
tra, come farebbe poifibile , che voi più 
peccaile con giubbilo > Comparve una 
volta il Signore alla Beltà Caterina da 
Genova , con la Croce fu le fpalle 
con tante piaghe in tutto il fuo Corpo, 
che cadevane il (angue per ogni banda 
a guifa di pioggia . E quello si lacri- 
mabile afpetto molle nel cuore diqu 11' 
Anima fama un dolore, ed un amore sì 
impctuoio, che come fuori di fe anda- 
va gridando: Amor mio non più pec- 
cati : Amor mio non più peccati . Ma 
quelle cofe non li conliderano quali pun- 
to, e però non ci muovono » come fe 
non appartennero a noi . . 

Io vi ho finora molirata una gran 
forgente de’ dolori di Crilfo. Ma fe iti 
ella vi ho aperto quali un abilfo , fol 
levatore di quell’immenfo diluvio , non 
polio dire di avervi però apeno l’abif- 
fo grande : Rupti funi ftntu Ahyffi tr.»- 
Z v* . Quello abillo grande è il Cuor di 
Gesù, dove nliede il fuo Amore , che 
più di tutti versò fopra i' Umanità di 
lui facrofarita quella gran piena , onde 
i imafe annegata . Ogni dolore dell’Ani- 
s. Ao,~. de ma proviene dall’Amore: Amar eft ctuf- 
Ci*. Veti. trifiitit . Però fe vogliimo intendere 
♦ t-r- »• qualche cofa di quelle pene, che vo 
lontariamerue lì addofsò il Redentore 
nella Paflione , conviene che procuria 
no d'intendere qualche cofa della fua 
incomprenfibile Carità. Tanto il Signo- 
re fi dolfe, quanto egli amò i e però, 
come non è po (libile 1‘ aver mai piena 
cognizione di quell’ Amore , che egli 
portò, si al fuo caro Padre celelle , e 
si all’Uomo, che egli avea prefo a fal- 
vare ; cosi non è poflìbile 1’ aver mai 
piena cognizione di quella Paflìone al- 
tiflima, da lui prontamente accettata , 
per ubbidire all'uno, e giovare all’ al- 
tro . Confiderava egli il Peccato quale 
Anfifibena d’inferni), che con un capo 
mordeva al Padre l’onore , e con l’al- 
tro avvelenava all’uomo lo fpirito . E 
perchè il nollro Redentore aveva iotra- 
prefo a rimediare alluna, e all’altra fe- 
ria, fi applicò a far 1’ uno, e 1’ altro 
con tutta la forza immenfa del fuo gran 
cuore . E quanto atl’onor del fuo caro 
Padre celelle, confidente che il mag- 
gior difordine, che potette provarli al 


Mondo , era quello , che il Peccato , 
ingiuria dì Dio si villana, non fotte lu- 
to nel giro di unti fecoli da veruno 
mai deplorato, mai detellato abballanza : 
nè a quello sì gran difordine li potea 
rimediare fe non daCnllo: imperocché 
bifognava accoppiare infieme una forn- 
irla comprenlionc della malizia , che fi 
contenta nel Peccato, per dolertene de- 
gnamente, e una fomma capacita di do- 
lerfene. E quello accoppiamento non fi 
potè, fperar nc in Cielo, nè in terra, 
fe fi ufeiva dal Cuore dei Salvadore. I 
Beati del Paradifo, conofcendo chiara- 
mente Iddio , conofcono chiaramente 
ancor l.a malignità, quali che infinita , 
di qualunque ingiuria commelTa contro 
di lui , ma non pollono piangerla in 
modo alcuno , perchè in Cielo noia han- 
no luogo né lagrime, nè lamenti: Hi- Apoc.au». 

qut tuffili , mjut tlumcr , ntijui dolor 
trìt uhm . Se iti Paradifo potelfe entrar 
mai dolore, fi può dire, che ivi ne fa- 
rebbe per un tal capo , più che non ni 
nell’Inferno. Concioffiachc , veggendo 
i Beati, quanto grande iii Dio, e quan- 
to ptrò degno di elitre amato , fenti- 
rebbono un tormento inefplicabile dal 
vederlo oltraggiato da’ Peccatori j ed il 
dolor loro farebbe corrifpondenre all" 

Amore , e però fupcriore a qualunque 
pena, che pruovili negli Abiffi . Dall’ 
altra parte gli uomini , che fono capaci 
di rattriftarfi, non conofcendo, fe non 
imperfettamente, la grandezza d; Dio, 
non poilòno fe non imperfettamente 
ancora dolerli delie fue otfefe. Per can- 
to a levare quello moftruofo difordine, 
pillerà, cora^*io vi ditti, un’ ingiuria 
della divina Maelià » noia deplorata , 
non derellat) da ninno ; almeno abba- 
llanza ; fi unì in Criilo I' edere mfieme 
beato, e infieme pattinile r e così ac- 
coppiandoli in lui conofeimenco r cor- 
doglio, fi fece che egli, come Uomo e 
Viatore , folle capace di coutrifluh : e 
come Beato, e Corri prudori , potelfe 
accrefcere in immenlo il dolore con la 
cognizione perfetta, che avea di Dio, 
rimirandolo a faccia a fàccia . O che 
gran cofe fono mai quelle , ad inten- 
derle vivamente ! O che miilerj profon- 
di ! Ma vi fi perde dentro la mtntc u- 
muna , alla quale avviene ciò , che al 
Profeta Ezecchielle , che nel guardare il 
fuo Torrente impetuofo , appena die 
pochi palli, che l’acqua già gli arriva- 
va fino alla gola. 

L'altro capo di quello fotnmo dolo- IX. 

N a re 
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te nel Cuore di Crifto . fu 1* Amore 
dell'Uomo, amato da lui, con un ar- 
dore immenfo, e infinito, cioè a dire 
con quella mede fi mi carità , con la 
quale amava il fuo Padre . Conviene 
però oifervare che la mente di Crifto, 
illuminata da una luce incomprenlìhile 
della Gloria, fcorgea chiaramente negli 
uomini tanto amali due cofe di fuodif- 
piacere indicibile , il Peccato , e la 
Dannazione : e quell* vita era quella , 
che lo affliggeva a proporzione dell'al- 
ta fua carità. Quando l’infelice Acano 
tu fatto lapidare da Giofuè , concorfe 
si unitamente tutto il Popolo d'Jfrael- 
le alla efecuzione di tal fentenza , che 
ognuno tirò contro di lui la fua pie- 
tra ; onde dice la Scrittura , Lapidaxie- 
<yn rum cmnit lfratl . Ora quel che fu 
tatto dal Popolo Ebreo contra quello 
colpevole , fu fatto ancora da tutti gli 
uomini contra 1* innocente Gesù : La- 
fidavi rijue rum omnii lfr»el . Tutti gli 
uomini, e pairati, e prefenti , e futuri, 
avventarono i colpi de’ loro fallì, cioè 
de’ loro peccati , contra il Cuore del 
Redentore: il quale avendo tntrapprefo 
a foddisfare per tutte le colpe dell'uma- 
na Generazione , per tutte fi dolfe , 
come fe tutte folfero di lui proprie: e 
di fatto proprie le chiamò dalla Cro- 
ce , chiedendone al Padre pubblica per 
donanza per tutti noi , ed oiferendofi a 
pagarne ancor quali Reo la condegna 
pena , per guadagnare a noi t'Innocen- 
u. a. za da noi perduta . Deut De ut tneut, 
quare me derejitjuijli ? Ione e » /ulule enea » 
ut-ria deh fi or urti meerurn ; furono pirole 

da Crifto dette nel Salmo» tanto di lui 
tutto propto , cìx fi crede averlo lui 
recitato fu l’ultima ora , quando pen- 
dea dalla Croce . Ora , ehi potrà mai 
{piegar ’ quanto fu acerbo quello cordo- 
glio nel Cuore del Redentore, in con- 
nderarfi coperto e carico della feccia 
più che fchifofa di tutti i peccati , e 
palimi , e preferui, e futuri di tutto il 
Mondo? Quanto orrore cagionerebbe ad 
una Principefla, allevata tra i fiori , e 
tra le fragranze avvezza! alia nettezza 
di lini mondi , ed ufa a non tenere al- 
tri abiti indofib, che d’oftro, e d’oro» 
fe per un dì folle coftretta a portar la 
camicia brutta, fatta cavare allora allo- 
ra a un lebbrofo de' più incurabili , 
grondante di viva marcia ? Peniate dun- 
que voi qual foffe 1’ orrore dell’ Ani- 
ma fantiftima di Gesù , collretta dal 
fuo Amore Ineffabile a ricoprirla , Don 


della vede intima di un Lebbrofo , mi 
bensì de' peccati di tutti gli uomini , 
che è quanto dire della lor lebbra me- 
delima : e di qual lebbra ? della leb- 
bra più fozza , e più Itomacofa , che 
regni al Mondo, qual' c la lebbra dia- 
bolica! Un peccato foto davanti a Dio 
è più abbominevole , che tutte le im- 
mondezze delle piaghe : che tutto il 
fudiciume de' cadaveri , che tutte le 
fchifezze delle cloache. Confiderate pe- 
rò quanto faranno abbominevoli tutti i 
peccati itifieme. Quelli foli , che fi com- 
mettono in una Città da un anno ali* 
altro , appena potrebbono numerarli . 
Che farà poi di quelli che fi commet- 
tono in tutto il Mondo) e non In un 
anno foto , ma in tutto il lungo fpa- 
zio, che fon durate le umane genera- 
zioni , e che dureranno ? Quanto più 
volentieri li farebbe il Signore ricoper- 
to di una velie, mteffuta tutta di feor- 
pioni , e di ferpi , che comparir carico 
davanti al fuo Padre cclelk delle no- 
llre fcelleratezze ? Certo è U men- 
te di Crifto , con tutte le fòrze del- 
la Natura , e della Grazia , fi morte ad 
abborrire I peccaci degli uomini a si 
gran fegno, che il dolore de' Peniten- 
ti , unito tutto in un cuore , parago- 
nato al dolor di Crifto , farebbe me- 
no di una gocciola d’acqua , paragona- 
ta a tutti i flutti del Mare . E pure 
noi fappiamo , aver qualche Penitente 
piante le fue colpe-ctjn tanto di con- 
trizione , clae rión potendo reggere al- 
le ferite del cuor trafitto , morì di pu- 
ro cordoglio. Anzi afeoitate che elìca- 
ti provava in fe la Beata Maria di Co- 
gnate , per le colpo ancora non fuc • 
Racconta di lei il Cardimi: Jacopo da 
Vr.riico , fuo Confeflore , che ftan- 
do ella fempre allegra , qual' Anima fu- 
periore all’ umane vicende , più che 
la cima dell - Olimpo non è lìiperio- 
re a i turbini, e alle tempelle; fe udi- 
va riferire qualche offtfa di Dio farti- 
gli da qualcuno, fe ne rammaricava fi- 
no alla morte, e piangeva tanto , che 
portava pericolo ai accecare ; onde una 
volta , pillando ella per la Città di 
Nivelle , e veggendo alcuni fcandali 
pubblici di quel luogo , ne ftntì tale 
lbvggimento, che parea doverfele poco 
meno che fchiantaie il cuore per i fin- 
ghiozai : e quel che è più , non la mal- 
trattava il dolore fot nell’ intimo del- 
la perfbna , ma nell’ erterno ; a fegno 
tale, che nelle piante fpezialmente <k* 
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piedi ignudi } co’ quali ella avea tocca- 
ta quelli terra infetta , non trovava al- 
leggieriroento infino a tanto che chia- 
mata una fua dimeftica, non fi fe reca- 
re un coltello ben' affilato : e tagliatali 
tutta la pelle di dette piante, cominciò 
poi a sbattere molte volte I piè Corti- 
cati fui pavimento ; e cosi appena te- 
ttò finalmente (gravata da quello fpali- 
mo, che fopraffaceva affatto il travaglio 
della ferita . Se Orlilo Signor noilro 
non fi folle doluto delle nollre colpe 
più vivamente di quello, che fe ne do- 
lea quella fua Serva , non farebbe una 
ttrana cofa ? E pure , come io diceva, 
ad unire infieme tutte le lagrime fparfe 
o da’ Penitenti, per contrizione , o da- 
gl' Innocenti per zelo , fino alla fine de! 
s Th. i. p Mondo , non avrebbono col dolore di 
q qì.' arti. Crilto altra proporzione, che quella che 
avrebbono con la fua Carità ; e per 
confcguente il paragonargli infieme, fa- 
rebbe il paragonare un Cielo ploviggi- 
nofo ad un Gel dirotto. A fronte di 
quella pena del Salvadore, fi può ripu- 
tar leggiero tutto il rimanente della 
Paffione ; onde ficcomc l'Ermellino di 
buona voglia elegge morire , anzi che 
macchiarli; cosi il Signore avrebbe vo- 
lentieri accettata più d' una morte , pri- 
ma che ricoprirli delle abbominevoli 
nollre malvagità , che tutte in lui , co- 
me ho detto , furono depofitate , quali 
ir. j|. t. a la: propie . Pefuit Dominiti in et ini- 
euitntem omnium ntflrum . 

X. L' altro oggetto di Tornino orrore per 
I* Anima di Gesù , fu la Dannazione di 
tanti, che per loro colpa rimafero efclu- 
fi dal frutto della Paffione, come rima- 
fero efclufi per loro colpa tinti e tanti 
dall'Arca ncll'Univerfale Diluvio . Quan- 
do il Signore , dopo aver guariti quei 
dieci Lebbrofi , vide che un folo di etti 
ritornava a rendergli grazie, dille mara- 
Lue. 17. «7. vigbato : Honne ititi» munititi funi ? & 
ntrutm ubi fumi Dieci fono (liti i mon- 
dati , e un folo ritorni a fare il propio 
dovere , di riconofcermi t E pure non 
era coftata quella loro fanità ai Reden- 
tore più d' una parola . Quii fenfo pe- 
rò di noja , anzi di profondiamo rin- 
crefcimento, dovea recargli, il rappre- 
fentarfi, che di tutto il Genere umano, 
lavato già nel fuo fantiflimo Sangue , 
forfè neppur la decima parte dovea tor- 
nare efficacemente al fuo 'Dio, per dar- 
gli un giorno in Paradifo la gloria , che 
a lui fi dee'! Cellantino Imperadore fu 
configliato , per guarir dalla lebbra , ad 
• Crift. lfir. Furio 11 . 
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«nudarli in un bagno di fangue caldo di 
Bambini fvenati. Mi il configlio non 
ebbe effetto , perchè 1 ‘ Imperador bat- 
tezzandoli , guari molto meglio col fa- 
vor di quelle acque fantificate, che non 
avrebbe fatto con la barbine di quella 
crudel lavanda . Fingete però , che egli , 
feguitando la ricetta di quei fuoi Me- 
dici , o vogliamo dir Micidiali , avelie 
tatto morire quella quantità di Bambi- 
ni , che vi volea per formare il bagno : 
non fi può negar che le Madri avreb- 
dono provata una pena eflrema di quel- 
la ttrage funella . Ma tuttavia par che 
effe avrebbono al fin potuto racconc- 
iarli , fe a Co fluitino folle riufeito il 
guarire , perchè avrebbono giudicato , 
che il fangue de’lor Figliuoli, fe fi era 
fparfo , lì era anche fagrilìcato al pub- 
blico bene , nella fanità quindi forta a 
si gran Monarca. Ma immaginatevi un 
poco che Coftanrino , dappoi che il ba- 
gno era all' ordine , avelie ricufato di 
entrar dentro , e lenza più curar nulla 
tanto fangue falubre per lui fumante, 
foffe morto al cofpetto di quelle Madri 
con la fua lebbra ; che avrebbono det- 
to mai le mefehine da lui delufe? Non 
pare a voi , che per un tal capo fareb- 
be crefciuto al fommo il loro rammari- 
co, fino a renderle inconfolabili ? Tan- 
to fangue, fangue incontaminato , fin- 
gile innocente , gittato in vino ! Dilet- 
tilfimi miei : Quelli che io vi arreco, 
non fono paragoni che vagliano a fpie- 
gare in minima parte , nè i torti che 
riceve il Sangue di Crifto da inniamera- 
bili Peccatori , che per loro colpa non 
fe ne vogliono approfittare, e fi danna- 
no ; nè 4 * aiianno del Salvadore in pre- 
vedere quella dislealtà da loro commef- 
fa , e quella dannazione da lor voluta . 

Dice egli per bocca del Profeta , che 
tutti cottoro hanno aggiorno molto al 
dolore delle fue piaghe , Super dolorem FCiUiS. 17. 
vulnerum tntorum ndt^ierunt ; ma non 
già dice quanto vi abbiano aggiorno, 
Ufciandolo cosa ìndiffinito , perchè non 
può dalia nollra manchevole intelligen- 
za capirli appieno . Se tanto egli pianfe 
la rovina temporale della fola Gerufa- 
lemme t Vidont Cini totem flevit fuptr tue 19. 41 
illnm iictnt , juin non rtlimjutne in te 
Upiiem fuker lapiiem ,• giudicate quanto 
dovette piu piangere, non la rovina tem- 
porale , ma la dannazione eterna , non 
di una Città , ma di sì gran parte di 
umana Generazione . Tanto più , che 
quelle colè erano tutte chiare, tutte di- 
N j Aln- 
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fónte » davanti gli occhi delia divina <Qa ghiaione al Monte opposto del Calva- 
mente, illuftrata col lume della Gloriai no » io cui, terminato il corfo della fua 
e però , come Giufeppe, nel riconofce- Vita , era per tramontare in un pelago 
re i funi Fratelli «^abbracciandoli per di amarezza . ingndiont Mundum diti* : Htbr »« % 
eccetto di amore, lacrimò (òpra il collo Beco vonio , ut fatiam Deut valuntatem 
e~an «■ (j. di ognun di loro; Ploravìt Juftr fini «a* tuam. Non (i fermò il noftro Sai vado- 
hs: così il noftro Redentore, conoten- re, entrando nel Mondo, ingreditnt 
do ad uno ad uno gli uomini tutti che iiundum, non fi fermò, dico, neppure 
fi dannavano , ed amandoli più che fra- per brev' ora a contemplare la fua feù- 
telli, pianfe fopra ognun di loro, con cita, fcompagnata, per dir cori , dalla 
tanto maggior ragione, quanto che Giu- noftra: a goder foto dell' oflequio degli 
Ceppe piangeva per eccello di giubbilo , Angeli , che a fchiere a fchiere calava» 
nel ritrovare i Tuoi , già da lui perduti , no ad adorarlo , a felleggiar per la pi» 
laddove Crifto piangeva per eccedo di dronaruta fu tutte le Creature , di cui 
affanno, nel perdergli eternamente fen- fi vedeva invertito: ma volle nel tempo 
za riparo. Quella Madre, cha dopo ave- Aedo penfare a noi, mefcolando col 
te lungamente penato fra le (bette del 1 dolce di quell' ingredò nel Mondo , 
parto , mira di aver dato alla luce un ( 1’ amaro che poi da lui fofterrebbefi 
bel Bambinello, fi confola tutta, dimen- nell’ ufeirne ; e mentre confederava che 
ticando a tal vifta le antiche doglie : *1 Padre lo chiamava per amor noftro , 

)q: ii.it. Non mtminit prejfuri pop ter gaudi um . a quell’ Occafo dolorofo di morte. 

Ma quella , che dopo effer morta più volle dal fuo primo Oriente comio» 
d’una volta di puro sfinimento fenza dare a inviarli col penfiero , fenza 
morire, vede di aver dato alla luce un perderlo mai di villa per tutto il cor- 

a n&ino morto, oh come fi rammarica fo non pìccolo de’ fuoi giorni, ùtgn- 
za confolazione diurne angofce, tol* ditnt Mundum dicit : Éftt vtmf» , ma 
lerate sì inutilmente! Potea, noi nego, ficiam Deut volane atte» ruam. 
confolarfi il Signore per un gran nume- . ^ 

ro che vedea di Eletti partoriti alla Glo- " 

ria dalle fue pene : ma ficcome egli non malT "*** -tic 4 * 

li curava di temperar tali pene di alcun Qpefta gran piena di travagli interiori XII. 

/ conforto , così teneva fol fidi gli occhi affanti da Cullo , baderebbe certamen- 

ìn quei più , che fi avevano a perdere te a formare un vero Diluvio . E pure , 
fenza fcimpo ; e doveva andar replican- a (finche qqerto Ila più inondiate , aoo- 
e ruh). k). do: Che prò: che prò? Qe* utilità) in le egli, eòe vi congarre-atiche il Mare, 
fanguìne moo ? non perchè non forte- per cioè , che vi cooperano i fuoi Nemici : 
edere ancora grande l'utilità della Paffio- i quali- a puffi di un Oceano fconvolto , 
t. Th.j.p. ne divina a tutti quei medefiiuà^afi^*ff Tompendo i termini preferite! loro dal 
• « or an.i. perdono f mentre in V i n a di erta dove- giudo » fi rovefeiarono addotto alla ter- 
vtno conferirli a ciafcun di loro mezzi ra Verginale di quell umanità immaco- 
fufficientilfiml alia Salute: ma perchè, fe Uta, per fubbiflàrla con un allagamento 
in erti l’utilità della Pafliona divina flen- non piu veduto. Diamo un’occhiata a I 
derebbelì fino i i mezzi, non però ften- Tormet-nori diOifto, e alle invenzio- 
dertbbeil fino al fine , quantunque per ni che ufarono in tormentarlo , « ne ri- 
merà colpa di loro fteffi » che non fi maremo convinti . Qturt /remutrunt gen~ rUm> u 
curerebbono ufare i mezzi* «a / dice il Sai mina : maravigliandoli 

XI. Nè fia chi peni , che quello eccello come poteffero mai ritrovarli tanti Con- 
dì dolore affliggerti: il Cuore del Reden- giurati contra il Signore , mentre erm 

tor folamente nel tempo eftremo della una grandilfima maraviglia , che contra 
i&. fua morte. No, rifpond’egli: Dolor meut lui levaffe il capo uno folo. E pure mi- 
ài» confitela moo /empir: il mio dolore fu rate I Tutti gii ordini di perfone , Sa- 

fempre dinanzi a me per tenermi in lut- cerdoti , e Laici , Plebei , e Principi , 
to. li Sole, fubito, che fpunta nel fuo Paefani , e Stranieri ,• fi accordarono a 
nafcere , incontra co’ fuoi raggi ne’ Mon- dargli morte • Sopra tutti il demonio , 
ti opporti , ove egli ha da tramontare . per vendicarli di quella rotta si obbro- 
Cosi Gefucrifto dal primo filante deila briofa e si orrida , che ebbe in Cielo 
fua concezione, non sì torto fpuntò fui dopo la fua ribellione» a’ Inoltra nel cuor 
bell' Orizzonte dell’utero di Maria, che di tutti , e (cacciandone ogni fenfo di 
arrivò fubito co’ raggj vivi della fua co- umanità , li piglia per Miniflri della 

fua 
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fui rabbia contra il divin Verbo urna- 
nato. Perciò fi dice, che i Perfecutori 
del Silvadore furono fenxa numero » 
FI»!. |«. j. Muhipticm funi fuper numerum , perchè 
jj. tra e Ài fi conta l'Inferno rutto: Hic 

e/l hora ve (Ir* , & petejl»! ttnebraru m . 

Quindi non c maraviglia , fe gli Selli 
uomini , beneficati in tanti modi da 
Crifio , fe gli rivoitailero contro, con 
una fmania di fierezza incredibile in 
cuore umano. Polliamo dire, che non 
eran più uomini, ma diavoli, oual len- 
za ambiguità fu denominato il Difce- 
|o:4. 71- polo traditore : Unni ex vobit T)UMhj 
tfl . E , fe eran' uomini , erano almeno 
tutti indiavolati . E perir chi può di- 
virare le Arane forme , che tennero a 
ferir bene Gesù nel vivo ? Io non ho 
tempo di fpiegarvele tutte, perchè non 
fon qui venuto per farvi in quello gior- 
no una Predica della Pailìone , nella 
qual fi contengono tutti glf atti di Tra- 
gedia così ferale . Però mi baila , che 
ne miriate tre fola , che furono i più 
cofpicui ; la Flagellazione alla Colonna , 
la Coronazione di fpinc , la Conficca- 
zion fulla Croce. Scorreteli brevemen- 
te e vedrete , che niente in tali atti 
rellò di umano : parvero tutti diaboli- 
ci i tanta fu la barbarie in efercitarli • 

XIII. Gli flrumenti della Flagellazione ( fe 
vuole llarfi all» tradizione antichiflìma , 

C r s? ne hanno i Crilliani di terra San- 
fn Muib! tJ ) furono catene, virgulti fpinofi, ver- 
« n.16. ghe fpietate , e funi armate di flellette 

di ferro. E i Carnefici , che adopera- 
rono sì crudeli flrumenti , furono trenta 
coppie, cambiandoli per un’ora, e fian- 
cando le robufie lor braccia (opra Je te- 
nere membra del Redentore ; come fu 
. rivelato a Santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, in un* ertali ch’ebbe fulla Paflio- 
ne, da lei provata in fe fterta : c però 
figuratevi che lavoro di fquarej" , e di 
fpolpamenti , e di lhacciature, dovette- 
ro fare i Barbari fu quel Corpo sì de- 
licato, come da principio fu detto 1 Se 
non che qual dubbio, che a fcarnifiear- 
lo in un’ora con tali ordigni, due foli 
di quei ribaldi potevano riufeire più che 
ballevoli ? Mentre però vi fi provaro- 
no tanti , chi non conofce , che non 
folo anelavano a firaziar Crirto , ma a 
sfogar fe, con fargli nota la voglia im- 
menfa che avevano di rtraziarlo , e di 
flraziarlo anche a gara? 

XIV. Capo folo reflava efente da quella 
furiofa teroperta di battiture. Ecco pe- 
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rò, che le pene a lui differite, furono 
compenfate indi a poco col raddoppiar- 
le . 11 demonio da quegli Abirtì , dove 
folo i tormenti fi giungono a faper tut- 
ti, portò quella invenzione novi fiima di 
coronare un mefehino col fupplizio , 
fuggerendo a' Soldati, che Intrecciata di 
acuti giunchi marini una celata piutto- 
(lo eh’ una ghirlanda , la poneflero in 
capo del Redentore , e ve la calcartelo 
( come fi ha dalle rivelazioni di Santa 
Brigida ) fino alla metà della fronte. 

Si tiene che più di fettanta fplne rrafig- 
gertero la fella del Salvadore profonda- 
mente , con quel dolore , che niun di 
noi può concepire abbartanza : Imperoc- 
ché fe una fpina fola , eiftrata a cafo 
nel piè di un Leone incauto , è fuffi- 
ciente a fargli empire di gemiti le fò- 
refle ; giudicate voi qual dolore dovette- 
ro cagionare non una, m» tante fpine, 
conficcate, non in un piè, ma nel Ca- 
po fenfitiviflimo del Signore ! E purè 
'notate che quello sì gran tormento che 
a lui fi dato, non fu commiflìone del 
Giudice , fu capriccio de* Manigoldi . 

Quali uomini pare a voi dover erte* 
però quelli, che in vece di mitigar la 
Temenza , pronunziata fopra di un mife- 
ro, fi fanno arditi di accrefcerla per tra- 
fittilo ? Averterò almeno dal Tribunale 
un rimprovero , un rifinimento , un’ 
arredo t come fari» di dovere. Ma non 
accade fperarlo : forfè perchè apparifea 
più chiaramente , che quello che efee 
così da* limili, è il Mare, mentre niu- 
no è che muovali ad arginarlo . Frattan- 
to fe Crirto amava di vederli per noi * 

languire in si gran martirio, e mirando 
da quelle fpine punite fu la fua tefta le 
noflre albagie , le noftre ambizioni , i 
nortri penfieri impuri, quelle tenea pet 
più care, che come più acute lo punge- 
vano più, e come più alte gli cavavano 
ancora più di quél fangue, che non ve- 
deva ornai l'ora di fpargere per noi 
tutto da duro tronco. 

Il fupplizio della Croce fu riputato XV. 
dagli Antichi fuplizio tale, che lo chia- 
marono, ora il fupremo, ora il fommo, 
fummum , ©• fupremum fupplicium ed Lipf. I. Je 
arrivarono a preferirlo alla pena lleffa Cru( « 
del fuoco . Solamente lo Ilare ano tiret- 
to , e fofpefo per le braccia da una fune 
lo fpazlo di un’ ora breve , c tormento 
sì dolorofo, che fpreme a viva forza dal- 
la bocca dì uomini duri, e felvagg;, la 
confefiàone de'commeflì delitti, ancora- 
N 4 che 
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che di loro li bppia , che confettando , Vincitore > che non fi appaga di ficcane 
han da finire la vita (opra un patibolo* la fpadi nel petto del tuo Nimico già 
Or che farà lo ilare , non per un* ora .me (Io a terra , fe non lo palla , e ripaf- 
con tutto il corpo pendente da una gl- fa da tutti i lati, Ttentum i* me venie,. 
reità , ma per tre ore conficcato in un & converti t munum fatui. Le guerre, gli 
legno , come vi (lette vivo per noi Ce- feempj , le firagi , i defilamenti del M011- 
sù ì Nelle mani, c ne' piedi fi unifeono do, polii a rimpeuo delle pene di Cri- 
tutti i nervi » tutte ie vene , tutte l' ar- ilo , non compirifiono nulla più che le 
terie , e però il fenfo è ivi dolorolìiTi- gioita, a fronte di una baciglia, 
mo. Tanto più che i chiodi non feri- HI* 

vano folamente , ma (tracciavano quelle Ed eccovi arrivati a confidente l*ul- XVI. 
fantiffime carni i e il pe(ò delle meni- timo capo , pei cui apparifee al' fmifu- 
bra accresceva del continuo la pena , e rata la Pallione del Redentore , cioè a 

rinnovava , e finnafpriva tutte L‘ altre dire la divina Giudizi», che ne fu la ca- 

fcr ite , sì del capo, e si del rimanente gione principtliffima . Quello che far- s. Th. i. p. 
della perfona. Anzi, come le ferite, e mò propiziente l'inondazione sì eccet * 4, '* u ** 
il laceramento de* chiòdi, tutt* erano in fiva del Diluvio , non fu nè la terra-, 
parti citarne, e lontani (iìine dal cuore -, che tornò a vomitare te acque , a lei 
così , firappandone a poco a poco la chiufe in feno; nè il Mare, che ripigliò 
vita , cagionavano in Crifio una molte a forfflontars le arene , a lui prescritte 
dentata di puro fpafimo. V' è chi fi è per termine ; fu il Cielo princìpilmen- 
d.r.o a credere , che egli non. monile te » il quale aprendo le lue gran caca- 

per violenza difuppiizj biftevole ad am- ratte , làfciò cadere giù tante di quelle 

mazzarlo , ma per propria Tua volontà acque che da principio del Mondo fu- 
V. Abui- quali chiamando a fe la Morte, che non rono lafsù collocate . .,qbe. fopra dece 

P, ardiva apprestagli , cd ufeendo con l’Univerfo con effe da tutrt ( 1 » ti. Sa» 

1 * Anima fua (antiflìma fuori del (uo a nafeondere i Monti. Ali'Jdefià inanie- 
Corpo già lacero in tante parti , a gui- ra , quel che formò- Vabiflo de’ dolori 

fa di un Re, che liberamente, e quan- di Crifio, e il diluvi» d*dr I* 1 ® pene, 

do più gli piace, efee fuori del fuo Pa- non fu principalmente ne. la cofiituzioti 
s-Th. j.p. lazzo. Tuttavia l'opinione piùuniverfa- del fuo Corpo, aggiunta alla carità del- 
<j.»7 iil». j e> c p|4 verifimile, feguita da S. Tom- lo- fpirito, ne la crudezza de fuoi Cat- 
roafo, è che Crifio moriflè per la forza neficì , avvalorata dalle concitazioni di 
de* tormenti , e per l'effufione del fuo Satanaffo; fii la Giuftizia del Padre » e 
Santiflimo Sangue, onde fi verifichi, in Éitéi riconoj^ il medefimoSal. 

che i Giudei , e i Gentili levarono a lui «adora a piena. jwrtwna delle amarezze 
n tto .fc lavila, come parlano le Scrittali®,' Para» mortaU * lu» fnpraggiunte , mentre ri voi - 
«xtrav.c.n. tendertene . ftef fendente t in l ìtne Ìn~- •rIFPIare , gli dice dolentemente , con 

**»»-. nelle rivelazioni di Santa Briguu , le le parole del Salmo : Super me etmfrmetue tu. tr fc 
quali per ordine del Condilo di Bafilea furor teme, & «mute fiutine enee ietdm- 
ebbero da* loro Efamiiutori tt onorevoli xìfti fufer me . Padre, voi non mi avete . 
anellazioni , fi riferilce in pià luoghi , toccato già leggiermente , come ocelie 
che avvicinandoli 1 * ora del morire per con Giobbe i ma avete calcata fopra di 
Crifio , il fuo Cuore fi ruppe a forza me la forza del voftro braccio con tal 
del gran dolore , e ie' fue membra tre- poffaow , che per fommergere h mia 
».wnn tutte, quali che voieUero difiac- Umanità derelitta in un diluvio di pe- 
carft e difgiungerfi daMor luoghi. Gli ne, avete rovefeiate fopra di lei tutte 
antichi Rabbini, che ebbero qualche l* onde da voi ferbate ad allogare il Pec- 
eognizion de* dolori del futuro Media, calo. Qmntr fiuti uè tute induxifii Jufer 
gli paragonavano a* dolori di parto . Ma me. Certamente fu sì rlgorofa quella Gio- 
quello è troppo debole paragone . Meglio (tizia, che per farceli intendere in Tual" 
diremo con Geremia , che l dolori di che parte, udite come parla TAppotto- 
Crifto furono sì acerbi, che parve che lo: £*», f*< non ntvtrxt peuttum, fr* 
in quello Mondo U divina Giuilizia non ntiie poetar urn fede. E ciò che vuol 
nr.,. purtilTe daddovero altri che lui. Ttuetum dire ì Vuol dire che il Radie nti fuo 
in m* ver/ìty dr tonwtu mnnum funm» Figliuolo aduno tutti i peccati degli uo- 
Solo contro di «ne voltò , e rivoltò 1 » mini, e prefenti, e palliti , e futuri di 
gagliarda del fuo braccio, a guifa di un tal maniera, che Cnto non folo conv- 
•i * ■ par* 
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parve all’abito come peccatore, macoro- 
parv. come Ce folle il peccato lleffo : 
onde il galligo che fu tolto di lui, non 
fu come di peccatore, ma fu come di 
peccato . tre nobii penatane fecit . Con- 
cioifiachè, febbene Iddio abbomina in- 
finitamente T iniquità , tuttavia nel ga- 
iligarla , mefce molto di compafiione ver- 
fo l'iniquo . Perchè menta* punifee la 
colpa , ha riguardo al colpevole , ed ama 
la natura in quel mede fimo tempo che 
odia il peccato. Pertanto fa il Signore 
come il Ccrufico , il quale allora che 
ferifce , ed abbrucia nell’ ammalato la 
parte guaila dal male , fa compatire 
ed amare di lui nientedimeno la parte 
fana: ficchè quanto puòrifparmiargli di 
dolor vivo, fcnza pregiudizio dell'Arte, 
tanto gliene rifparmia . Se però Cólto 
foire comparfo davanti al divin Tribu- 
nale del Padre , (blamente focto la figu- 
ra di peccatore, farebbe fiato punito al 
tempo medeiimo, e compatito: onde la 
vendetta , prefa (opra di lui , farebbe 
mefcolata di molta piacevolezza . Ma 
egli vi comparve fiotto la feenbianza 
non foto di peccatore, ma di peccato ; 
e perciò fu trattato lènza riguardo 
fenzi remiflìonc, fienza pietà , come fe 
folle il peccato Hello : tre nebit pece « 


rum feci t : mnes flu3ue enei indtuufh I amabile , e tutto pano del Cielo ; ma 

/..* ___ . •_ T *1. \ <T J e~ . n ■ . I . 


Super me: timi tua i » me viriti , & Cla- 
ve mi manum fuam . 

Ed ora intenderete per qual cagione 
le pene del Redentore furono chiamate 
pene d'inferno « OoUret Inferni dream - 
« eìerunt me, CT vie» me» Infere, nppre- 
pinquavir . Non fu giù, perchè Cali fof- 
fero veramente (mentre le pene proprie 
delle Anime feparate, fona pene di or- 
.dine fuperiore) ma perchè a neflun’ al- 
• tre pene più a rallomigliavano, che al- 
le pene Infernali . Che però dice il Si- 
gnore, che vi andavano avvicinando , 
Vii» me» Infera « appropinquavi! , non di- 
ce che vi giugnelTcro . Dice che lo te- 
nevano circondato. Od ere e Inferni cir- 
eeemetederunt me , non dice che lo toc- 
calfero. Per molti capi furono però fo 
migliami alle pene dell'Inferno le pene 
del Redentore. Prima iealfomigliarono 
nell'intenfione , per cui non G ferma- 
rono folo nell'efierno del Corpo , ina 
guttifero a penetrare nel più interno del 
cuore : Replica efi mnlii Anima me» r 
rinchiudendoli in e/To, quali un pelago 
di dolore , con quel miracolo di po- 
tenza con cui promife già Dio di con- 
finate iti un otte tutto l'Oceano. Con- 


fregane ficut in ut re aquas Marie. Que- Pft J». > 
fta intendane fi potrà intendere ancora 
meglio con riflettere a ciò che affer- J>T(l 
maci S. Tommafo, ed è che la quanti- j! 

tà del dolore addofiato a Crifto , fu ad *• 
proporzionata a" peccati di tutti gli uo- 
mini , non folo per la dignità delia fua 
Perfona divina, ma anche per la gran- 
dezza delle fue pene. Imperocché non 
piacque al Signore diftruggere il pecca- 
to con la folapodeftà, ma volle dillrug- 
gerlo con una pura giufiizia i e cosà 
volle che avellerò qualche uguaglianza , 
anche fecondo l’umana natura, il debi- 
to, e il pagamento . Stimano però al- 
cuni , che Cnfto patifle tanto , quanto 
mentivano di efièr puniti temporalmen- 
te in quella vita tutti i peccati degli 
uomini; ficchè la fua pena forte sì gra- 
ve, che fe egli folle fiato puro uomo, 
avrebbe* pareggiato appieno con tifa 
quanto vi farebbe voluto a tutti infic- 
ine i peccatori di pena fopra la Terra» 
dopo la remiflion della colpa . 

In fecondo luogo ebbero qualche fo- XVIII. 
miglianza i dolori di Crifto a' dolori 
dell'Inferno nella purità della pena . Già 
nell'antica Legge comandò Dio che non 
lì adoperafle mai mele ne' Sacrila; , 
non perchè abbominaife un liquor sì 


perchè eflèndo 1 Sagrifiz; antichi tante 
figure del Sagrifizio da farli (opra la 
Croce, era conveniente , che come in 
quello non lì dovea mefcolare veruna 
gocciola di dolcezza per verità , così in 
quelli lì lafciaiL- di mcfcolarvela per im- 
iterò ; onde il Salvador non ebbe nep- s.Th j. p. 
pur quel conforto, che reca feco il do- y 8 
lore, cioè l'àlbnguidire tanto k forze ’ u 
al paziente, che a poco a poco venga 
fperimentare meno fennbile il fuo 
tormento, mentre a Gefucrifio furono 
le forze confervate per miracolo lino 
all* ultimo ntlla loro virtù natia , che 
fu molto grande. Anzi l'ilklfo mirare 
Iddio, che faceva l'Anima fua fantini- Rt „i , 
ma nella parte fuprema della fua mence , ergici, 
fervivi ad irritar di vantaggio i pati- *• *°- 
menti della parte inferiore, lafciata in 
preda alle trìftezze ed a i ted; , come 
avviene che la parte della Luna più il- 
luminata militi a ofeurar più la parte più 
folca . Muffirne Divinimi s confido jt.lnm 
efi , ut tela divini fruir ionit fieri» in ee tri»- 
militare i »d pcenam , dice fubhmemente 
San Lorenzo Giulliniano. t. a. 

Finalmente ebbero qualche lìmilitudi- viv 
ne e proporzione le pene della paffione 

con 
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Parte Seconda . 


con le pene dell’Inferno nella loro ori- mezzo; e U gloria della Giudizìa , fa 


gine. Qual'è il più terribile fra tutti i 
, mali che patifca il Dannato? E l' edere 
le fue pene come di un ordine divino, 
entrando Dio io effe, parte come ter- 
mine nella pena di Danno, e parte co- 
me principio nella pena di Senfo, con 
imprimere nel fuoco una violenza fu- 
fMch.7.9. p enore alla propia virtù di lui . Ere 
Domimi! p tremimi . Or così nella Pat- 
itone afferma il Padre Eterno di aver 
egli percoflo il fuo Figliuolo , Premier 
lf. JJ. I. fcilm Po fall mei percnjjt rum , quali dan- 
do forza a’ flagelli , alle fpine , a’ chio- 
di , di tormentarlo fopra ciò che pote- 
vano fare naturalmente quegli frumenti di 
crudeltà : e il Figliuolo medefimo fi lagna 
di edere dato abbandonato da! Padre : 
Pf. il. i. Detti Deut meni ut quid me deretiquifii ? 

Non perchè la Divinità fi fode (Spara- 
ta dalia Umanità di Crido nella Paflio- 
ne , ma perchè U Bbvinità fi portò con 
l'Umanità, quanto ad alleggierlrla da* 
. fuoi dolori, come fé non fede a quella 
congionta di alcuna unione. Pertanto, 
chi fi confiderà di poter mifurarc 1’ al- 
tezza di quella inondazione, che versò 
il Padre eterno a nubi fquarciate, ed a 
nembi fciolti, fopra ij fuo diletto Figli- 
celi. 7. in uolo? Catte ufi* Celi aperte funi : mal* 
tiplicate funi a.j-.ta , C? prevalurrnnt ni- 
mii fu per Ttrram , epenique futi omnei 
mente 1 excetfi. E’ cosi grande qucdo>Dl- 
iuvio, che non k) comprende appieno 
fe non il Figliuolo (fedo, che vi redò 
fommerfo, e il Padre Eterno che ve lo 


il fine, almeno più alto. Non volle Cri- s-Ttn.p. 
do, che fi dorelle veder quello gran - 

difordine, che Dio folfe dato ingiuria- 
to , e che niuno gli avede data intera 
(oddisfàzione per tale ingiuria ; e per- 
chè le Creature non avevano in f« tan- 
to capitale da pagare sì groffo debito , 
volle il Redentore pagarlo, per fe me- 
defiroo con cani eccedo , che ne rtma- 
neffe il Padre immenfamence glorificato , 
fopra ciò che potedèro mai recargli di 
difprezzo tutti i peccati poflibili . Per 
tanto , fe tutti gli uomini oftinatamente 
voledero ancor dannarli, non rimarreb- 
be per quedo vana ia Paffione di Cri- 
do-, mentre otterrebbe!] il dio fine prl- 
mariò7”che è rifriggerli del peccato 
quanto il peccato merita che un fe ne 
affligga , e foddisfare a Dio per l* in- 
giuria , quanto merita Dio di edere fbd- 
disfatto : Ad eftenfienetn juflitìe fue . E Ro— , t ^ 
quedo anche è ciò » che principalmente 
.richiede Crido da noi per ricompenfi 
de’ fuol dolori inauditi: che abboni*- A 
mo fopra ogni male 11 peccato, nm** 

fiere fitti er me , fed fuper voi ipfnt fitte , 

di de egli alle Donne, che lo accompa- 
gnavano bgrimami if Calvario : non 
perché non goda anche di edere tene- 
ramente compatito ne’ fuoi dolori col 
nodro pianto i ma perchè egli ami , che 
lù che altrove verfiam le lagrime no- 
ie fopra il peccato, unica qrigin» del 
fuo patire. In una “5PÌ. “ 

to erte pretetyfa-dfcogliere il SalvauO- 


garci si alto abido di male _ 

Crido al dlvin Tribunale, dicendo: Tee 
Pi. S 8 . 10. f c j t impraperinm mteem , & cenfufienetn 
meam , & reverentinm me am ; come ft 
dicede : Padre , voi folo .con la vodr* 
divina Scienza potete toccare il fondo 
di quella mia Paffione , che mi ridufle 
di effer trattato peggio di qualunque 
gran Malfattore comparfo al Mondo : « 
folo davanti agli occhi voftri fono ap 
pieno manifedi i dolori, ehemitormen 
tano : ogni altro fcandagtio è corto > a 
gittarfi in sì alto Mare . 

XX. Ora qui fermatevi un poco , Dilet- 
tiflimi , e dite meco così . Qual fa il 
fine primario , per cui patì Crido con 
un eccedo tanto fupcriore ad ogni uma- 
no penfiero? fa falvar l’uomo? No: fa 
foddisfare a Dio : frepefiuir Deus 

*01». j. ,5. prepitìatìenem per fiitm infatuai»* ipu 
fui , ad eftenfionem jufiitil /«a, dice I 
Appo dolo . La filate del Mondo fa il 


venne a fotnmergere , onde affine di fpie- 1 re. dalle fue miche, e dalle fue pene, 

* ,#kwvt?Ì 1 Ulli fua Va», e dalla fua Morte, rene 

gli uomini imparino a conofcere il pec- 
cato, e idabbomintrlo , Cancellandone 
ogni vefflgiO. l fie eli amati finta»» , ut 
enfierai ur petratum ejnt~ Queda è la più 
Importante lezione, che ci legga ilno- 
ftro divino Maedro. Il Matematico , do- 
po aver difegnate nell’arena le fue di- 
moftrazionì , fale in cattedra, e le fpie- 
ga : Così Crido dopo aver infognato in 
piana terra alle Turbe, e a’Difcepoli , 
t'anteporre Dio ad ogni altro bene, fi- 
le falla cattedra della Croce , e di 1 * 
rende fenfiblti ad ogni, mente le dimo- 
drazioni di queda rilevantifilma verità . 
Poteva il Salvadore, anche con un» leg- 
giera incomodità , guarire appieno le 
nodre plaghe, ma perchè cosi non avreb- 
bono gli uomini ben apprefa 'a gravez- 
za del loro male, volle con 1* atrocità 
della medicina dimodrarci l'atrocità del- 
la malattia . Beo però può dirfi affatto 

infen- 


lt » Ji- 
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Intentato auel Crifiiano, che nè anche 
nella Scuola mtdefima del Calvario im- 
para a conofcere quanto Dio meriti di 
«fiere Rimato e tervito , e quanto lia 
grande male l'offenderlo. Se Dio per 
uno de' noftri peccati mandaffe dà nuo- 
vo al Mondo il Diluvio d’acque venuto 
l'otto Noè, vi farebbe alcuno fra noi , 
così ftolido, così fciocco, che fi cre- 
dette aveT lui fatto piccolo male a pec- 
• care ? Or come fi dice dunque i Che 

mal’è una fragilità? dopo aver veduto, 
che a punire quella fragilità, fu delira- 
to un Diluvio tanto maggiore, non d’ 
acque no, ma di pene indicibilifiìme , 
e delirato a farvi morire un Dio , la 
c’ti Vita vale infinitamente più, che non 
varrebbe la vita di un uomo nuovo, in 
cui fi umifero tutte le vite poflibili? 
iXXL Gran Teatro della divina Giufiizla è 
l'Inferno, per conofcere quanto ella ab- 
bia in odio l'iniquità. Ma tuttavia que- 
llo Teatro non è da paragonarli con T 
altro del Calvario, dove Dio non infie- 
rifee contra de' peccatori , ma infierifee 
contra il tuo diletto Figliuolo , per 1" 
ombra fola che porta di Peccatore . Chi 
fi farebbe mai dato a credere , che men- 
tre quel Figliuolo Divino , con la fac- 
cia profirata a terra, con guance palli- 
de, con ginocchia piegate, e infin col 
corpo tutto grondante di fangue, chie- 
dea con le iftanze più umili , a mani 
giunte, che partirti; da lui quel Calice 
amaro, fenza che egli dovefie porvi le 
labbra; chi, dico, non fi farebbe dato 
' a credere, che il Padre , intenerito a' 
pietà, non lo compiaceli , maffimamen- 
te dopo aver egli promeflfo che lave- 
rebbe la fua divina Volontà pienamente 
in balia di lui? Volttntat Domini in ma- 
li- jj. io. itti tjut diti greto- . E' vero , che quella 
domanda di Crifto non fu domanda 
tfibluta , fu domanda condizionata ; e 
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che l’orrore che egli allora provava alla 
fua Pafiione, non era orrore della Ra- 
gione, era orror delSenfo. Nulladime- 
no, tutto ciò che procedeva daCrifio, ti. ,rt. 4 ! 
era sì filmabile, che quella medefi-na in- 
clinazione della natura meritava di effe- 
re foddisfacta , più che ogni altra volon- 
tà dichiarata di tutti i Santi : e però, 
torno 1 dire, che chi avrebbe mai giu- 
dicato , che quel Dio , il quale fi pregia 
di afcoltare gli umili , gli abbandonati , 
gli afflitti , non doverti afcoltare le pre- 
ghiere del fuo Figliuolo fommerfo In 
un ibiffo di umiliazione, di abbandoni- 
mene , e di angofeie non più vedute l 
E pure è così, non lafcoltò: e volle 
che la Giuflizia averte il fuo luogo , e 
che fi feorgefle quanto gran debito era 
veramente il peccato , mentre per pa- 
garlo non fi trovava in Cielo pietà , 
neppur con chi lo pagava per altri co- 
me Mallevadore , non per fe come Prin- 
cipale. O Peccato, Peccato 1 E ancora 
non imparano gli uomini a rawifarti ? 
non ti sfuggono? non tifcacciano? an- 
zi fanno ancora commetterti con piace- 
re? Ptrefi alitjMÌs gnflare , tfnod guflatum Job l. I. 
affert mortemi E" podi bile che l’uomo 
fi rechi a trattenimento , quel che c 
badato a dar la morte ad un Dia , e 
che voglia alloggiare tuttavia nel fuo 
cuore quel temerario, quel traditore , 
per cui dirti uggere , un Dio fi contentò 
di difiruggere la fua vita, e vita amata 
da lui, come ella fi meritava, infinita- 
mente ? Dedi diteli am Animam mi am in j CTl 
manti Inimitorum tjut : O mutar vita, 
DilettiOimi , o mutar fede . Troppo 
ripugna il credere che un Dio li anni- 
chili , per così dir , rulla Croce a di- 
ftruzion del peccato , e poi feguire a 
peccare con tanto fpafib, come fe in 
vece di crederlo , fi cenefle per una fa- 
vola vana. 
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RAGIONAMENTO 

VIGES IMO SECONDO. 

Dall* msii zi d del peccate veniale s' tnftrifce la malizia 
ejlrcma del peccate mortale . 



|On gran ragione volle il 
Signore , che Adamo dal 
principio del Mondo po- 
nerte il nome alle cofe . 
Imperocché, effendo Ada- 
mo dotato da Dio di fo- 
preminence Capere , ficcome meglio di 
ognuno conofcea la natura di tutte le 
Creature, cosi meglio di ognuno poteva 
loro affegnar quella appeMàsiane,che le 
g«m. «p. efprimefle . votavi t Adam , ipfum tft 

nomtn tjtu . Noi per contrario fra le te- 
nebri della noftra ignoranza, perchè be- 
ne fpeflfo vediamo le cofe a rovefcio , 
però anche (pedo al rovefcio le nominia- 
mo ; e diamo nome di tenebre alla lu- 
ce , di luce alle tenebre , ttnt- 

tf- 1- *»• fa, , fr lucem tra tirai . Anzi la 
noflra ignoranza , non folo ci rende in- 
abili ad imporre il nome proprio e pro- 
porzionato alle cofe , ma ci rende an- 
che inetti a capirlo bene , quando già 
Ila loro impofto . Mirate fe io dica il 


li. 


vero ! Il peccato veniale è chiamato an 
cora da’ Santi, Peccato veniale jctcì,- Mirttn . k n 
to piccolo, peccato leggiero. MTcm e | quando elu , ^0 
che intende quelle voci nel vero lignifi- 
cato ? Quivi pure fi può efclatnare con 
Davidde: DthBa Awqtf/jfe t fo/i 
voglio però provare oggi ima venta 
che vi giungerà inafpettata . voglio mo 
flrirvi , che il peccato venute non c 
veniale i che il peccato piccolo non c 
piccolo; che il peccato leggiero non c 
leggiero; perchè non è ne leggiero, ne 
piccolo, nè venule in quel fenfo, nel 
quale comunemente voi lo intendete . 

Da quello inferirò poi per , ultimo la 
gravezza del peccato mortale , fecondo 
il mio cofitime , e fecondo il defideno 
che ho più che mai , di lafciarvi imprel- 
fo nel cuore un odio fommo a qunto 
Mollro infernale, con l’ultimo de Ra- 
gionamenti , che fono ora per farvi a 
fua detefiazion generale , giacche non 
porto farlo a fua diftruzion*. 

Gioviniano , e piu altri famoli hre- 


tic! innovatori di un error ceteberri- tTh.f i. 
mo fra gli Antichi , ebbero quello , «ni- 
di voler follenere, che tutti i pecca- 
ti fortero pari a un modo , tutti mor- 
tali . Ma quella è falliti manifella . SH!(T Ilu 
Non tutte le fue malattie danno mor- in io» n 
te al Corpo : e così nemmeno tutte 
le fue malattie danno morte all' Ani- 1,1 
ma . Alle volte fi fconcertano di ma- A . 
niera gli umori della nollra codi cu zio- 1 r>t pece. 
ne , che rimane eftinta la vita ; onde 
la natura non ha più campo di rillo- *' 
rar le fue perdite 1 ed «ine volte le 
percurbazion degli umori non è sì al- 
ca , che la natura non porta riparare 
ogni danno , fino al riporli in otti- 
ma finiti . Cod appunto fegue nell* S Tb> ,, 
Anima . Talora ella fi difordina tan- , 7 |. »t«. ». 
to , che perde il principio della fue 
vita , che è la cariti verfo Dio ; on- 
de allora ella è come morta , mercè 
che con quanto ha in può piu 

ricuperare ciò che A* perduto , ma vi 
vuole a naflJevrtpHelo la fomma Virtù 
E in tale fiato è l’ Anima , 


peccar gravemente 
al Tuo ultimo Fine 


voltò le fpille 

per aderire ad alcun de’ beni caduchi . 
Talor poi l’Aninu fi difordina alquan- 
to nell* aderire ad alcuno di tali beni, 
ma non di modo , che ella volga le 
frille all’ultimo Fine , con venir però 
da Dio priva della fua Grazia : onde 
rimanendo allora in lei falvo il fuo 
principio vitale , che è la medefitna Gra- 
zia, può in virtù d’ erta riparare ogni 
perdita che abbia fetta* E in tale fiato 
è 1 ’ Anima , quando folo ella peccò 
venialmente , e così pure infermo® , 
ma non morì . Se non che fu quello 
medefino è da notarli , per intelligen- 
za maggiore di quello che io dovro di- 
re, che alle volte peccali venialmente, 
ma per ignoranza , per inconfiderazio- 
ne , o per una certa fiacchezza chiama- 
ta umana , che è quali una infermità , 
che nell'Anima fopravviene alla natura 

cor- 
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corrotti . Altre volte peccali venial- 
mente , mi con prò polita affatto delibe- 
s7s*«n.f. rato , e ( come i Santi dicono ) ad 
occhi apeni > che è quali ammalarli per 
un difordine , veduto bene dall' Anima , 
e pur voluto, perchè non era difordine 
da portar malattia mortale . Ora io , 
dovendo in quello drfavellarvi de' pec- 
cati veniali , affine di mollrarvi > che 
male fieno j protetto, che non intendo 
partire fe non che di quelli fecondi , 1 
quali fi chiamano pienamente volonta- 
jteii-7. «j- r}, perchè fon veduti , e voluti . Sili 
velli mentiti ertine menietiium , dke lo 
Spirito Santo nell' Ecclefiallico . Non 
dice , Soli mentiti emae mendncium , ma 
dice , Soli velie mentiti . Non dice , 
Non dir bugii di veruna forma , per 
minima che ella fra > ma dice, Non vo- 
ler dirla : per darci a eonofcere , che 
il maggior male delle colpe veniali , 
non è quando elfe inforgono da forp re- 
fi , che per dir così fa di noi qualcun 
di tanti nollri umori nocivi , non ben 
ripreffi : è quando che fi ammettono 
con piene; zi di volontà . 

L 

111. 'Adunque di tati colpe io primiera- 
mente alferifco , che quantunque fieno 
un peccato leggiero , non fon però un 
mal leggiero , ma un mal gravHlìmo. 
lo non fo mai , dice San Bai: ho , co- 
me peffiamo chiamar leggiero quii ma- 
le , che pure in qualche modo è pec- 
*n Uff*!, cito. Cure ejt , fui ptecntum tUluia , 
}*"” r| k‘ eajmftumfue medi iìlud ft , Uve 4 udatt 
■ appellate * E di Verità , O noi VOgliam 
confidtrare tl peccato veniale io ri- 
guardo all’ Anima , che lo commette , 
o lo vogliamo confiderare in riguardo 
a Dio. Se lo vagliamo confiderare in 
riguardo all' Anima, troveremo che egli 
è in quella una certa macchia, che ve- 
ramente non toglie a ki proporzton 
delie parti , cioè- quella beltà inti infe- 
ra , che è la beltà abituale , fiondata 
t nella Grazia fantifieante , ma pur le 
V*»- ut*. toglie quell' elferno chiarore , che va- 
’ le a far haminofa una tal beltà , e co- 
sì le oliera il beilo almeno attuate , le 
iberna la leggiadria , le fcolon il lu* 
ftro , e le impedifee quel garbo ramo 
maggiore , che ella avrebbe dinanzi a 
Dio , e dinanzi a tutta la Corte del Pa- 
radifo . Se pentirete attentamente quan- 
to fia bella un* Anima , che Ila in gra- 
zia , come potrete riputar mai leggiera 


qualunque diminuzione del fuo fplen- 
dore ? Una Priocipelfa Reale non fa- 
rebbe già poca itimi di comparire in 
pretensa di tutta la tua Corte con la 
faccia afperfa di fingo , di fuligine , 
o di una tinca che rendala men pulita: 
ed un’Anima, che è Principali, di no- 
biltà originata dai Sangue lidio di un 
Dio , non farà conto della fu» bellez- 
za immortale , e (otterrà come un ma- 
te da nulla it diminuirtela volontaria- 
mente , o almen l’ offufcarfela , quantun- 
que in minima parte ; mentre per altro 
tanto male fi (lima il diminuirli o l’of- 
fufearfi ogni poco quella beltà corpo- 
rale , che pure non è più che un fiore 
di campo , verdeggiante al mattino » 
vizzo alla fera? 

Che fe poi fi confiderà in ordine a 1Y. 
Dio , quella trafgreffion chiamata leg- 
giera , come fi potrà (limar giammai 
meritevole di un tal titolo ? (tuie tft, 

e/ui ievtm nudine appellare ? Iddio v 

un Eifere tanto preminente , tanto per- 
fetto , e tanto fuperiore ad ogni no- 
flra eftimazkme, che l'appagar lui pie- 
namente de ohe llimarfi più fenza para- 
gone , che la felicità di tutte le Crea- 
ture : ed in confeguera.a ciò che dìfpia- 
ce,a lui , benché leggiermente , dee ri- 
putarli un mal fummo . Leve minfunm B»CI n 
rfl , JJeum Miniti in exiguo nnt/mntrt , , jjl i' 

dice altrove H medi fimo San Btfilio. e '“ u " 
Non è mai piccolo male quella irrive- 
renza , che fi ufi al fupremo Legislato- 
re , ancora nel poco. Vero è, che chi 
pecca fui venialmente , non fi può 
dire che veramente difprezzi la divina 
Maefià , efieudo egli altaleno in abito 
apparecchiato a t ralafciare quel bene » 
pfcr cui s’induce a peccare , qualunque 
volta un tal bene portafie feco 1‘ ini- 
micizia del medefimo Dio , con edere 
gravemente da lui vietato : che però- 
chi pecca fol venialmente , fegue pure 
a preferir Dio ad ogni Creatura , e 
non opera contra la legge ( fecondo il 
favellare di San Tommafo ; ma opera 
fidamente fuor della legge : 1 ** cenine t Th ». t. 
legem , fed prntet Irgem ,• pervertendo 
egli pkittofio il modo della legge che v.céìtt 1 
il fine da lui pcetefo. Perverte il dio- m1«-i 
do , perchè non ofTerva la legge con 
quella puntualità, con cui fi dovrebbe: 
ma non ne perverte il fine, perchè ef- 
fendo il fine della legge la dilezione si di 
Dio » si del Proffimo , non fa egli cofa in 
quell'atto, per cui fi meriti che redi per 
lui tronca tal dilezione , ma folatnenu 

che 
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che retti alquanto allentata ■ Vero tut- aU‘ Anima la tua vita { perche non 
tociò ■ nondimeno chi pecca venialmen- difhcca l Anima dal fuo fine , perche 
e vien tempre ad apprese il Bene da fe noo fa 1 uomo nimico a Dio: 
increato manco del giallo : e fe non ma in genere di male , c male grav.f- 
focUfplezza, certo iene non ne fa nè fimo , male , che non ha fupenore. 


anche una piena firma : e fe non volta 
le fpalle a quel Sol divino , a cui egli 
è tanto obbligato, almeno non cammi- 
na affatto fecondo la direzion venera- 
bile de' fuoi raggj . In una parola , 
non può negarli cne il peccato veiuale 
non fi opponga alla divina Volontà in 
qualche forma , cioè , fe non nel fine 
del precetto » come dianzi ho fpiegato , 
almeno nel modo : non può negarli, 
«he non diminuifea la gloria che Dio 
ricerca attualmente dalle fue Creature i 
non può negarli altresi , che allo lata- 
mente parlando non gU Uifpuccia: on 


fe non il male eterno , cioè il pecca- 
to mortale » e l' Inferno . Il peccato 
mortale è maggior male del peccato 
veniale , perchè allo lutarne’ ite parlan- 
do , egli è il fupremo di tutti i mali 
pofiibili. E l’Inferno è maggior ma- 
le , perchè c congiunto con quella ini- 
micizia di Dio , che non ceda mai » 
con la perpetua fottrazion della Gra- 
zia , con la perpetua feparazion dalla 
Gloria,, con la privazione infinita da 
un fornaio bene > male , che la Cari- 
tà ordinata deve abbarnre come l’ ulti- 
mo figno di tutte le cofe orribili. Per 


in quarcne i«uiu_pu fi il Beccato veniale etter peggiore dell 


verità ", che appartiene a Dio . E un 
male , che in quatclve forme-pui' e di 
ordine divino , e lì oppone al compi- 
mento perfetto de’ divini defiderj , e 
de' divini divieti , potrà , torno a ri- 
petere , mai chiamarli un male ltggie- 
ft> t Tu nutlum pttctUHtn fui • Itvt , 
pullum ncgli£endum • Guirditi > diflw il 
Signore a Santa Brigida » di non ripu- 
tar mai leggiero verun difetto , veru- 
no da trafeurarfi. E di fatto Gefucrillo 
«on l'ha ripuuto già tale, mentre egli 
ha offerte alla divina Giuliétta le fete 
pene , i fuoi ttrazj , il fuo fàngue , e 
la fua morte medefirru , non fblo in 
ifeonto de" peccati mortali di 
parimente 


fi il peccato veniale eller peggiore deli 
Inferno medefimo , in quanto non v è 
cafo alcuno , nel quale polla egli ef- 
fere mai voluto lecitamente » E. così 
vedete che Dio» B quale , pò ito il 
peccato mortai* » può volere ad uno 
l'Inferno ; non può in veruna fuppoli- 
zione volere che da veruno pecchila 
venialmente , neppure una volta foli: 
onde pire che il mil della colpa , 
eziandio leggiera , contenga una certa 
imperfetta infinità da malizia, che non 
fi truova in alcuna pena » 14 9*. 

Ml^rrn» fi può talora elegge- 

re Ihmroente - E forfè in quello fen- 
lu diesa Santa Xerefa , che ognuno 
dovrebbe intendere quefta verità v e 
tenerla p er infallibile » che maggior 


«omini , ma , 

peccati veniali i feci*# r — * 
po ancora ehi potrà mai prudenteroen 

te (limare lieve quel debito» die la i di- gjj 0 peccato veniale > che 

vioa Sapienza ha giudico degno d xt- ^ in fie ro e 1' inferno : benché per 
fer pagato col «foro Infinito de! e tue t di nol f u gravemente ob- 


v. 

de Ffeceje. 

diiM-feA 
I- »•»*• 


V. 


vene ì Aggiugnete che un tal teforo fi 
applica tuttora nelle Indulgenze , che 
da' Fedeli inceflantemente fi tolgono , 
a fodilUf* alone , non meno de' peccati 
veniali , che de' mortali • E impiegne- 
tebbefi in quelli ancora si valida medi- 
ana , fe quelli in noi formalTero un 
leggier morbo ? 

Ma pure , direte voi , 11 peccato ve- 
nule fi chiama leggiero - Diftinguo . 
Se dite che fi chiami leggier peccato, 
ve lo concedo ì ma fe dite che chia- 
mift leggier male , lo nego affatto. In 
««nere di peccato c leggiero ; perchè 
non rende alfolutamente malvagio chi 
l' ha commetto i perchè da fe non me- 
tita pena «tema > perche non divelle 


altro ognun di noi fu gravemente ob- 
bligato ad evitare 1‘ inferno a come 
quello che ci prie» irreparabilmente 
del noflro ultimo fine , e non uà gra- 
vemente obbligato ad evitare venia 
peccato veniale , come quello , il quale 
non ce ne prava , fe non * tempo , 
cioè fin’ a tanta che egli fi fu feon- 
tato nel Purgatorio - 

Tornando all’ intendimenta, che giu- 
dizio formate ora voi , Dilettiflimi , di 
un al male , che non cede nella mali- 
gnità fe non al peccato morule , e ali* 
inferno ; ami in qualche fenfo non ce- 
de nè anche all' Inferno (letto , confi, 
derato fecondo la fua perù , almeno di 
fenfo ì Voi > che figte avvezzi a riputate 

sa 


V. Sylr. 
Miufnmifc 
•ft.hu»»*- 
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si grave la perdita di una lite > lo (ca- 
pito delle facoltà , lo fmaceo della fa- 
miglia , la morte di alcun de* voftri 
più cari > come vi darà il cuore di ri- 
putare leggiero un male , che è mag- 
giore della rovina temporale di tutte 
le Creature ? Rapprefentatevi agli occhi 
quell’ ampia ftrage , che fece la divina 
Giustizia nel Diluvio flniverfale , quan- 
do di tutti i Viventi ne lafciò vivi ot- 
to foli Copra la Terra • Si fa conto 
che il Mondo al prefente palla conte- 
nere mille milioni di peafone ; ficchè 
apparendo probabile , com' altre volte 
vi ho detto , che allora folle il Mondo 
iù popolato che non è ora , appare 
milmente probabile , che il numero 
de’ morti folle di lunga mano fuperiore 
al numero di mille milioni . Figuratevi 
adunque ricoperta la Terra da tanta 
moltitudine di cadaveri , e girando gli 
occhi attoniti intorno a. quella Itrage 
si llerminaca , dite tra voi : Oh grande 
efierminio ! Oh immenfa defolazione ! 
Ma pure minor male di una bugia non 
grave. £ di fatto, (e con una leggiera 
colpa veniale fi foffe potuto impedire 
si vallo eccidio , non farebbe fiato nè 
lecito , nè lodevole l'impedirlo : e il 
i>ene , che farebbe rifultato dalla libe- 
razione del Genere umano , non avreb- 
be potuto mai foprafiàre II male di una 
colpa veniale però commelfa . Fingia- 
mo pure, che Noè a ve (Te potuto acco- 
gliere nell’ Arca Tua sì felice tutti i Vi- 
venti: fe l'accoglierli dovei collare una 
leggiera difubbidienza al divin volere, 
minor male era lafciarii perir tutti fen- 
za rimedio , che difubbidire , e falvu- 
li . Che fe i mefehini avellerò tutti 
d’accordo alzate verfo l'Arca le mani, 
e con le lagrime agli occhi avellerò 
/congiurato Noè , che fi voleffe piega- 
re a pietà di loro , ammettendoli in 
quel fuo legno ; doveva egli francamen- 
te rifpignerli con gridare a voce alca : 
Reftate fuori: il vofiro male è grandif- 
lìmo ; lo conofco : ma non c male pe- 
rò, che appartenga a Dio : è male di 
pena temporale , che a Dio non è di 
• veruno difpiacimento , nè di veruno 
dafonore , e però non può venire in 
paragone col male di una minima col- 
pa, che io per voi faccia , abbiate pur 
S. Doroih P lz ' enxa i e morite : Lenge meliut rjl 
tiia. , 0 . emina cerpera perire fiumi : tjuam ledi 
Animar» in re minima . £’ minor male 

la rovina di tutto il Mondo vifìbile, 
che non c 1' acconfentire a un difetto 
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quantunque minimo , sì in riguardo a! 
pregiudizio dell' Anima , e sì molto 
più in riguardo alla diminuzione della 
Gloria divina , che ne rifilici . 

Quella è l* Idea , che conviene ave* VII. 
re del peccato veniale; incendendo be- 
ne , che quando fi chiama leggiero , 
non fi parla allolucamente, fi paria com- 
parativamente ; e non fi confiderà quel 
che c tal peccato in fe fteflfb , ma quel 
che egli c , paragonato ad un peccato 
mortale . Cosi , Aretto fi chiama un gol- 
fo , a rimpetto di tutto il Mare ; e (a 
Terra fi chiama un punto , comparata 
con l'Univerfo , benché per altro fia 
ella un globo , che gira ventidue mi- 
glia/a di miglia , e in cui fi difiinguo* 
no tante Provincie , canti Principati , 
tinte Monarchie, tante campagne, tan- 
te acque , tante alpi , tante bofeaglie. 

Ma noi , per la corruzione del peccato 
originale, film divenuti agguifa di que- 
gl' Infermi , che tocchi di apoplelia , 
fon perduti per la metà . Dalla banda 
finiftra , che mira i mali temporali , 
fiam tutti fenfo per temerli , per fen- 
tirli , per evitarli ; ma dalla banda de- 
lira , che riguarda i mali dell’ Anima , 
fiam tutti fiupidi , non fentiam nulla 
affitto , nulla filmiamo : onde diciamo 
tra noi: Che mal’ è quello poco d'ini- 
quità ì La Beata Caterina da Genova , t» vtta 
efiendo fiata una volta illullrata da un *' 
raggio di luce a conofcere , com* ella 
dice , quanto fia da temerli 1‘ ombra 
fteffa di un atto minimo contra il Vo- 
ler divino, fi maraviglia , come ad una 
tal villa non morilTe ella di Tubilo per 
i orrore. Certamente, feguita a dire, 
fe una tal luce non mi difpariva ad un 
tratto , io credo , che' quando bene 
avelli un corpo di diamante , mi farei 
fatta in minutiflìmi pezzi. Non mi ri- 
mafe nelle vene una filila di fangue , ' 

che non fi congelafie ; e mi ridufii a 
tanto di debolezza , che mi f-mbrò di 
morire. Ma Dio mi volle viva, affinchè 
io potefli raccontare quelli accidenti 
che in me provai . E però , che cofa 
mai farà il peccato mortale , mentre 
l’ ombra fola del peccato veniale è così 
terribile? Udite un poco come parlano 
i Santi illuminati nell* animo , e come 
chiamano fpaventofo quel male , che 
voi chiamate leggiero. 




Non 
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■ Se non che parti poi quella difleren- 

,a> Il a fra la virtù morale , e la naturale, 

. 1 • noftro fvanuggio ; che la naturale 

Vin. Non e dunque leggiero il peccato ve- ( qual’ è quella delle pietre ) fe redi «Th.*.*. 
niale > fe li ponderi in fe medelìmo i e dall' operare , non però (capita ; ma la 
così parimente non è egli piccolo , fe morale ( qual’ è quella de i Giudi ) fe ’* 

(i ponderi ne’ fuoi effetti. Oifi'v* dili - lafcia di operare , (capita al fommo, 
g tnttr, dice ii Signore, ne inumi fin- noo v’ effendo cofa , che faccia più 
gam lepri . Guardati bene di non dive- marcire ogni abito buono , che il non 
oir lebbrofo. Per quella lebbra viene u(arlo* E però , perdere gli atti della 
intefo comunemente da' Dottori il pec- Virtù , .è a poco a poco 1' allerto , che 
cato veniale , il quale , come abbiam perder l'abito. 

detto , non è morte dell' Anima , ma Oltre a ciò , quello che trattiene la IX, 
pure è una fua contagione ; e però con- nofira volontà dal trafgredire i divini 
viene con una diligenza eftrema guar- Comandamenti , è quella fogge rione , 
darli di non incorrervi : Oi fervi diligta- che la medefima volontà profelfa a Dio , 

ter. QpeUo che han più di fanello le come a fuo Padrone fovrano. Ora af- 

malattie, è che difpongeno alla morte , fuefacendofi ella a (attrarli da quella Ei- 
con fare ad erta la (Irida , come la fan- bordinazione in mitcrie piccole , viene 
no i Guadato» a quell' Efercito funbon- a diminuire l'orrore di ripugnare, e di 
do , che poi fuccede ad arrecar 1‘ efler- ricalcitrare in materie ancora maggiori . 
minio. E cosi «oche l' effetto più perni- Qual’ è la cagione, per cui la Stella di 
ziofo , > che mai produca II peccate ve- Venere, -e di Mercurio , non vengono 
niale, è difpor l’Anima al peccato mor- eccitate mai dalla Terra , come viene 
tale, che è quello, che a lei dà mor- eccliffau la Luna* La ragion’ è, perchè 
te , con fepararU dalla Grazia di Dio, poco fi difendano nel loro viaggio dal 
* Th. eh’ era la lui Vita . Ciò che avviene Sole, e così non dann’ agio alla Terra, 
nelle due miniere addiucc da San Tom- che sì interponga tra loro, eliti . £<jue- 
mafo : indirettamente, e direttamente, (la medefima è la cagione, per cui tane’ 

E per ciò , che fpetta alla prima . Il Anime boeme, temendo di allontanarti , 
peccato veniale difpone l'Anima al pec- benché per poco; dal volere divino in 
cato mortale indirettamenle , con le- tutta la loro vita, non perdono mai la 
var da erti i ripari che trattenevano luce dell’ Innocenza . laddove altre Ani- 
sì gran piena , e con mettete a terra me , vagando liberamente come fe-*-un* , 
gli argini. Gran riparo a difenderli dal ed allontanandoli a Jo*-pficere da quello 
, Th , , peccato mortale, è la Virtù. Ora que- Sole increata --d*nno campo all* amore 
q Ss (la , benché fecondo il fuo abito non fi <&’ beni terréni , che fi frapponga di mez- 

« C. guadi affitto , fe non dal pepa»-"'**’'' zo, e le privi della luce faufliffima della 

tale; contuaociò, feconda li fuo atto, Grazia. Non fi può però fpiegare abbi- 
li gnaffe armava dal peccato veniale . danza quanto nuoca oggidì quella liber- 
ai,, |., 7 . La Calamita ha due Nimici . L'uno è tà, che alcune perfone, peraltro giude, 
c a. il fuoco , >1 quale le toglie affìtto la fi prendono, dì rimirare ogni volto, di 
virtù fua di tirare ; l'altro è il Dia- ragionare con ogni fedo, di rifpondere 
mante , il quale non toglie a lei vera- ad ogni fcherzo , di prenderti per la ma- 
mente li fua virtù, ma le toglie l’ufo, no con leggierezza, dirò così, giovani- 
Così la Carità ha due Nimici : l’urto le. Chi feorre in sì fatte inezie, dice 
maggiore , ed è il peccato mortale; il fubito, Che mal' è ? Lo dicon quei che 
quale agguifa di un fuoco diabolico le le veggono , e lo dicono tilvolta ancora 
toglie ogni principio di operatiott vir- quei Padri che le odono raccontare, 
tuofa , l'altro minore , ed è il peccato Che mal' è l E' un male, che non può 
veniale, il quale non le toglie il vigo- giudicarli, ove debba giugnere : perchè 
re, mt glielo impedifee, diminuendole quella liberti piccola rimuove l’impcth- 
colla fui prefenza il fervote , fe non mento, che fi frapponeva alia grande . Di l à 1 * 
dell' effere , almeno dell’ operate ; come principio, dice Plutarco, non aaunaz- 
pur fa il Diamante alla Calamitasela zavano gli uomini per cibarli, fe non che 
quale alla prefenza di lui , benché non fiere felvaggie; ma a poco a poco affati- 
venga a perdere la virtù di tirare il fer- citi dalla Caccia, paffarono ad ammazza- 
to , contuttociò non lo tiri , e fe l' ha re gli animali ancora domeflici . Cosi in- 
tùito , lo lafcia , onde petdt l' atto . ter viene nel cafo noftro . Da principio la 

per- 
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perfori» 6 avvezza ad andare a caccia 
Con f occhio liberamente , non altro 
pretendendo , per quanto ne pare a lei , 
che un diletto innocente nella traccia di 
Fiere * che a niun dia danno : ma poi 
h perfori* delle prede innocenti patti 
•Ile Araci domeniche più dannofe; Ce- 
che alla fine non portati più rifpetto, 
con dico a chi ferve in cafa j ma a chi 
vi nacque. Tornate ora a chiederei che 
mal' cf E' un male d’ incominciamento ; 
e tanto battivi per arrecarvi paura i per- 
chè Terrore che da principio è leggie- 
ro , diventa poi grandKGmo nel pro- 
fumar. I. gretto : Principi*!» virente maju* efi , 
Ce Celo. quam magnitudine. 

X, Ciò che fi capirà meglio ancora > con- 
fiderando i che 1 peccati veniali , maf 
(imamente moltiplicati in gran numero i 
pottòno ferrar di motivo alla Giuftizia 
divina di ritirare i forcarti più ropiofi 
della fua Grazia •> di cui (provveduta 
l'Anima, viene poi, non pure a cadere 
in peccaci gravi , ma a dimorarvi , len- 
za rilevarfene mai per mezzo di una va- 
levole penitenza . E quello faceva dire 
a Sant’ Agoftino , che fe temiamo poco 
i peccati veniali, per etter piccoli, ab- 
biamo almeno ragione di paventarne , 
Tr,n.t.ia per eflfere tanti -• Si ctnttmnii quando 
1 p- joaaa. appendi* , enpavrfie quando numerai . il 
Signore attediato di tante male creanze 
«li un' Anima , che non vuol guardarti , 
fe non da ciò che la priva affitto de T 
Amicizia divina , comincia a non tno- 
flrarle più vifo lieto , corninola a non 
udirla più con facilità , comincia a non 
viti tari a più con frequenza , e-in una 
parola diviene con etto lei «Mao libera- 
le delle fue grazie , per renderle la pa- 
riglia di quell' avarieia malvagia , che 
del continuo fi vede da lei mofirare • 
Ed a ciò ben fi confinno quelle parole 
| r . fi,, , 7 . del Profeta iCaia : Prtpter inìquitatem 
avariti t ejm iratu* fum , tjpptrcnfit eum , 
aif tondi a to faciem me am , Cr indigna - 
tue fum , & a Hit vagtos in via cordi t 
fui . Veramente è una grande mofhtiofi- 
tà di avarizia , quando un Crittàano, 
.che con tant' eccetto è fiato beneficato 
dal fuo Signore , gli corrifponde poi con 
tanta miferia-, che non vuole attenerti, 
fe non da peccati gravi . Un* avarizia 
tale fi inerita , che Dìo adirato punifea 
quell* Anima feonofeente , e prima le 
mfeonda la fua faccia : cioè la fua beni- 
gnità , la fna beneficenza , e la -pienez- 
za maggiore de» fuoi foecorfi , aifeond ■ 
a te faeitm menni ; c che pei, pattando 
Cri fi. ifir. Parta il. 


innanzi , fi alieni alquanto da lei , cof 
non levare a lei quegli impedimenti, i 
quali in ogni patto (è le attraverfano al 
viver bene» £ indignata* fumi d'onde 
finalmente fegne, che l'Anima fprov ve- 
duta degli ajuti più copiofi, forprefa da 
pericoli più continui , fi lafci vincere 
dalie difficoltà, e prenda a camminare 
per la via piana dei piaceri, e dei paf- 
ia tempi , -vagando per ogni prato , che 
più le aggrada , Cr ab'tit vaga* in via 
cordi* fui : dove alle volte il Signore la 
lafcia poi inferamente perire, fenza tor- 
nar più a ricondurla fui buon fonderò. 

O termine fpaventofo , dove fi arriva da 
un principio coti leggiero 1 Si arriva 
fin* all* ultimo precipizio. Qui fptruìt Eccll-i»«. 
modica-, paalatim decide* : cioè, decide t 
a pittate , decide t .a proiitaee , decider a 
fiata fratta in fiatum ferditioni t. Così 
Temono i facri Interpreti . 

Andate , -ora , e chi, mate piccoli quei XL 
peccati , che polfono produrre effetti sì 
orrendi 1 Quanto avrebbe fruttato a quel 
Crifiiarvo , il quale fu Tefbemo della 
fua vita confanti alle tentazioni diabo- 
liche , quanto , ritorno a dir , gli avreb- 
be fruttato , che Dio con una Provvi- 
denza fpeziale ave (Te trattenuti i Demo- 
ni dal poterlo tentare a quel duro paf- 
fo , o pure con una -Grazia più piena , 
e più poderofa , T avelie avvalorato • 

Compir dalle loro mani ? Ma l'infelice 
con le (ue negligenze demeritò tanto 
amore , e coti perì . Qui negtiglt viam fvwjf. ■&. 
fuam , mtriificaiifur . Dicono che le 
Strozzob , fuggendo dai Cacciatori , non 
c mai raggiunto, fe fpìri vento : mer- 
cecchè ii vento , empiendo a lui le fue 
grand* ale (piegate, gli ferve di manie- 
ra a Ibrpingerlo mentre corre , che la 
fa andare niente men di una barca , 
viaggiante a remi , ed a vele j ma fe il 
vento cedigli , di rado avvien che la 
fcampi. Ancora noi nelle tentazioni più 
gravi che abbiamo , fpezialmente in 
punto di morte, andiam fuggendo da i 
Cacciatori Infornali : e buon per noi , fo 
mentre così fuggiamo , forga un Vento 
veemente dello Spirito Santo , che ci 
accompagni: perchè in tal cafo non di- 
verremo mai preda degli empi Persecu- 
tori. Ma che farà di noi , fe il venrta 
non forgi , ovvero forga si debole , sì 
dimetto., che non ecceda la qualità di 
puro a/uto ordinario f “E noi con la 
moltitudine dei peccati veniali che com- 
mettiamo , andremo contuttociò deme- 
ritando Tempre più gli fpezìali , e fo- 
ci prab- 
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prabbondanti » fenza neppur darcene 
pena,» 

XII. Almeno fi- richiedere per cagionate 
tanta rovina , che veramente i peccati 
veniali fodero molti. Ma chi ■! dia eb- 
be ? Badane talora un folo per dar prin- 
cipio alla rovina di un’Anima fventura- 
ta . Credono alcuni che Giuda incomin- 
ciaffe a pervertirli dall' aver lui difpen- 
fata Tenta licenza qualche parte delle 
limoline,, dategli in confegna da Crido , 
a 'i Parenti poveri ; e che da quel leg 
giero difetto « col quale andò a poco a 
poco allevando la fua avarizia , ed «li 
mentandola , giugnefle in ultimo a tra- 
dire il proprio .Maedro , per rabbia di 

Hen di far danaro, lingue Juinm in bnrmhrum 
*• negali ìt pritipiinvit negletta m ni” arton 

enuiie . Non udide mai dire , che la 
puntura di una fpina lì malignò calor i 
di modo d.iU’effere deprezzata , che fi- 
nalmente recò -prima lo fpafimo , e poi 
la morte? E' lina Efimi-ra 11 Peccato ve- 
niale, che non guada gli umori , non 
ve lo nego. Ma chi non fa che i‘ Efeme- 
ra più volte è degenerata in un' Etica 
F»ntl. de irreparabile? E* una fcintilla : ma Dio vi 
Febt. guardi che il Demonio podi arrivate a 
foffiarvi fu. Non v’c fuoco tale, che.: 
«celi. i8.it. non poda di là procedere . Si frffinvtrù 
in ftintillnm , qua fi ign i exnrdtbu . Non 
fi può mai badantemcnce nè credere, 
nè capire quell’alto male, che può ve- 
nire a voi , Dilcttidimi , da un fol Pec- 

. cito veniale , pienamente deliberato , 
mentre da principio sì tenue polliamo 
arrivare a perderci eternamente . Un 
Leone , caduto nei lacci « 
libertà da un piccolo Topo , che gli 
•offe 1 t«faSrr™fi ? hodra Conriipifcenza 
é più che Leone. Non v’è feempio, 
che non abbiamo a temere dalle Tue zan- 
ne, fe ella non è ben rlftmta , e ben 
ricinta dal Santo Timor di Dio . E pu- 
re un piccolo mancamento può talora 
/prigioni re queda gran Fiera , fe ella è 
ri v vinta; e può cavarla fuori ancor del 
ferraglio, fe ella è racchiufa. 

XIII. Queda dunque è la prima via , per 
cui il Peccato veniale difpone l' Anima 
al Peccato mortale , la via indiretta . 
La feconda è la diretta : e queda è per 
via di una facile confeguenza . Dum 
nmnntur vana , dice Sant’ Agottino , per- 
petrantur mala . Talora fi pone tal affet- 
to a cofe vane, che la perfona. giunge , 
per non abbandonare quello eh’ e vano, 
ad operare quel eh’ è malvagio , cofti- 
tuendo a fe già qual fine , ciò che una 


volta cercò difordinatamente Tol comi 
mezzo . 11 fieno fi accende fpeflo , fenz* 
altro fuoco, da fe; perchè fi moltitudi- 
ne dei vapori, ridretd in quella malfa, 
li fomentano l’uno l’altro lino a pro- 
durre la fiamma', che incencrifce col .fie- 
no ancora il fenile- Mirate quel Giova- 
ne, il quale per mero divertimento co- 
minciò a vagheggiare quella Fanciulla 
>nen cauta : a parlare con elio lei di co- 
fe mondane , a converfare , a corride# e , 
con alquanto di leggerezza. In progref- 
fo di tempo , replicando egli per meii 
e meli quedi atti , benché non gravi, 
viene a concepir tal* affetto verfo colei, 
che già modra d’ idolatrarla ; e febbene 
il Padre del Giovane fitto Amarne , 
ha dif .'lacere infinito di quella trefea , 
e ciò comanda al Figliuòlo , che la 
di ime! ’i ; febbene gli proibifee l’ufcir 
d ! nòtte, fibbene lo fpaventa , febben 

10 fgnda , febben gli vieta fott' ogni 
maggior rigore il frequentare la compa- 
gnia d* altri Giovani difviatì tuttavia 

11 Figliuolo ricufa odinatamente di ub- 
bidire aliPadre in una cofa TT giudi y e 
a difpetto di lui fegue a frequentar quel- 
la Cafi che lo incantò : fegue a cam- 
minar di notte , ad andar con anni, 
ad «nifabiari! con animo , -e fegue a 
mtnte’ ere tuttavia l’amicizia fitta con 
quei Compagni sì difcoli , volendo piut- 
todo il mifero ripugnare all’ obbedienza 
dovuta ai fuoi Genitori , che contrav- 
venire all' affetto giàcpn «*pmo verfo la 
Giovane a lui dj inètta ì)um nmnntur vn- 
Un, perpntrntefu r mnìn. Molti atti repli- 

‘rtti. Tra due cuori limili, di peccar ve- 
nialmente infìeme , accendendoli 1‘ uno 
1' altro , poffono giugnere ad eccitar 
tanta fiamma , che inducagli a peccare 
un dì gravemente , fenza punto di quel- 
la difficoltà che da prima vi ritrovava- 
no, anzi con diletto ben grande. ' 

Queda medelìma difpouzione riefee XIV. 
poi ancora più agevole, quando il Pec- 
cato veniale ha comune la fua materia 
col Peccato mortale , come quando fi 
ruba al Prollìmo , ma in cofe picciole ; 
ovvero fi detrae leggiermente alla fama 
altrui . Imperocché allora differifee il 
Peccato veniale dal mortale , come) il 
piccolo dal grande , cioè come un Leon- 
cino di latte da un Leone già adu’to, 
cui fe. al prefente mancano l' unghie, 
mancano 1 denti , poffono ancora crefce- 
re a poco a poco, e divenire idrumento 
di fiera finge . VninU -dijftrt n M trini i , £ 

fieni imptrfifhm » per/eSt , ut Ptur « ,d ,. 

Virt , 
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Virt , è detto di Sin Tommafo. Per vedette un Reo fentenziito dilla Giu- 
tinto , ad operar Saviamente , non dee Itizia ad elfer accecato per qualche Tuo 
mai deprezzarli verun peccato come delitto a voi poco noto , Sentenziato ad 
piccolo , mentre Se ora è piccolo nel' edere dato in preda a i Leoni, Senten- 
zio principio, pub divenire anche gran- ziato'a dovere morir di repente, fenza 
de nel Suo progrelSo ; e Se ora è pie- che polla nè predare a Se prima veruno 
colo nella Sua natura, può diventare ajuto, nè chiederlo da alcun’ altro ; di- 
Jac.«. io. anche maflìmo nei Suoi effetti. i>ui~ rette voi che un tal delitto folle delit- 
mmque tttnm legern ftrvuverit , rffinUnt to da mettere Sotto i piedi ? E pure 
*Hfem in uno , f alt ut tji omnium reut , tutto quello è avvenuto per pena di un 
dice San Giacomo : e polliamo inten- mancamento veniale, e per pena decre- 
derlo anche in quello Senio , che dan- tata dalia divina Giultizia , la quale non 
do noi l’entrata libera nel noilro cuo- v.’è pericolo , che mai punto crafcorra 
re ad una colpa veniale , non polliamo nei tuoi galligli! . mentre anzi ha in ufo 
mai prevedere dove una tal colpa ci di aspergere ogni volti col mele della 
pollà al fine condurre , mentre ci può mifericordia il pungolo di rigore. Seri- i„ vii» 
condurre in un abiffo. di dilfolucerze , ve Sani' Odone ,, Abate Clumacenfe , ! ‘l> 
c di dannazione: e però non è dovere che San Gerardo Conte fu accecato da 
deprezzare verun Nimico, perchè quel- Dia. per avere una volta fola guardato 
lo divien talora il maggior di tutti , troppo fidamente in vifo una Fanciulla 
quello, dico,, che più di tutti fu dif- di bello afpetto. Per. una. leggiera di- j. Regni». 
Pnju.14.ijS. prezzato : Safitnt timtc , & iti Unti » fubbìdienza un Santo-Profeta Su da Dio 
mule .. 11 Savio teme il male K e lo condannato a morir tra le zanne di un 
Scania; e quanto più fi fa Savio, canto turioondo Leone .. A Giuda Maccabeo sì v. Afeul m 
anche, lo teme più: agguifa della Lepre, glorialo, per le continue vittorie , che ha " c '° <4 - 
che. quanto piu invecchia , canto più riportò da i Nimici altieri di Dio ; 

Sempre Scava in giù la Sua tana , mer- perchè in fucceffo di tempo confidò 
cecchè per li pericoli evitati più. voi- troppo negli a)uti llranieri dei Collcga- 
te, è fatta più cauta. 'ti , fu tronca la vita fubico in mezzo 

V al corto dei fuoi Trionfi : e per altri 

HL. leggieri difetti limili furono pur di re- 

. .pente fatti morire la Moglie di Lot, 

_VV. Ma fe i Crittiant sì poco lì trattengo- convertita per un guardo curiofo in Sta- 
no dal cader nelle colpe gravi, qual ma- tua di Sale: un Oza Levita, caduto ap- 
raviglia farà , che sì poco li guardino piè dell'Arca, Sol perchè osò di avvi- 
di quelle più leggiere , che gli difpon- trinarvi la mano con atto men riveren- 
gono a tal caduta ? Ad un difperato, te ; e un Anania , e una Saflira , rei Ai,* eom. 
che vada in cerca del precipizio , poco ambidue di bugia detta a San Pietro , f 1 "*'"- 
reca di orrore la Strada che ve lo. me ma di bugia, che, fecondo Samoli in- Hiaimfui 
na. Veggiamo però, fe coti motivi ftn- terpret», non fu piu che bugia veniale. Dwi. 
libili più di quelli , di cui fi lisi» vali*- Ma quello è flpco. Che direte voi, fe 
ti finora, mi riufclffe più agevole il pet- io vi mòftri uri* cimpagna vaftìflìma , 

Suadervi quella importante verità , che Seminata di cadaveri , colma di ttragì, 
ho per le mani, lo dico però, che il carica di Spavento? Non vi Sarà agevo- 
Peccato veniale , non Solo è un gran le da sì gran desolazione argomentare il 
male nel Suo effere, non Solo è un gran pelò di quel peccato, da cui provenne? 
male nei fuoi effetti , ma parimente è E pur udite. Il Re Davidde comandò 
un gran male nei fuoi galtighi j fioche a Gioabbe, G.neial dell’ Efirciro y che 
Sebbene è veniale, cioè facilmente con- annoverarte tutto il Popolo del Suo Re- 
donabile , non è però condonabile facil- gno : e ciò-, per una tal compiacenza 
mente in quel fenfo, che comunemente dì vederli Signore di uno St ito così fio- 
credete voi. E che Sìa così r L' eccello rito. Per quello eccello, che agli 00- 
del debito non fi conofce mai meglio , chi degli uomini potrebbe parere anche 
che dall* eccello del pagamento. Soggetto di lòde, e tratto di buon go- 

Ora debito è la colpa , chi non lo verno. Iddio manda a denunziargli per a.Rr*. 14. 
Ci ? pagamento è la pena. E però da il Profetta Gaddo . che elegga o una 
quello sborfo , potrete facilmente rac* Fame di fette anni , o una Guerra di 
cogliere quella Somma . Per tanto fe voi tre meli , o una Pelle di tre giorni : e 

O » per- 
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perchè Davidde fra tali anguille accet 
tò quello flagello ultimo della Pelle, 
come flagello , in cui la mano deli' uo- 
mo avea meno parte ; in manco di tre 
giorni morirono del Tuo Popolò ben 
leccanti mille perfone. Peniate un poco 
quello fatto , o Dilettiflimi , come è 
gtullo . Se un Aflaffino avelie medi a 
morte cento uomini , voi l' abborrireAe 
più che un Dragone. £ poi sì leggicr 
conto tenete di un peccato veniale, il 
quale ha empito un Reame intero di 
pianto ? Quante Madri dovettero- disfar- 
li in lagrime per la morte dei loro te 
neri Pargoletti ! quanti Figliuoli orfani ! 
quante Spole vedove 1 quanti Mariti 
piangenti ! E* vero, che anche il- Popo- 
lo era reo di. altri delitti , i quali , so- 
me noth San Gregorio , mericaron che 
Dio permettelle la caduca di Davidde in 
quella lua vanità , per cui dovea perire 
unto di gente j tuttavia- la vanità lo-, 
li lu quella che- immediatamente lì tirò 
ad dolio SÌ gran rovina . Che mal' è, 
dite voi , che una Donna adornili con 
più Audio di quello che li porrebbe in- 
torno all'Altare? Circumcrmn», ut [imì- 
litudo T empiì . Che mal' è, che venga 
alla Chitfa con qualche fallo, che cer- 
chi ammirazioni , che curi applaulì , c 
che mentre i Sacerdoti cantano lodi 
all’ A Iti dima, ella in vece di accompa- 
gnarle , rilcuou per le gli encomj dei 
riguardanti . Alla line tutto quello non 
è altro ,. che un poco di vanità . Sia 
come dice. Ma la Vanagloria farà per 
voi dunque non più, che Tigre lena’ un- 
ghie , mentre per un IVofeca sì lanto , 


udille » una Tigre si fangtrtnofa ? Po- 
uun» cefo , che Dio non voglia ufarvi 
una pari feverità j ccntuttociò- non vi 
dà (pavento di fa per che la meritate? 
Quell' ambizione, quell' alterigia , quel 
ragionare in Chiela lenza cagione , quel 
difeorrere dei difetti già noti del voilro 
Proflìmo , quel vantarli , quel vilipen- 
dere, quell' invidiare, tuttoché leggier- 
mente , gli altrui vantaggi ; quantunque 
a. voi fembri un male così da niente , 
è nondimeno un male , ohe di ragione 
merita a voi la morte , e può meritar- 
la anche a i voilri Figliuoli , alla vo- 
lita Famiglia , anzi a lutti la vollra 
Pofterità , e le il Signore non vi pu- 
nifee cosà , ne dovete a lui render gra- 
zie , mentre altrettante volte voi rice- 
vete da lui la vita , quante col voliti 


difetti avelie già meritato dì perder!».' 

E pure v’è di più : perchè non folca 
avete meritato di perder la vita pec- 
cando venialmente , con atti malfima» 
mente deliberati j ma avete meritato di 
perderla ancora a furia di mille carni- 
Acine. Udite ciò che dille il Signore olir. j. 
a Sanu Caterina da Siena , la quale lo 
riferifce nei fuoi Dialoghi. Sappi, le 
dille , o Figliuola , che tutte le pene 
che può- foflèrire un' Anima in quella 
Mondo , non fona condegne a- pagare 
una colpa incera. 

Ma che dubitarne , mentre Iddio giu- XVI. 
dica degno di effer punito lungamente 
nel Purgatorio un mancamento leggiero# 

Sappiamo per teilimouianza dei Santi , s.Th. ». * 

che la minima pena del Purgatorio trap- s-aS- »"?• 
palla tutte le pene del noltro Mondo,- 
tantoché Santa Brigida nelle fue Rive- «t. i- 1 s. 
[azioni , le dà nome di peni incompren- R**' 1 **- 
libile , perché eilendo pena di Anima e ' 
feparau ■ fupera quanto noi pofliamo 
comprendere in quella- vita lotto l'in- 
gombro dei lenii. £ certamente-, chi po- 
telle tener vivo un fico dentro il fuoco 
per un' ora fola , avrebbe rinvenuto un 
torme:*} , a cui niun Tiranno faprebb* 
trovar mai pari . Che farà dunque rima- 
ner vivo dentro l'incendio del Purgato- 
rio, non per un'ora, ma per anni e per 
anni ? Un anno folo contiene ore otto- 
mila lettecentolelTantafei > giudicate pe- 
rò quanto davanti a Dio rielea abomi- 
nevole quel peccata veniale , che può ef- 
lere, ed è talora punito c*rr^un gafligo 
sì diuturno ! CAr ■)*•*-'* Jit , , Cor j >>» 
irrnh proMì* . Quel fuoco sì fpavetxc- 


qual'era Davidde, riufcl, come dall»**» tot Jan bene a vedere, le le nollre tr af- 




greilìoni fieno così leggiere , come ce 
le figura a! prefente la poca Fede i maf- 
fimamente le confideraremo, che quelle 
dimollrazioni di giullizia così leverà fi 
praticano da Dio coi fuoi llefli Amici, 

San Gregorio Turonenfe nferifee , che 
San Martino, ito al fepolcro della Bea- Cr gw. 
ta Vitalina , dopo uni lunga orazione 
chiefe alla Santa , qual folle il gaudio fc 
ch'ella- provava per La Vifione beatifica. 

Ma come, ripigliò la Santa Vergine, le 
io mi ritruovo tuttora nel Purgatorio , 
pagando una tale fpezie di irriverenza 
moflraca alia Palfione del Signore, quan- 
do io lavavami con troppo Audio le 
trecce in giorno- di Venerdì # San Grego- l. 4 Di»l 
rio Magno conta ancor' elio , che Palca- =■ ao- 
lio Diacono fu di vita si irreprenlibile, 
che col folo contatto delle fue ve Ai fu- 
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fuggir, non Colo i peccati , ma anche 
I V. il loro afpetto , il loro apparimento , e 

diro così j la loro ombra ; non ferman- 
XVIII. Vero *» clte non * ne PP Uf quello il doli a deliberare, (e debbafi consentire 
frutto precipuo, che voi dovete cavare alla tentazione, o non confentire ; co- 
dall' odierno Ragionamento . Il frutto me non ve chi fi fermi a deliberare , 
fommo ha da edere il dedurre da ciò fe egli debba fuggire di un Serpenuc- 
quanto fia gran male ogni peccato mor- ciò, torto che lo mira ftrifciare , ben- 
tale . V’ è l’arte di argomentare dalla che da lungi . 

pianta d'un piè, la datura giuda d‘ un Qunfi a fatte Colubri fuga peccata . XX. 
uomo . Anzi corre fama , che Fidia fcul- Fuggite , non folamente il peccato gri- 
tore eccelfo, non da un piè, ma da un' ve, ma anche il peccato, che fi chia- 
unghia, arrivalle a figurar per appunto ma leggiero: piccai». Molti Filofofi non 
tutta la corporatura d'un gran Leone . fan ritrovare nei Corpi quella Ieggie- 
Così dobbiamo far noi. Da un' unghia rezza pofitiva , ma folamente vi truo* 
minima , cioè a dire da una minima vano una maggiore , o minor gravità . 
colpa, dobbiamo con proporzion figli- Ora tenete pure per fermo, che in ge- 
rarci quanto fa vada la corporatura di nere di male morale , quella è la vera 
quella Beftia d'inferno , detta Peccato opinione. Non vi è male pofitivamente 
mortale . Imperocché ponete cafo , che leggiero : tutti fono più , o meno gra- 
il Mondo così corrotto, qual'è al pre- vi, fecondo che c' impedifcono allatto 
lente , forte ftato ab eterno , e che In il fine , o che ce lo diflìcultino . Non 
erto infiniti uomini forteto Tempre vivu- può eflere un mal leggiero quello , che 
ti fopra la terra , a quell' ora lì fireb- non ci lafcia tenere interamente con- 
bono confeguentemente commefli infini- co il volere del nollro Dio-. Non può 
ti peccati veniali : e nondimeno que- eflere un mal leggiero quello, che può. 

Ilo gran Mare di colpe non agguaglie- difporci a perdere la fui Grazia sì at- 
rebbe un folo peccato mortale : e la tuale , sì abituale , ed a rimaner privi 
ragion è, perche coi peccati veniali ri- per Tempre di quella Gloria, ch'egli ci 
man che Unii tuttavia fulla ftrada, che tiene approdata nel Tuo gran Regno . 
conduce ail'ulcimo Fine ; e folo avvio- Non può eflere un mal leggiero quel- 
ne, che meno debitamente fi tenda ad lo, che ci fa rei d* uni pena fuperiorer 
erto : ma col peccato mortale lì volta- ad ogni nortra apprenfione nel. Purga- 
no le fpalle afloiutamente all'ultimo Fi- torio. Se un uomo fa pelle quanto do- Cip.ti.de 
ne: e però infiniti che pecchino veni- lore lo afpetu per ogni mintm foddif- R -°r ibM • 
almente , non agguagliano il male di fàzion da lui prega^wrtfra il piacer del 
uno che ardifea di peccar mortalmen- fuo Dio, fi^oòfffenterebbe, dille il Si- 
te; come infiniti, i quali corrano al pir. &nc*te al Beato Enrico Sufone, lì con- 
ilo, ma zoppicando, »f,H ni m> tenterebbe che gli forte prima troncato 

nèl loro fallo ad ut» foto , il quale ri- 11 capa dai burto pii! volte il giorno ,. 
voltate le {palle al Tuo palio , va più che mai pigliartela. 

«he può correndo dolcamente al termi- F*i e peccata. Ma foprattutto fuggite, XXI- 
oppodo . O che abiflo dunque di Dilettilfimi , il Peccato mortale , che 
malizia ch’è mal querto Peccato morta- propiamente è Peccato , e con più ra- 
lel Chi può toccare il fuo fondo ? Se gione fi merita quarto nome sì luttuo- 
un peccato fola veniale è male s^ gra- fo. Io vorrei pure per I* ultima volta 
ve, come oggi abbiamo veduto ; che lifciarvl incifa ncH'Ànima una giuda mi- 
male non farà un peccato mortale , il fura di tanto mate. Confiderà» però , 
quale è d’infiniti peccati veniali , infi- che primieramente fenza mifura è la 
ultamente più ribaldo, e più reo? larghezza di erto. Imperocché il Pec- 
vjy Terminiamo però quanto ho da por- caco mortale abbraccia ogni ragione di 
tarvi in detedazion del Peccato piglia- mal poflibite . Gli altri mali fono mali 
to in genere , terminiamolo dico con particolari : la povertà cl fpoglia delle 
le belle parole dell' Ecclefiartlco , che ricchezae, e non d'altro; 1* ihfamia ci 
mi dan campo d'imprimervi fempre più coglie folamente l'onore; le malattie ci 
nel cuore 1' abbominazione dovuta a tolgono folamente la fanltà , e così di- 
così gran Mortro . Qua fi a facie Colubri te nel redo : ma il peccato è un male 
Sedi. a ,f u l* peccata r fi accejftrii ai illa , fufei- univerfde , che contiene ogni male ri- 
girar te . Dice il Signore , che debbafi Uretra infime, e <1 rapifee ogni bene . 

Oltre 
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v.>tiL 4< Oltre a ciò è un male , che nuoce a un Caos di una difhnza infinita ; ed è 
mine. j. tutt j . Nuoce a Dio, non intrlnfecamen- per lo mefehino più dolorofa quella 
te (che tanto non c polli bile) ma gli fomma (epa razione , che non farebbe fe 
nuoce in quel modo che gli può nuo- lì riducete in quel niente, d’onde l'in- 
cere, cioè a dire eftrinfecamente, nella SU t0 fi* tratto dalla virtù divina del 
gloria dovuta a lui , e neU'olTequio eh’ CTeatore. Meli, ut erte illi, fi neuut non 
egli pretende dalle fue Creature. Nuo- fniffet homo èlle. v 
ce ai Beati del Paradifo , privandoli di finalmente fenza mifur^è lalunghes- XXIV. 
un Compagno; in cui per tutti ifecoli za di quello mal del Pectìito . 4mpe- 
avrebbono a compiacerli . Nuoce alle rocche di fuo genere è un male eter- 
Anime fante del Purgatorio , togliendo no, mentre non v’è forza nella '’Natu- 
loro il follievo che poteano fperaredal- ra , che polla ri fiorar le fue perdi tè v 
le buone opere di un Fedele , vivente medicando così gran piaga . Mirate fe * 
in grazia. Nuoce alla Santa Chiefa, reti- ciò fia vero, con dare una breve occhia- 
dendo putride alcune delle fue mem- ta all’Inferno , dove non ha luogo (a 
bra , e meritevoli d’edere però mede a Grazia . Dappoi che fieno palTui tanti 
ferro, ed a fuoco. Nuoce all’ Inferno milioni d’ anni , quanti fon milioni di 
(ledo, a -cui aggiungendo nuovi Rei , atomi in tutta 1‘ Aria, ancor vive im- 
aggiunge nuovi tizzoni ad alzar 1’ in- mortate tra quelle fiimme la colpa di 
cendio. In una parola, il Peccato mor- un di quei miferi Condannati ; ancora 
tale cofiituifee i Malvagi , come tanti è vigorofa come prima ; ancora non dà 
Draghi pelliferi , che infettano tutto il un minimo fegno di volere cedere. Re- 
paefe circonvicino , e giungono con 1‘ plichi pure la divina Giuflizia quante 
alito contagiofo, dove non arrivano a fiamme ella vuote; piova una temprila 
fare lìrage col dente. maggiore , e maggiore di pene fopra 

XXII. Parimente fenza mifura è l'altezza di quel capo malvagio ; vuoti , per cosi 
quello male, attefochè con un’ intolle- dire, il fuo turcado di frecce a pallar- 
rabil fuperbia fi pone fopra Dio Redo, gli il cuore; ad ogni modo quel capo 
Th.».«. Aivtrj »! ur , & extolti tur j»p r r enne , non fi abbatte, quel cuore non lì am- 
auoi .licitar Dem . In Dio fono infinite mollifce, quel peccato ancora dura. Che 
le perfezioni , ed infinite le ragioni , .maledetta ruggine è mai però quella 
per le quali fi merita il nollro ollequio (Rifa' colpa , che con tante fiamme non 
E fopra tutte quelle perfezioni s* in- fi confuma I Che contagio peflilenziale , 
nalza il Peccatore con la volontà prò- quello che neppur fi purifica con l’in- 
, pia , e contro a tutte quelle- ragioni s’ cendio di tutti i fecoli ! 
infuria, volendo lo fvpnturato quel eh’ Se però liete mal caduti in pecAto , XXV. 

egli vuole, fino a fare un'azione di cui ecco 1' abido dove cadelle : un abido 
in quanto malvagia, egli fotoni! pri- fenza mifura nella fua lunghezza , nel- 
mo Principio, « l’ultimo fiere, «W un I* Ih»- profondità , nella fa a fuhlimUà , 
tenebrofo ritratto di Onnipotenza ma- nella fa x jireh. z zi . Potete dire an or 
lefattrice. V adendo impune, quoti non ti- voi con SjlomuTlS I PMV fili t» ornai 
Uba Con ‘torte, dice Sant'Agollino, tenehrofaOm- malo . Con cadere in peccato, io fon PtSfctr-n*. 

*" * nìpotentitt Jimilitudine . caduto in qualunque male; in un mi- 

XXIIL 6 uaì a *l ue ' ternerar!o a che con - * e c ^* * 1* forgente di tutti i -mali ; 

it. aj. ». fradice al fuo gran Fattore: Vi qui con- in un male sì univerfale , che tuìti i 
fradicie fattori fuo. Conciollìachè quel beni creati , e creabili , non gli paf- 
Peccatore fuperbo , che vuole divenire fono , dentro i limiti di natura , far 
da più di Dio con efaharfi fopra 1‘ al- contr.appefo : fui in omni nato . E fe 
rezza dei Cieli , |farà dal fuo peccato Dio, per gran forte , vi ha cavati di 
medefimo fprofondato in un abido di tale abido , vorrete voi tornare poi di 
orrore, che non ha limile . Et tu Cu- nuovo a preeipitarvici ? Mirate bene , 
lae.io ij pharnaum ufqut ad Ctlum exaitata, uf- che il Peccato c corcefe d’ principio ; 

' qui ad Infernum dtmtrgerii . E però fenza Si atctfftris ad illa , fufeipient te ; ma 
mifura farà altresì il fuo profondo : in fine vi farà conofcere il fuo vele- 
perchè il Peccato è la fomma lontanan- no : Senne cognofcent omno , qui ope- Piai. «j.«. 
za dal primo Edere, onde non epodi- r-tntur ìniq» : ratem } Una ferpe fmifu- 
bile trovare un fondo più cupo , che riti dormiva così difiefa dentro una 
quello dov’è precipitato ogni Peccatore Selva ; quando abbattutoli un infelice 
dalla fua colpa. Rimane tra lui, e Dio Viandante a padarie vicino, la credette 

un 
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on albero di quel balco, buttato a ter. 
ri, e fe le pofe fopra a federe per ti- 
pofarfi . Ma oh ripofo peggiore d' ogni 
travaglio! La Serpa premuta fi riferiti, 
e rifvegliindo in fe tutto il fuoco , e 
tutto U furore , addormentatole nelle 
vene dal fonno» cinfe con la fua lun- 
ga corporatura l'infelice Paffeggiere , e 
tiratolo nella fua tana , a membro a 
membro io divorò. Eccovi la cortefia 


del Peccato, eccovi i fuoi amori , ee* 
covi i fuoi abbracciamenti . Sufcipitt »t , 
ma per condurvi in una caverna , dove 
in eterno abbia a pafcerfi del cuor vo- 
lito, fenza mai recarvi una morte che 
vi cordoli . Adunque , fuggite , fuggi- 
te . 0*»/ì « f*(ie Colubri f H g, pece*/» , 

f» f», fugo. Qui (la ripofta tutta la vo- 
ftra Calvezza : in fuggire il peccato an- 
che da lontano . 
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